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CHIARISSIMO SIGNORE 



i^E hanno sempre giudicato i Letterati , che 
fosse dovere di consecrare i loro lavori ai nomi 
di Sovrani, come a coloro a cui maggiormente 
incombe il sacro incarico di proteggere quei 
buoni e santi studii , che mirano al pubblico 
Bene, e al perfezioiÌ3ii)3fito*.deU(i*^ptirito Uma- 
no: hanno pur anqhé ^indiciltb, che fosse di 

dovere y l' intitolarli a:^ii? J.4!^^.^ ^"g^g'^^» ^^^ 
resi si fossero celebri* pèf aVe^ Consecrati i lor 
talenti all'onore della Patria, e all'utilità del 
Genere Umano. 



E di fallo, qual dovere può essere più solen- 
ne, e nell'islesso lempo più dolce di quello 
che offre puro omaggio alla virtù di coloro 
che hanno renduti alti servigi! per le loro fati- 
che alla Società , e ne hanno meritato V ap- 
plauso. 

Forse il disinteresse, e la modestia faranno 
nascere in loro qualche scrupolo di essere con 
tali omaggi distinti. Ma debbono essi riflettere, 
eh* è un piacere onesto , e ad anima ben nata 
lecito, il rallegrarsi nel sentire che i loro me- 
riti sono stati , anche in questa vita , dagli uo- 
mini con favore aggradili . 

Dei secoli avvenire, i Grandi Uomini sono 
sicuri. Quei secoli sono sempre giusti, e sem- 
pre riconoscenti nell'erigere trofei ai veri Be- 
nefattori, e Illuminatori deirUmau Genere. 
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Esempii** vi • sono di '•Nazfohi intere scom- 
])arse dalla faccia.nÌ^$ì,^éiVa; e di Re, i nomi 
dei quali conVsi^ pepirón9.:Ma quando perirà 
mai il nome di un Eschilo, di un Sofocle, di 
un Euripide? Chi potrà mai dimenticare la 
Patria che lor diede nascita ? 



Vi prego adunque I Chiarissimo Signore, di 
non isgradire T offerta che ora, ad onore mio 
piuttosto che vostro, qui vi porgo. E quando 
in Paese lontano le vostre Opere mi sommi- 
nistreranno chiara prova del valore del vostro 
ingegno ; soffrite, che la memoria di questa 
grazia concedutami, mi sia soave testimone 
della vostra amicizia , e della gentilezza del 
vostro cuore. 

So»o^ 

CmARISSlMO SIGNORE 
Vostro 



Affesiohatissimo Serto 



E Amico 



GIOEGIO FEDERICO IIOTT. 



FnmrzB Giugho i83a. 



PREFAZIONE 



i^uALi siano state le cause che mi hanno indotto 
id intraprendere il lavoro^ che ora offro al Pubbli- 
C0| sicconae non possono essergli d'alcun interesse, 
così le taccio . 

Ho sempre giudicato, che questo lavoro fosse una 
di quelli che maggiormente ad un Letterato Italiano 
convenissero} e perciò cercava più d'una fista ritirar- 
mi dair intrapresa , offerendo il Manoscritto e tutto 
quello che aveva prepars to, ad amici assai più ca« 
paci che me di condurla ad esito felice « Ma essi in 
altri gravi impegni si trovavano occupati; onde 
altro non mi testava se non che abbandonare Topo- 
ra, o accingermi ad eseguirla. Se ho errato nelFin- 
traprenderla , T evento solo m^nsegnerà. Intanto 
prego il culto e gentile Lettore, di gradirla con 
quella beaevolenaa ^ che dalle anime ben nate, non 
si scompagna. Non è frutto^ il mio lavoro , di pre* 
smaione, o di amor proprio. È tributo di puro af- 
fetto, che porgo alla Letteratura di queir illustre 
Paese, a cui non che Tlnghilterra , T Europa intera 
deve tanto t>el risorgimento delle Scienze, delle 
Arti , e delle BeUe Lettere. 
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Sul valore dell'ATreoturoso GiciliaDo di Busone^ 
e sull'interesse che deve inspirare, dod è necessa- 
rio che quivi io mi estenda . Questo punto è stato 
trattato dal celebre D^. Giorauni Lami eoa tanta 
chiarezza, che non lascia più a desiderare . E di fat- 
ti, da quell'epoca in poi, credo che non vi sia autore, 
il quale parlando dì Busone, non abbia detto; "che 
l'Avventuroso Giciliano era degnissimo della stam- 
pa per le uolizie che contiene, e per la buoun fa- 
vella Toscana ". 

Il Codice donde è stato Copiato il Testo di cui 
mi Hon servito, è quello che apparteneva nel i n5o al 
Canonico Auloii Maria Biscioni, ed è stato descritto 
dal D, Lami nelle Novelle Letterarie pel i "jSt: col: 
5g3; trovasi ora nella L e R. Biblioteca Laurenzia- 
na; Pluteo lxxxix: Cod. 60, ed è descritto nel 
Catalogo del Canonico Bandini T. V. col. 353. in 
queste parole; " Codex cartaceus M. S. in fol. Saec- 
XIV ineunti», et cum circulo in principio, in cujus 
ambi tu verba quaedam analfabete scrìpta sunt, 
r«um. 43 designatus. Constai foliis 38. (*) 

Il litulo di esso è quello che ho dato nel fronte- 
spizio. U colofone è come segue. 

" Finito è il Libro nominato Avventuroso Cicì- 
liano, conposlo per Messere Busoue da Gubbio, ne- 
gli aunt di nostro Signore Giesù Cristo m. ecc. xi. 
Amen." 

Fu creduto dal Lami, che questo Codice dell'Av- 
venturoso Cicilianu fosse l'unico che esistesse. Certo 
è che da quell'ora in poi niun'altro è stato scoperto. 
Per quanto lo abbia potuto indagare, o da rae stesso, 
o per mezzo d'amici, non mi è riuscito rinvenirne 
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altra copia , né in Italia^ né in lughitlerra. Che non 
ve ne siano , mi sembra poco probabile. È da spe- 
rarsi adunque che quando Y Opera stessa sarà più 
generalmente conosciuta j si porranno con maggior 
cura i Letterati a cercare nuovi M. S. di essa. 

Quanto ciò sia da desiderarsi non è necessaiio 
ch'io spenda molte parole a provarlo. £ quasi im- 
possibile che con un solo M. S. si possa mai perve* 
nire a dare esattamente il Testo di uno Scrittore 
antico. Quanto è mai grande il numero de' Codici 
che sono stati collazionati onde fissare il vero Testo 
di Dante! nulladimeno quanti sono ancora i passi 
oscuri 9 ed incerti I Come dunque è possibile che un 
sol Codice possa essere sufficiente a dare un Testo 
sicuro dell'Avventuroso Ciciiiano di Busone! 

Se fosse vero^ quello che il Lami credeva^ e che 
tutti gli altri scrittori hanno dopo lui replicato^ che il 
Codice Laoreoziano fosse di proprio pugno dell'Au- 
tore^ nulla o poco ci resterebbe da bramare. Ma 
avendolo letto più fiate non posso essere del loro 
avviso . Molti sono i motivi che mi fanno sospet- 
tare , che il nostro Codice sia una copia ^ e neppur 
dall'autografo estratta : e nemmen io penso che sia 
eseguita sotto gli occhi dell'Autore^ e da esso poscia 
corretta. Di questo citerò in seguito alcune prove; 
intanto mi volgo a sciogliermi dal mio dovere ^ as- 
sicurando il Lettore^ che il Testo che gli offro è stato 
trascritto dal Codice Laurenziano da persona tale, 
che basta il di lui solo nome per avvalorarne il pre- 
gio. 11 chiarissimo Sig. Profes. Del Furia, cedendo 
alle mie istanze, si compiacque a farlo copiare sotto 
la sua cura , e quindi a collazionarlo da se stesso - 



Per questa e per molte altre cortesìe che egli mi lia 
fdtte , prego il chiarissimo Professore di aggradirne 
qui l'attestato della mia sincera ricouosceoEa. Se in 
qualche parola ho creduto di necessità l'alloatanarmi 
dalla sua copia , ne ho avTertito scrupolosamente 
il Lettore nelle Note. 

Id quanto all'opinione del Lami, che il M. S. fosse 
di mano di Busoiie stesso, sì riguardo al Testo che 
alle Osservazioni, èsommsmeiite da desiderarsi che 
egli avesse dato conto delle ragioni di questo suo 
opinare. Sembrami , ma non oserei asserirlo, che sia 
piuttosto copia di altra mauo. Il carattere mi pare 
di qualche caltigrafo, poiché molto e minuto e sten- 
tato, e non ha niente di quella franchezza che ìn- 
dica la mano dell'autore che scrive. 

Ma questo punto è piuttosto cosa di fatto. Non 
possono mancare varii documenti, e carte firmate 
da Busone, onde verificare i suoi proprii caratteri. 
Conservasi in Gubbio, a quel che ho inteso dire, un 
Sonetto scritto di suo proprio pugno . Basterà un 
paragone di alcuni di essi scrìtti col Codice Laureu_ 
ziano per rimuovere sii questo punto ogni dubbio. 

In prova che quel Codice sia copia d'altra 
mano, citerei ì moltissimi errori nei quali non sa- 
rebbe stato possibile che Busone riscrìvendo la sua 
Opera, avesse potuto incorrere; vale a dire, nomi 
storpiati, autori mal citali, e passi mancanti di va- 
rie parole che erano necessarie al senso, particolar- 
mente nelle traduzioni dal Ialino, ove egli avrebbe 
impiegato l'accuratezza la pìiì scrupolosa. 

Inquanto al copista , direi che, siccome è cosa 
noia che i copisti dì quell'epoca, non avendo riguai- 
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do all'ortografia del Codice che copiavano^ né alle 
minute particolarità della lingua deirAutore, si sono 
sempre serviti si dell'ortografia che delle maniere 
di dire proprie a ogni lor paese; cosi crederei che il 
copista del nostro Codice fosse Toscano , imperocché 
si trova quasi da per tutto Yh che indica V aspira- 
"zione Toscana , la quale non era naturale al paese di 
Busone ; come per esempio, ''cierchando, chompuo* 
sono, cho'chorsi, chomponimento, ghovernate^ ar- 
ghomentando, seghuitare, induchono ec. '\ 

Quistioni più gravi saranno, se il MS. sia stato 
copiato fedelmente da persona di capacità; e se le 
Osservazioni marginali all'Opera annesse siano ve- 
ramente di Busone. 

A quest'ultima risponderei, che in quanto a me, 
mi sembrano originali. Fondo T opinione sulla bel- 
lezza di essey sull'imitazioni di Dante che ivi s'in- 
contrano; sulla rassomiglianza tra il loro stile e 
quello de' più bei passi del Testo al quale servono 
talvolta piuttosto di continuazione che di appoggio; 
e sopratutto su quell'aria di originalità che può sen- 
tirsi più che descriversi, ma che il buon critico 
sempre giudica di somma autorità in quistioni di tal 
genere. All'epoca di Busone i buoni scrittori non 
erano cosi abbondanti da potersi credere, che qua- 
lunque copista fosse capace di scrivere colla purità, e 
bellezza dilingua chenelleOsservazioni s'incontrano. 

Su questo proposito il Lettore acquisterà lume 
leggendo U § xxiii. del lib. in. della Storia della 
Letteratura ItaL del Tìraboschi , ove rende conto 
perchè i lavori di Brunetto Latini e di altri , non 
fossero di subito seguiti da eleganti scrittori. 
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In qaanto alla prima quisLione , direi che mi 
pare, che il copista o per ignoranza, o per trascu- 
ratezza abbia malridotto l'originale. Errare io una 
parola qua e là, è cosa che agli Autori stessi accade: 
nia i passi mancanti di senso nel nostro Codice, come 
pure le parole e le frasi ripetute, sono cosi frequenti) 
che questo solo liaslereblie a pioviire die Ìl Teslo 
noti K quale avrebbe dovuto lasciurlo l'Autore. 

Un dubbio forse qui puù nascere in taluno intor- 
no all' integrità dell'Opera per le frasi che sovente 
in essa s'iuconlraiio , del "qui tace l'Aiilure; qui 
jMPue l'Autore ", ed altre tiimili ; come se da esse fos- 
se da concludersi die l'Opera tale e quale l'abbia- 
mo al presente, uou sÌj altro die un'unione di va- 
rii passi cavati dall'urigiuale dì Bosone da qualche 
scrittore Aiiuiiiiiiu p<M' tesserne un Roiuauzo. A 
me questa opinione mi pare senza fundumenlo. Ilo 
accennale le frasi sopra mentovate in varie Noie, 
die il Ltilture potrà esaminare. Ivi ho dello, quel 
clic ora ri[>elo, cbe non mi sembra altro die manie- 
ra dì dire usala in quei tempi, e adoperata da Buso- 
ne per dare ma;;qìure verisimililudìne al racconto; 
Come se avesse desunto dalle narrazioni fattegli da 
altrui quelle cbe gli sembravano le migliori al suo 
scopo. Se l'altra opinione sarà giudicata vera , allora 
assai più alto coiicetlo dobbiamo avere dell'ingegno 
di Bustine e della maestria Con cui scriveva nella 
bella lins;iia volgare. Ognuno sa, die qualunque 
operi! compendiata e intessuta di squarci presi qua e 
là perde somniaiaeule del valor suo. Essendo adun- 
que si bello il Romanzo nella forma in cui ci si pre- 
senta, quanlu mai più elegante, più elo<jucntc, pìiì 
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ricco di bei modi di dire sarebbe^ se ^folesAmo leg- 
gerlo nella ana integrità ; e in questa persuasione^ 
con quanta sollecitudine sarebbesi da cercare un vero 
Codice di tal Opera^ la quale nella sua pristina for- 
ma spanderebbe nuovo lustro sulla letteratura di 
qaeir epoca . 

Temo però che quel MS. cosi desiderabile non 
sark mai trovato; imperocché son persuaso che TO- 
pera, da quei passi infuori che sono stati corrotti 
dair incuria, o stravolti dall'ignoranza del copista , 
è tale e quale come fu dall'Autore lasciata • 

Ma se in ogni parte veggo indizii della sua origina, 
lità^pur talvolta riscontra cose che mi fauno credere> 
che rO pera non sia precisamente come era nella pri- 
ma intenzione deir Autore di farla. Questo mi pare 
evidente da varii passi ove Busone parla di eventi 
che non sono stati raccontati, o di avventure che 
proponevasi di trattare in altri luoghi del Romanzo,, 
le quali perdivi non si trovano. Di queste omis- 
sioni ne ho citate varie nelle Note; altre ve ne. 
sono le quali non possono sfuggire air osservazione 
del Lettore, il quale forse avrà più piacere di rin-. 
tracciarle da se stesso • 

Per qual causa lasciasse Busone l'Opera sua iu tal 
modo imperfetta; o perchè ne cambiasse il piano, 
non sarà mai a noi possibile il congetturarlo. Que- 
ste circostanze però scemano soltanto in parte il 
valore dell'Opera. L'idea generale ci resta, la quale 
è oltremodo ingegnosa e bella, e adattata allo scopo 
che l'Autore aveva in vista; e oiolte parti sono la- 
vorate e ridotte ad una perfezione, che niente quasi 
iiiseia da desiderare. Vorrei citarne in prova la Vi- 



«one di ««uni 41 Procito nel Proemio; k Dìcem 
a Memr Gianni del Ckiiro nel primo Libro, e 
l'nltima BalUglia io eno descritto, ore rimengooo 
gii Arabi «coofitti Nel aecoado Libro addurrei la Let- 
tera d'Edoardo I, beocbè in alcune parU mulllatai 
le Dicerie di Brundisberjo , e di Antonio Ammira- 
glio alle loro respettive armate; e la Descrizione 
della battaglia con coi esso libro finisce. Nel terzo 
Libro, l'Ambasciata del Re d'Ungheria al Re di Ra- 
scia soU'assunlo del raaliimonlo; laBattagliasotto le 
mura di Astrai , ove Messer Ulivo rimase prigionie- 
re; U Festa del Saraceni alla Corte del Soldano ; la 
storia di Ansalon Giudeo , quella del Conte Ariose, 
e analmente quella di Ugo di Moncaro , detto, della 
Bella Cortesia, sono tutti squarci di eloquenza cosi 
commoventi, e quadridi tal bellezza, cbe appena po- 
trei citare cose più degne d' ammirazione . Confesso 
ingenuamente, cbe la storia di Ugo di Moncaro m'in- 
canta , e mi rapisce e mi tocca più per la sua in- 
sinuante semplicità, e per la naturalezza della di- 
citura, cbe alcun altro racconto di simil genere, 
cbe io abbia mal letto nelle pagine le più elaborate 
del famoso Certaldese. In esse si trova ogni grazia 
clie l'arte la più squisita, e il lungo studio possono 
«.mministrare; nel racconto di Busone , quella ge- 
nuina e spontanea bellezza della natura, la quale 
siccome è l. sola sorgente del bello scrivere, cosi è 
il solo Aibiti-o dal quale il valore d'ogni opera cbe 
aspira all' immortalità, sarà finalmente gmdicata. 

E questo mi conduce a spiegare quale sia stato il 
motivo, secondo il mio parere, cbe indusse Busone 
a scrivere l'Avventuroso Ciciliano. Non credo cbe lo 
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scopo fosse quello frirolo e limitato di comporre 
ooa fàvola di puro divertimento, del quale l'obiet- 
to sarebbe stato quello solo di lusingare le passioni 
de'sQoi lettori. Se questa fosse statala sua mira, 
altro sarebbe stato il subietto scelto, e altra la ma- 
niera di trattarlo. In tal caso l'avremmo sentito 
parlare d'amore, e delle tenere passioni. L'avrem- 
mo veduto estendersi sul potere seduttore della fem- 
minile bellezza, e condurre i suoi Eroi da pericolo in 
pericolo, donde il farli uscire sarebbe stata cosa qua- 
tti d'incauto, ponendoli in situazioni appena compa- 
tìbili coll'umana virtù. In somma avrebbe scritto 
come i Romanzieri del dì d'oggi, i quali s*inge- 
"gnano soltanto a muovere le passioni senza obietto 
inorale, e «d eccitare l'infruttuosa pietà verso pro^ 
lagonisti , i quali invero non ne sono degni. 

Io quanto a me, reputo che lo scopo principale, 
forse l'unico diBusone, fosse di formare un'elevato 
e nobile stile in prosa , che convenisse alla bellezza 
e alla capacità della lingua Italiana. Di più, ripu- 
terei che spinto fosse a questa intrapresa alta e ge- 
nerosa dalla conoscenza che aveva, che Dante si 
dccupava allora a formare uno stile perfetto e con- 
venevole alla Poesia Italiana. Chi sa, che Busone 
non fosse animato a quella sua impresa dal consi- 
]glioedalle esortazioni stesse del suo illustre ami- 
co, che divideva con es^o lui i disagj dell' esiglio! 
Non mi sembra improbabile, che TAvventurosoCicì- 
liàno avesse avuto origine in qualcuno di quei collo- 
quii i quali Busone avrebbe dovuto avere con Dante 
liei momento del loro comune esiglio in Arezzo. Si- 
mili erano le loro opinioni -polìtiche, simile il loro 
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amore per le lettere, e simili i loro patimenti ; bi- 
sogna adunque che simile fosse V indole de' lor pen- 
sieri y e simili gli obietti delle loro ricercl^* 

Mi pare di vederne la prova neiraaaanto stesso 
che Busone ha scelto pel soo Romanzo; cioè la ne- 
cessità ove si trovavano cinque persone d'alto li- 
gnaggio, e di animo generoso, a cedere per breve 
spazio a'commovimentipolitici ai quali non era loro 
possibile opporsi; e di andare in volontario esigilo 
nella speranza di poter ritornare dopo qualche tem- 
po pel mezzo della rinomanza che fuori della Patria 
si sarebbero acquistata. 

Comunque ciò siasi , la grande rassomiglianza ne' 
pensieri e ne' modi di dire, che troviamo nell'Av- 
venturoso Giciliano, e nel Poema sublime di Dante, 
può esser giudicata prova irrefragabile che questi 
due grandi uomini avessero lungamente ragionato ^ 
e molto studiato insieme sul subietto delle opere 
loro respetti ve • Se i pensieri e i modi di dire, ch« 
s'incontrano nell'Avventuroso Ciciliane simili a 
quelli di Dante, fossero reperibili soltanto nell'ln<- 
ferno, allora direi che Busone a vendo veduto quella 
Cantica della Commedia, se ne fosse con molto giu- 
dizio giovato. Ma siccome queste rassomiglianze si 
trovano egualmente ricavate dal Purgatorio e dal Pa- 
radiso, essendo cosa certa che quelle due Cantiche 
non erano finite nel i3i i, quando Busone pose fine 
all'AvventurosoCiciliano, cosi mi pare più che pro- 
babile, che le rassomiglianze sopraindicate nasces- 
sero non da una parziale cognizione della Divina 
Commedia , ma dalla reciproca ed intrinseca comu- 
nione dei pensieri e degli studii di ambedue questi 
valenti scrittori • 



PftEPASlOllB XIX 

In prova che gli studii di Busone avessero Io sco- 
po che abbiamo indicato, faremo osservare che non 
molli anni prima Brunetto Latini aveva assegnato 
per motivo, perchè egli avesse scritto il suo Tesoro 
piuttosto in Francese che in Italiano, che '' la Par. 
Jiftura Francesca era più dilettevole di tutti gli al- 
tri linguaggi '\ {Fedi Tirabùschi lìb. iii. Cap. y. 
§. ao.). Sommamente ha ben meritato adunque Bu- 
S0D9 dalla sua Patria offerendosi a provare pe'suoi 
scritti che la lingua Italiana così vilipesa, era ciò 
non ostante più dilettevole di quella oltramontana', 
e più degna d'essere comunemente adoperata non 
nella Poesia soltanto^ come aveva fatto Dante, ma 
anche nella prosa , non per le sole opere ascetiche 
le quali erano allora assai comuni, ma per la storia 
per la morale, e per la filosofia. 

Avendo Busone le mire predette nello scrivere 
la sua Opera, vedesi chiaramente quanto sia stata 
giudiziosa la scelta della forma che le ha data • La 
forma di un.Romanzo Eroico gli somministrava oc- 
casioneaquei modi di dire, che atti fossero a svilup- 
pare sentimenti generosi ed esaltati, a trattare aftari 
di Governi e interessi più gravi della vita civile. 
Neiristesso tempo gli dava campo a Dicerìe per 
spingere gli uomini a fatti generosi, e per animarli 
a quegli sforzi che convengono alle anime virili. Lo 
conduceva pure a dipingere battaglie e assedii ove si 
richiede forza, e robustezza di carattere. La stessa 
forma gli suggerì, sopratutto, quelle riflessioni mo- 
rali e religiose intorno alla Provvidenza di Dio, le 
quali sono pe' tribolati la più pura sorgente della 
consolazione • 
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Ciò pur neinaiufesla la ragione pcrcliè Baaaiie 
abbia introdotte nella sua Opera cosi estete tradu- 
zioui da Cicerone e da Sallustio estratte^ e abbia 
formato il suo Romanzo in modo da poterle ricevere. 
La scelta fattane fa lode al suo buon gusto. Se è da 
lodarsi Dante per aver preso Virgilio come modello, 
.quando volle creare uno stile Poetico^ dicendo. 
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Tu duca 9 tu maestro , e tu signore ^ 
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non è. meno da commendarsi Busone di avere scelto 
Xjicerone ^ Sallustio come modelli onde formare 
un'elevato e dignitoso stile in Prosa» Imperocché 
quali Autori avrebbe potuto scegliere meglio adat<^ 
tati al suo assunto 7 Chi ha scritto mai con maggior 
dignità di essi, con eloquenza più perfetta, e con 
^precisione e purità maggiore? Che T obietto di Bu- 
fone fosse non semplicemente di far traduzioni de- 
gli Autori citati, ma di acquistare uno stile proprio^ 
mi sembra incontrastabilmente provato dall' imi- 
tazione ch'egli fa in una parte del suo Romanzo 
deiristessa Orazione, la quale in altra aveva prima 
•tradotta. I passi volgarizzati dalla storia di Sallu- 
stio, e dair Orazione di Cicerone, sono indicati nel- 
l'Avvertimento che precede il secondo Libro, e 
nelle Note ai luoghi ove s'incontrano. 

Comunque risolvasi la quistione, alla quale possa 
dar nascita la scoperta del volgarizzamento di Bu- 
soue di cui qui si tratta, non sarà.se non diedi mol- 
to interesse alla Letteratura Italiana, e farà vedere 
con quale assiduità, e con quanto amore pel patrio 
decoro ì Letterati di quel secolo in ogni parte d'I- 
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ttlirsì «forstfranea modellare una bella iiiigua, che 
corridpdndesae alla grandezza del Patria ct>rnuad . 

Ma benché ionon entri a discutere chi fosae il 
priino traduttore delle rammentate Orazioni , non 
per tanto posso astenermi dal fare due osservazioni. 

La prima Sdrà: siccome Busone per più di cin- 
que secoli è stalo riconosciuto^ per cosi dire, pos- 
sessore legale deirAv venturoso Ciciliano^ sommini- 
strandone il documento autentico la data del Co- 
dice, che non fu mai contrastata; co»i non convie- 
iiecbe ne sia dispossessato per argomenti di sempli. 
ce coDgettiira . Bisogna che gli Avvocati di Brunetto 
Latini esibiscano doeumeuli d'anteriore possesso.; 
cioè Manoscritti che portino il di lui nome con vera' 
data prima del i3i i. Questo non è esigere troppo ; 
e siccome il di lui nome è annesso a tutte le altre 
sue opere, non veggo la ragione perchè non sta- 
unito al volgarizzamento di queste Orazioni di Qi* 
cerone,. se veramente ne fosse il traduttore. Dal ce- 
lebre passo di Dante, ove Brunetto gli raccomanda 
il suo Tesoro, possiam dedurre che non fu insensibile- 
a quell'onore che dalla Letteratura si raccoglie. 
Percliè dunque lasciare anonime quelle traduzioni 
che avrebbero aumentata la sua riputazione? 

La seconda osservazione sari questa . É cosa cre- 
duta certa, che Bronetto Latini abbia volgarizzate 
le Orazioni di Giulio Cesare e di Catone, che tro- 
vansi nella Catilinaria di Sallustio; ma queste ova- 
zioni trovansi anche nell'Avventuroso Ctcilianor 
Eswndd eaae paragonate insieme, troviamo che la 
tradusionè di Busone, è affatto diversa da quella di 
Brunetto Latini* Diverso è lo stile, diversa la fprma 
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e la struttura dei periodi. Insomma niente vi k di 
comune sé non quelle |>aroIe soltanto , e quelle frasi 
nelle quali non poteva nascer varietà. Or se in que- 
sto caso Busone non si è approfittato della versio- 
ne di Sallustio fatta da Brunetto Latini, perchs 
doveva approfittarsi di quella delle Orazioni di Ci- 
cerone? Se volle arricchire il suo Romanzo de'lavo- 
ri altrui in un caso, perchè non in ambidue. Era 
tanto capace Busone a volgarizzare l'Oratore ro- 
mano, quanto lo Storico. Riguardo al cambiarnento 
dei nomi per accomodare le orazioni romane all'as- 
sunto del suo Romanzo, questo nulla prova. Il cam- 
biamento doveva farsi o fosse propria, o d'altrui la 
traduzione. 

Ho aggiunto alla fine di questa Prefazione alcuni 
squarci de'Volgarizzamenti della CaLilioaria di Sal- 
lustio fatti da Brunetto Latini, e da Busooej e cosi 
il Letture potrà giudicare se quello che ho detto in- 
torno alla diversità del loro stile, sia giusto. 

Ma la quistioiie forse sarebbe già risoluta con 
fatti e non con argomenti, se fosse stato possibile 
consultare il Codice stesso dagli Accademici citato. 
In questa persuasione pregai l' illustre Sig- Marche- 
se P. F. Rinuccini, designato come possessore di 
esso, di concedermi la permissione di consultarlo. 
Dal medesimo ho saputo con gran dolore, che quel 
MS. fu trovato mancante con varii altri dalla sua 
ricca Biblioteca, dopo l'istantanea partenza della per- 
sona incaricata ad averne cura. Spero che l'illustre 
Marclie.se non ricuserà di gradire la mia riconoscenza 
per la somma gentilezza colla quale egli si compia- 
cque rispondere prontamente alle mie domande. 
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' Vi sono altre coRsìderazioni le quali bramerei ^ e 
ferae sarei in obbligo di fare. Come, per esempio ^ 
Tindicare quali siano le particolarità delio stile di 
Busone; e in che si diparta dalle pure forme della 
fiiTella Toscana : come anche il lodarlo diquella san. 
tità di pensieri ch'egli ci fa sentire in ogni parte 
del suo Romanzo^ non travandovisi entro neppure 
una sola parola che non sia conforme a quella pu- 
rità che coltivare sommamente debbesi da ogni scrit- 
tore cristiano. Ma sono desideroso di non trattenere 
soverchiamente il Lettore^ e perciò non parlerò se 
non intorno alla Vita di Busone^ e alle Note nel 
corso deir Opera introdotte. 

In quanto alla Vita di Busone sarebbe stata cosa 
più che inutile se avessi cercato a scriverla di nuo- 
vo. Tutte le notizie ch'èstato possibiledi rintraccia- 
re intorno a Busone e alle sue Opere sono state rac- 
colte dal Sig. Francesco Maria Ra&elli, e da esso 
pubblicate nel Voi. xvii. delle Deliciae Eruditorum 
per Tanno 1755. Il Mazzuchellì che scrisse dòpò^ 
non credendosi capace^ a quel ch'io penso^ di aggiun- 
gere del suo, non ha fatto altro che compendiare il 
lavoro del Raffaelli ; in simil modo il Tiraboschi, e 
li Grescimbeni. Ma siccome i racconti di ambedue, 
mi sembrano alquanto scarsi, cosi ho giudicato far 
cosa più utile al Lettore stampando quello del Maz- 



In quanto aHe^ote^ esse ad alcuni forse compari- 
ranno soverchie; ma porto opinione non esser vene 
neppor una la quale omessa , non lasciasse qualche 
passo dell'Autore alla generalità de' miei Lettori 
oscuro^ o dubbio. Ve ne sono alcune, convengo, che 
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i)on possono essere che iiiutiliaglieniJiti Ilaliani, ma 
ho fiducia che i medesioii mi saranno corlesi delle 
loro indulgenze qualora! facciano a considerare, che 
il mio scopo è di rendere familiare ed interessanle 
rOpera di Busonea molti Lettori sì in Italia cbeia 
Paesi esteri, dai quali l'Istoria e la Letteratura ita* 
liana non possono essere bastantemente conosciute. 
Senza quest'ajuto essi sarebbero forse distolti dalia 
lettura dclTAvventuroso Ciciliano, e temo anzi^ che 
m' incolpino di essere stato piuttosto breve , che pro- 
lisso. Questo è certo, se io avessi scritto pe*soli miei. 
Gompatriotti; in tal caso avrei dovuto spiegare più 
distesamente molti passi che riguardano la Lettera- 
tura Italiana. Avendo però sempre in memoria ch'io 
porgo quest'Opera in primo luogo ai culti Italiani, 
ho cercato a ristringere le Note qunnto mi fu possi- 
bile, e a tale obietto ho prefisso ad ogni Libro un'Av<» 
vertimento speciale, in cui ho trattato il principale 
assunto di ciascbedun Libro. Cosi se il dotto Lettore 
ai accorgesse, che la materia di alcuno degli Avver* 
timenti gli fosse familiare, potrà a suo grado trala- 
sciarlo ed applicarsi alla sola lettura del Testo. 

Le citazioni sono state fatte con tutta l'esattezza 
di cui son capace. Non sono consapevole di aver as- 
serito cosa senza giusto fondamento di autorità. Se 
ho incontrato passi che io non abbia potuto schia- 
rire, ho confessato la mia ignoranza. Ma ^e dopo, 
tutte le mie cure il Lettore troverà alcune mende , 
lo prego di guardarle cortesemente come imperfe- 
zioni dalle quali non vi ha scrittore che possa an- 
dare esente. Questo sanno pur troppo Autori aaaat 
più dotti di mei e di molto valore. 



MEFAiiotri: xxr 

Biguardo alle correzioni e ai cambiamenti che di 
Unto in tanto fui nella nece^òiiìi d'intrcxlurre nel 
TestOy invoco T indulgenza di ogni Lettore e Critico 
candido e cortese. Se le frasi e le parole o suggerite 
nelle Note, o introdotte nel Testo non usciranno sein* 
pre le migliori che trovar si potranno, spero che in 
questo io |K)Ssa essere scusato. Pochi in ogniNazionfi 
sono quei fortunati clie sanno a perfezione il vero e. 
puro signiGciito di ogni parola della lor lingua pro- 
pria . Mi sembra adunque che un' estero se in que*^ 
slo punto errasse, possa più facilmente ottener per-* 
dono. Basterà ch'egli si sia sforzato di servirsi dt 
parole che pongano in luce la vera difficoltà di un 
passo scabroso e ne indichino il senso. Tutte le 
correzioni introdotte ,pel Testo sono state impresse 
in modo tale. da non indurre mai il Lettore in ab« 
bagljo< S#no sempre messe fra parentesi in carattere 
corsivo e accompagnate da note , eccettuato quando 
una sola parola è variata , in tal caso una nota sa* 
rebbe stata giudicata; avi'perflua « 

Di tutto quelll.ajuto di cui son debitore a quelle 
gentili persone che ho consultate intorno a qualche 
passo difficiile, ne ho scrupolosamente reso conta 
nelle Note. Vorrei che le obbligazioni fossero state 
più numerose, cosi V Opera sarebbe meno indegna 
di quel'Aultp pubblico a c\ìì la presento . 

Ajuto più generale, ma non perciò meno pre- 
zioso-^ ho ricevuto dair amorevolezza di tre arpici» 
del quale m' accingo con premura a render conto. 

Itella dotta conversazione di uno di questi sono, 
stato io varii punii , nei quali di me stesso dubita- 
va» illuminato ; e dalle di lui amichevoli esortazioni 
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presi coraggio a continuare i miei lavori quando per 
gravezza di malattia era quasi in procinto di abban- 
donarli . £ qui mi farei un pregio di citarlo se non 
fosse pel timore eh' io sento di offendere la di lui 
somma modestia. 

Non posso astenermi però dal citare i nomi del 
Sig. Gav. Gràberg di Hemso^edel Sig. Zanobi Zuc- 
cbini senza taccia d' ingratitudine . 

Il dottissimo Sig. Gav. GrAberg mi ba permesso 
sempre di consultarlo in tomo a quelle parti del Ro* 
manzo^cbe spettavano alle lingue e alla storia orien- 
tale, ove la mia limitata scienza mi faceva sentire 
il bisogno di sicura guida • Ma questa non è la sola 
gentilezza cbe dalla sua amicizia io abbia ricevuta. 
Mi ha concesso Tuso illimitato della sua ricca e scel- 
ta Biblioteca, ove ho trovato opere mancanti nelle 
pubbliche Librerìe , senza le quali appena avrei con- 
dotto i miei lavori a quel termine, che per me si è 
potuto • 

Al gentilissimo Sig. Zucchini debbo obbligazioni 
d'altro genere . Egli si è compiaciuto ajutarmi nel 
fastidioso ed ingrato lavoro delle correzioni tipogra- 
fiche con indefesso zelo, e singolare paziensa . Più 
d'una fiata nel corso dell'Opera, quando la inferma 
salute si mi travagliava , eh' io era incapace di ogni 
penosa applicazione, ed appena poteva regger la 
penna, egli amorevolmente raddoppiava le sue assi- 
duità , e co' suoi proprii sforzi suppliva alle mie 
mancanze . Di questo suo si affettuoso soccorso con- 
serverò sempre grata e indelebile memoria . 

£ ora che mi resta 7 se non raccomandarmi di 
nuovo al benigno giudizio di quell' illuminato Pub* 
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Uico^ che si è sempre distinto per la saa gentilezza 
neir accogliere Io straniero. 

Confesso ingeooaniente, che ai miei lavori man^ 
ca quella grazia y e quella bellezza le quali solamen*- 
te una persona nata sotto questo Cielo ^ poteva loro 
imprimere. Ma spero che non saranno giudicati 
privi aflSitto d'alcuna utilità per le Lettere Italiane^ 
le quali furono da me sempre in venerazione tenu- 
te^ e con grande amore coltivate. 



(*) Le parole le fiuti Bandini ciU come anàlpkàbeU sen'pia od 
cìrcolo donde cominck il Codice ddl'AvveoUiroso Cidliano aoao 
qncile; efonnano un DiJlico. 

EMenpr» mmadi fagal fbrtaiui rolaadi 
Ut igaxa patattM*. fraWon lataat» 

Pia addentro al Circolo , ma con disponsione quadrata vi sono 
le acgucnti parole; R^no-Kqpnavi -Son sine Kegno-Rq$nìabo. QuesU 
atauone basterà per provare che il MS. non e di mano di Bufo- 
ne, ma di qualcheduno ignaro del Ialino , mentre^ oltre gli errori 
gnmmalicali, manca il pentametro di una sillaba. 
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SQUARCI 

DE* VOLGARIZZAMENTI 



DI 



BUSONE E DI BRUNETTO LATINI 



DA lA 



CATILINARIA DI lALLUSTIO 



BUSONE 

Sicnori , ami è {«provalo che 
|iarola non dona virtù ad uomo, 
uè parlare del Signiore non fa 
prode a' paurosi; ma tanto ar- 
dimento quanto l'uomo ha di 
Imona naluia , tanto ne porla 
r uomo in battaglia. Niuna cosa 
fa ardire se non è onore e gro- 
lla ; e paura di perìcolo , e co- 
dardia di cuore nuocie a molti: 
ma pertanto io pur parlerò a 
voi» e darowi mio consiglio. 



Se noi volessimo in queste 
rocche dimorare , dò non puole 
essere, che non ci sono le vi- 
vande, né biade. Colle spade in 
mano ne conviene fare le slrade 
però vi richieggio che voi siate 
prodi ed arditi di cuore . E 
quando voi nella battaglia sare- 
te , ncordivi che tutte vostre 
ricchezze, l'onore vostro, la grò- 
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Signori Cavalieri ; Io ho assai 
provato che parole non danno 
virtude all'uomo , né per le pa- 
role del Signore non si può far 
prode uomo del peritoso , ne 
forte, ne ardito del codardo. Ma 
tanto d'ardimento quanto l'uo- 
mo ha per sua buona natura, e 
di buon costume tanto ne dimo- 
stra e n'appare in battaglia. Nin- 
na cosa è che facci l'uomo ar- 
dilo, se non desiderio d'onore 
e temenza di pericolo; codardia 
di cuore nuoce agli orecchi di 
molti ; ma tuttavia parlerò io a 
voi , e dirò il mio consiglio. 

Se voi volete dimorare in que- 
ste montagne , lungamente noi 
non possiamo , che non ci ha 
vivanda, né biada. Con le spade, 
e con le lance ci conviene fare 
via. Perciò vi richieggio io, e 
priego che voi siate prodi, e ar- 
diti, e di presto coraggio. Quan- 
do voi entrerete nella battaglia 
ricordivi che tutte le vostre rìc^ 



BUSONE 

lia , e (ulU viMtra franchigia 
giace in vostre mani. Se voi 
vjndele, voi «iele sicuri in ogni 
parie, e assai ville e ripari tro- 
verete: se voi pcrdele, in ogni 
parte troverete nimiri ; se vo- 

amico , né luogo non vi riierrì. 



Ecanviene chevoi sìateardili; 
e niuno non cambi ballaglia ne' 
pacie, se egli ooq vincie; che chi 
(tilta l'armi, onde suo corpo di- 
fendere si dee , malvagia salute 
puoteallenderc: in ballagitasono 
■ a pericolo i pai ■ ■ ' ■ 



lo, è 



e for- 



tezza . Io ho grande speranza 
nella vittoria , Signori, quando 
mi rimembra di voi , e di vo- 
stro gran fascio , vuslro ardi- 
metilo, vostra virtù, vostro tem- 
po, mi conforta; cioè, per lo 
biaoguio , e pericolo ove noi 

dire, e crescierc vostra forlciza 
per lo diilretlo del luogo difen- 
dere, sicché i nostri nemici non 
ci p4Msano inchìudere. 
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chezze , e vostri onori , e la vo- 
stra franchezza pende tutte nelle 
vostre mani ritte. E se voi vin- 
cete voi siete sicuri, in ogni par- 
te assai troverete ripari in ville, 
e in castella , e se voi fuggite in 
ogni parte troverete nimici . Se 
le vostre mani non vi difendo- 
no , ne fortezze , né amid non 
vi dì fenderà QUO. 

Or conviene adunche, che vai 
siate arditi: niuoo non cambi 
battaglia a pace , se prima non 
vince. Che chi gilla via le arni 
ond'cgli si dee difendere, mala 
speranza potè avere nel suo fug- 
gire , e nelle battaglie sono a 
perìcoli solamente coloro che 
sono paurosi . Ardimento é ai- 
grande speranza nella vittoria. 
Signori Cavalieri, quando mi 
ricordo di voi e dc'voslri gran 
fatti, il vostro ardimento, e la 
vostra «ade, e la vostra vertu- 
de, mi riconforta molto. Il bi- 
sogno in pericolo U ove voi sie- 
te vide, e molto svertudiare e 
crescere la vostra forza. Il di- 
stretto del luogo ove voi siete 
difende che i vostri nimici non 
vi possono inchiudere del tulio. 



NOTIZIE ISTORICHE 



INTORNO ALLA VITA 



DI BUSOINE DA GUBBIO 



DEL COHTE GIAMMAHIA MAZZI) CHELLl 



DoaoKE da Gubbio ^ o^ come il Nome vien scrilto 
neKjodice^ creduto autografo^ deirAvveaturoso Ci* 
ciliano, Buflone , antico Poeta volgare conlempora- 
neo ed amico di Daote^ fu delia nobile ed antica 
Famiglia Raffaelli^ che tuttavia colà^ ed in Cingoli 
soasìste; coxnechè alcuni l'abbiano detto malamente 
de^CaffhrMi. La vita di lui con molte notizie della 
sua famiglia e della sua patria^ è stata assai bene ed 
a luogo distesa ed illustrata dal vivente Sig. Fran- 
cesco Maria Raffaelli^ uno de' suoi Discendenti, con 
un intero Volume contenente altresì le sue Rime , il 
quale forma il Tomo xvii. delle Deliciae Erudito^ 
rum pubblicate dal eh. Sig. Dott. Gio. Lami «Noi ne 
daremo un compendio . 

Nacque Bosone verso il cadere del Secolo xui. e 
fu figliuolo di Bosone di Guido d'Alberigo , e perciò 
comunemente viene detto Bosone Nosféllo • Fu del 
partito Ghibellino; ed è verisimile che si trovasse 
fra quelli che dal partito Guelfo vittorioso vennero 
scacciati da Gubbio nel i3oo ; e che ai ricovrasse in 



Arezzu , ove troTiDdoii nsl 1 3o4 con Diiute pu r esule 
dalla sua palria , strignesscro quella slretu amicizia, 
per cui divenne poi celebre Boaone. Questi nel i3i i 
era già restituito alla palria; e ìu detto anno com- 
pose un Romanzo intitolato: £'//cfeafuro50 Cici- 
lianOf ossia le avventure di cinque Baroni dell'I- 
sola ec. che già alcuni anni si conservava MS. di 
carattere iiittico, e forse di mano dell'Autore stesso 
con alcune annotazioni del medesimo carattere, in 
Firenze presso a\ Ciinunìco Antunniiiria Biscioni. 

Di nuovo ne fu scacciato come Gliibeli ino nel i3i5 
e l'anno seguente venne eletto Potestà d'Arezzo, la 
qual carie» sostenne dai i3 di Settembre del i3iG 
sino ai i3 di Marzo del iZf], nel qual ultimo anno 
pare die alla patria foise richiamato; d'onde passò, 
in detto anno i3i7, Potestà a Viterbo, 

Riturnalodi nuovo alla patria circa l'anno i3i8, 
accolse in sua casa il gran Poeta Dante, il quale colà 
scrìsse buona parte della sua Commedia, come al- 
tresì in Colniollaro , Fortalizio di Bosone nel con- 
tado dì Gubbio, ove pur alcun tempo fu Dante al- 
bergato, il quale in un Sonetto lodò il suo ospite 
Busone, e un suo figli nulo, cui verisi mi I mente ebbe 
Bosone da Paola degli Ubaldi sua moglie. Nel i3a3, 
prevalendo di nuovo in Gubbio la parte Guelfa, non 
più vi si tratteneva Bosone, il quale non si sa ove 
allora rifugiasse. Si trova bensì che nel 1337 era 
Capitano del popolo in Pisa ; die dal Re Lodovico 
il Bavaro, allorché questi ebbe occupata Pisa , vi fu 
lasciato per suo Vicario nell'Ottobre di detto anno 
iSiy; e che poscia ai 29 d'Aprile del tSaS fu fatta 
prigione da Castruccio Àntelmìnelti, che per forza 
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si fece cingere ^ dopo la partensa di detto Re, Si«- 
gnore libero di quella Città ; ma è ben Terìsimile 
cbfi ne fosse liberato poco appresso per la morte da 
Castracelo seguita ai 3o di Settembre di quell'an- 
no (i). 

Fu poscia da Papa Benedetto XII eletto Senatore 
di Roma insieme con Jacopo de'Gabbrielli, i quali 
poi entrarono in gravi contese per gelosia d'autorità 
con Gio. di Pesce, Al larario della Basilica Vaticana» 
Questogrado di Senatore, che a quel tempo era assai 
distinto, e di grande autorità in Roma , si principio 
ad esercitare da Bosonea'iSdi Ottobre del i337* 
Non doveva durare che un anno; ma si trova che 
ai aa di Settembre del i338 il medesimo Papa or* 
diuò al Rettore del Patrimonio di S. Pietro d'indar 
gare in buona maniera se Bosone e il Gabrielli avés*- 
sera volentieri esercitato anche per un altro anno 
quel posto; ma poi ai a di Ottobre lavvisò di avere j 

già destinato Pietro Colonna e Matteo Orsini per 
Senatori deiranuo venturo. Dai registri deirArchi- 
vio segreto Vaticano si ha pure che il detto Ponte- 
fice ai i3 d'Aprile del i338 scrisse a Bosone e al 
Gabrielli avvertendoli a desbtere dal molestare 
diritti della Sede Apostolica nel Patrimonio ^ e che 
ai 39 di detto mese più espressamente proibì loro 
d'imporre ivi gravezze ed esazioni, come avevano 
fatto col pretesto di tener in piedi buon corpo di 
truppe necesso rie per la conservazione della pace in 
quelle contrade. 

Visse Bosone per lo meno sino al i345, ed ena 

r 

(1) la proti di qoeHo« dtMi Vittani Lib. s. Cap. Si« \\ nmum ptrò 
tMf«ii fcnMo^^hifMnivrAgóliléa. 
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già morto nel 1377. Egli certamente fu uomo assai 
cliiaro a*suoi tempi , ed a lui fu dedicato il libro in- 
titolato Fiorita (T Italia, che fa testo di lìngua, 
dalla cui dedicatoria si apprende che fu onorato del 
cingolo militare. Ebbe fra gli altri amici il celebre 
Gino da Pistoja^ di cui nell'insigne Libreria del* 
TEminentissimo Card. Passione! si conserva MS. 
un Sonetto diretto a Bosone, ed insieme il principio 
della risposta di questo a Gino. 

Oltre al suddetto Romanzo, compose e lasciò va- 
rie rime, le quali siccome scrive ii Crescimbeni , 
quanto pajono con/ormi allo stile ohe corretta pri- 
ma del fiorire del Petrarca , o del principio del 
secolo XI y, altrettanto si riconoscono - inferiori 
alle rime di Dante , e di Gino . Queste sono state 
per la prima volta insieme raccolte dal mentovato 
Sig. Francesco Maria Raffaelli , e pubblicate dietrt> 
alle sue notizie intorno a Bosone, e consistono ne'se- 
guenti componimenti . 

I. Capitolo sopra tutta la Commedia di Dante 
a car. 407. Questo che è un Epitome di quel Poema 9 
ed era già stato pubblicato dietro al comeuto di 
Benvenuto da Imola sopra la detta G)mniedia, nella 
rara edizione fattane in Venezia da Vindelino da 
Spira nel 1477^ si conserva MS. colla Commedia di 
Dante in un Codice della Libreria LoUiniana di 
Belluno . 

II . Chiose e spiegazioni in terza rima sulle tre 
Cantiche di detta Commedia di Dante a car. /^ì6. 
Queste, che non erano più state pubblicate, si sono 
tratte da un Codice esistente presso al Sig. France- 
sco Rafiaelli uno de' discendenti da Bosone . A pie 



di ^9ae si leggono alcune brevi erudite note scritte 
dal Sig. D. Pellegrino Boni, Professore di belle let- 
tera nel Seminario Vescovile di Osimo^ il quale per 
altro giudica le dette rime rozze , licenziose e ira^ 
scurate , toltine alcuni terzetti veramente leggia- 
dri qua e là sparsi per tutta l' opera, ec. e poco 
appresso cosi sinceramente si esprime: Non pertan* 
io non mi è paruia V opera intera la cosa più leg^ 
giaiira del mondo j mancando nel pia dei luoghi 
di efficacia , di chiarezza , e di numero ; poi cuiu 
elude meritare tuttavia d'essere stampata per essere 
stato Bosone famigliare di Dante , il che porge cer- 
tezza che r interpretazione sua sia la più conforme 
alla mente deirAlighieri. 

Jll. Epitome e compendio della Commedia di 
Dante Alighieri ; opera in terza rima d' incerto 
autore, e per a\^\^entura di Messer Bosone da Gub- 
bio a car. 4^3. Il Sig. Raffaetli^ sul dubbio che que- 
8l' Epitome possa essere lavoro del nostro Bosone , 
ha creduto bene di dargli qui luogo ; ma forse non 
egli , ma Jacopo figliuolo di Dante se ne dee ricono, 
scere per autore, ed appunto sotto il nome di Jaco- 
po si hanno in un antico Codice della Libreria fiic- 
cardiuna di Firenze. 

IV . Sonetti num. III. a car. 48o. Di questi li 
primi due , Tuno sopra la morte di Dante, e laltro 
indirizzato a Pietro di Perugia , la cui risposta vi 
segue , quivi per la prima volta pubblicata, erano 
già stati dati fuori da Leone Allacci nella sua rac- 
colta de' Poeti Antichi a car. i la. e 1 13. Il primo 
era stato quindi pubblicato anche dal Crescimbeni 
nel Tomo III della sua Istor. della Folg. Poesia a 
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rar. ia5, come per saggio dello stile ili BasoDe . II 
lerzo si « tratto dal Catalogo de' MSS. RiccarJiani 
di Firenze pubblicato dal Sig. Dottor Lami, ove 
ai trova a car. 87. 

V. Capitolo della guerra dei Cristitini control 
Turchi a car. 482. In fine di questo Capitolo già 
pubblicato dall' Allacci nella delta sua Raccolta a 
car. 1 14 ) si trovano alcune erudite annotazioni so- 
pra di esso del detto Sig. Lami . 



y 



AL CULTO LETTORE 



Sotcndo tauo l'oUligo di dm al Pubblico il TcslA, per 
cn in me , perfetto , dopo «rerlo ilampato «Ik Copia fomilantt^ 
bo creduto bene coìliiionarlo «il Codice originale . Le mende ciie 
bo trovate , qni le riporto , injieme con alcuni errori tipografici 
corretti . Per non etaer tacciato d* incuria , noterò alcune pir- 
liorfarit^ ri grammaticaK , che di ortografia, la quali ri rbcontra- 
no iol Codice, e aono le legaenli. La parola Re non è mai pre* 
ceduta dall'articolo ne* cari <rf>liqiri, onde imrece di // Hr, M 
Hr, al Ki ecc. troviamo aempre i Hr, de odi ÌRc, a Jlr, da Ik tot. 
Gli artieoli, i pronomi, e le tcrminarioni plorali mw€ concorre la I 
fono scritti, aenaa legge fiaia, tf, gU\ eiii\ egli; coti topogli per 
cavalli ecc. La prcporiuone di sta aempre in luogo di dei ; corno 
a invece di ai ec. nel phinJe. Nel Codice ri leggala prcpoairio* 
ne eoa acritta aempre ao , o eho ; noto dò particolarmente , percbè 
aegnitando la mia copia io l'abbia aempre atampato, ca^, aecondo la 
moderna ortografia , la quale mi è alata di norma per l' intero libro. 
Le vocali o, ed a; a td / aono uaate nelle terminaaioni acambievol* 
mente IVma per l'altra ; onde varie fiale aono alato obbligato di 
cambiare le deaincnae per evitare gli errori grammaticali. Le con- 
aonanli m ed n non aegnono una norma fiaaa . Il negativo non il 
più delle volte è acritto no, o nonne; donde naace talora equivoco* 
La Tocale a, comunemente è precedala dall'i , come gUneraio per 
generato , dieie per dice ecc. ^ trova quari aempre la doppia a ove 
non ri & nao cbe di una aob, come pure le doppie vocali nelle 
parole nnite inaieme , come diggia per di già ; omonnai per or 
non bai ecc. Tralaado altre più minute particolarità cbe non mi 
acmbrano meritevoli da notarri. 

PROEMIO COLLE OSSERVAZIONI 

Pagina ti. verao 5. notabili, Uggi^ notaboli. p. la. v. 3. go« 
vernato e, ai tolga la a, p. 17. v. 19. per 1', Uggi^ per il. p. 3i« 
V. nltimo, mi figlinolo il quale , Ug. uno figliuolo per lo quale • 
p. 37. ▼. d4t Eipoatori, ìeg. E poatori. p. 38. v. 4, Spavento, Ug* 
lo. p. 3$. V. a, U, teg. il; ikid. v. t8| e 1, Ug. daL 



ItBftO MUMO . . 

PàginA 59. verso 7. un, leggi y mio ; ibid. ▼. la, quale, ieg. il 
quale, p. 6a. v. 1. che, leg, qual. p. 65. v. 11, cagioni, Ug, ra- 
gioni, p. 7». T. i3. garantiste, Ug, guarenlisse. p. 73. v. 4> dorsi, 
leg, dossi; ihid, r. a4t contrastare, /e^. contastare, p. 76. v. a4» 
diviziosamente , 1^^. doviziosamente, p. 78. v. a6, puosonsi, /r^. 
pooaorti. p. 85. V. 1 1. lU lo dilibepò , e pósto sai, Ug. Lo Re di- 
libero , e posto in sul. 

* « 

UBRO SECONDO COLLE OSSERVAZIONI 

» 
Pagina ti a. verso 17» è, ìtggi^tt, p. ii4* ntlia NoUt a. per 
offerano, Ug, offe^. p. tai* v. 6, porto 9 Ug, posto, p. i^5. ▼• 
14, nomi, e, Ug, no mi e. p. ia6. v. a4« dopo patita si ioìgaì p. 
137. v. 7. gidigia, leg, giudigio. p^ ia8. v. ii,enno, icy erana, 
p. 139. v. ultimo, a provazione , Ug, a piV>vaaione di. p. i36. 
y. 19, gli altri rinprovetaaciti , Ug, li rinproveraoli. p» i38. v. a* 
meritarlo, Ug, meritato, p. i4o. v. 3, d'edifiq , Ug, di dificj. 
p. i5o. Y. 16, in tempo , /r^. al. tempo, "p. i5i. v. i, morto 
per, Ug. morto pur per. p. i5a. v. 9, nimici oolui, Ug. nimi* 
d, e colui, p. i54* V. ai, scoglio, Ug, iscoglio. p. iS5. v. i5, 
cke colle false, ìtg, che le ialsc. p. i58. v. 19, 'ntendervi d'avere, 
leg, 'niendevi d'avere, p. 159. v. io , per propria, leg, per tua 
propria, p. 161. v. 4t cielata sia, Ug, delata ne'sìa. p. 166. v. 7, 
Alla Santa Corona, Ug, Santa Corona; ihid. v. i5, si atta, Ug. 
sì alta. p. 168. Y. i3, qui nelle, Ug, in quelle; ibid, y. i5, 
non Taddude, Ug, non addude. p. 179. y. i5, uccide « Ug, 
ncdse; ibid, v, 18, Scudiere, leg, Iscudiere. p. 18 1 , v. 18» 
domandare di cose, Ug, di mondane cose. p. i8a, y. a3, An- 
date Yià, Ug, Dicicndo , andate via. p. i8ft, y. 17, sprende, leg. 
misprende. p. 194- v. 17, e del, leg, o del; ibid, v. ao. Non è» 
Ug. Né non è. p. 19$. y. 1, perzc, Ug, pezar. p. 196. y. 7, Per- 
ciò, leg. £ perciò, p. 197. y. 6, adottare, leg. dottare, p. i9&. v. 1, 
venuti , leg. e venuti, p. aoo. v. 8, un hadalucco, leg. uno bada- 
lucco, p. aoi. v. la, all'uomo, leg, ad uomo. p. aoa, v. ao, ra- 
gione che egli, leg. cagione ch'egli, p. ao3. v. i, difesa vita, U-g^ 
vita diCesa ; ibid, v. i3. ne' paesi , Ug, forse ^ ne'pade.^ p. ao4f 
Y. 19, D'un , Ug, D'uno ; ibid, v. aa, railc^aro, Ug. rallegraror 
no. p. ao6. v. 17, intomo è a, Ug, intornea, p. 309. y. 14» il 
MaliscakO) Ug, il loro Blaliscalco . p. ai 5. y. bi, fermare as- 
sedio, Ug, fermo assedio, p. aa3, v. 17, dopo trafitti , o^iiir^s. 



ezcitera. p aaf* v. 17, penteaserosi , ieg. penteoMeni. p. aa6. v. 7. 
arrendersi di, Ug. arrenderai alla leggie di, (così rendesi inuiile 
la Naia ai ìuago annessa) . p. a3a. v. ultimo ^ dopo Taborre, ag^ 
giungi^ ecttcr». p. a4^* v* 1^» Dengraaso , Ug. Dongraaao ; ibid. 
▼. a3, ai il la, teg, il £1. p. a44* v* >^f ^d» 'V* ^• 

LIBRO TERZO COLLE OSSERVAZIONI 

Pagina a85. veraoa4, me por, teggi^ me per. p. a86. v. 5, iapero 
che per, Ieg, iapero per. p. 389. v. aa , diaoordie , e CiUadine , ìeg, 
diaoordie dltadine . p. 394* v. 3, canpo; Ieg* aoampo. p. 3oo. v. 19. 
dd, ìeg, dal. ibid, v. a8, rinchioae, /i^. richiuae. p. 3o5. v. 4> or- 
dite, ìeg. ordinate. p. 307. v. 1 7, ne, /e^.no. 7, p. 309. v. i i,pordona- 
te, ìeg, perdonate, p. 3ii. v. 9, in lui, ìeg, il vi. p. 317. ▼• 3- 
Galiacas, ìeg, Calicaa. p. 319. v. 7, Fiere, ìeg. Fiore; ibid, v. 8, 
della, ìeg, dalla, p. 3ao. v. 7, Ora, ìeg, E ora. p. 3a4« ▼• 16. nie- 
gligenaa, Ieg, niegrigensa ; ibid, v. 19, aoggiungano, ìeg, a'aggiun- 
gano. p. aa8. ▼. a5, a la, ìeg. e la; ibid, v. a6, caaa, ìeg, caao ; 
ibid, V. 37. ani piano , ìeg, in ani piano, p. 33 1. v. la. Anche, ìeg. 
Ancora, p. 343. v. 7, pure di loro, ìeg, pare loro ; ibid, v, uìUnto^ 
i pia, ìeg, e più. p. 345. ▼. ao, il Settentrione-il Meriggio, ìeg, 
Settentrione-Meriggio, p. 348. v. 37, ciaacano, ìeg, daachedano , 
p. 349* V. 5, intra i Saracini e i Criatiani, ìeg, intra Saradni e 
Crialiani. p. 35a. v. a, al Conte viene, ìeg, viene al Conte. 
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EXiL A Storia de* Vespri Siciliani ^ Storia spaventevo- 
le, sì, ma piena del più vivo interesse, e di grande utilità, non 
ha £itto altro uso Busone che prenderla come causa per 
la quale i cinque Baroni si partirono dalla Sicilia con in- 
tenzione di cercare per lo mondo, per dieci anni, le loro 
avventure. E in ciò che ha fatto , ha fatto bene . Imperocché 
cosi ha saputo dare al suo Romanzo un aria di verisimi- 
litudine ; essendo egli cosa probabile, che quei Baroni alla 
causa de' Francesi attaccati volessero, in tali circostanze, 
tenersi lontani , per qualche tempo, dalla Patria . Rende 
anche così ragione perchè questi Baroni partendo dalla Si- 
cilia , come da un punto centrale, andassero in paesi tal- 
mente tra loro distanti come lo sono il Tunisino, e la Ra- 
scia, V Armenia e V Inghilterra: onde acquista il Romanzo 
un interesse sempre vario, e nuovo dalla novità de* costumi, 
e dalle varietà delle persone in esso descrìtte. 

Ma ciò non ostante, noi non possiamo far altro che dolerci 
che un Autore quasi contemporaneo all'evento , come lo era 
Busone, non abbia voluto raccogliere piuttosto tutte le tradi- 
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xioni che dovevano correre allora per la bocca degli uomini 
iniorno a quel memorabile commovimento, onde ordire una 
Btoria, la quale da noi , e da tutti i Tuturi secoli sarebbe suta 
accolra con avidità, come cosa di sommo pregio, e di un in- 
teresse da non spegnersi giammai. Quanti sublimi ammae- 
stramenti, per quel mezzo avrebbe potuto dare, da una parte 
ai Grandi onde corre^ere quella troppa superbia , e quelle 
passioni non lecite, che la prosperità, e la sicurtà fanno 
nascere purtroppo sovente nel cuor umano; e dall'altra, 
quanti savii consigi), e quanti magnanimi motivi avrebbe 
potuto suggerire ad un popolo sdegnato, forse giustamente, 
dalle ingiurie ricevute, onde reprimere quel cieco furore, 
itiu cuDiire d'obbrobrio le laiisu le più giuslL-, )]iiaiidn le 
riioj)re <li sangue. 

Che esistessero in Sirilia tradizioni popolari degne da 
ronservarsi de' Vespri Siciliani, ne' tempi di Busone, la 
bollissinia Visione in queslo Proemio da lui raccontala, e 
per ijiiel ch'io sappia da lui solo, serve come prova co n- 
viiuuiUe. Ve ne esistono ancora oggiili , Essendo io culi, 
piHÌii acmi sono, fui colpito dall' afCetlo con che parlava 
sempre il basso pojiolo, ed ambe quello di jùìi allo celo, 
di Gianni di Procila, e di ogni rosa che aveva rapiwrlo a 
qiitìll.i sua grande impresa. 

Il) sl;iva un giorno sul porlo di Trapani riguardando il 
mare solt» il Monle Erice, occupata la mente colla memoria 
della celebre i>allaglja vicinn ad esso riportala dai Romani so- 
pra iCarlaginesi, quando m'accorsi che si faceva inlonio a n»e 
una piccola corona di gente che mi riguardava qiial foresi iure, 
com' è costume de'Siciliani, con un certo riipeitoso interesse. 
Uno ili coloro si avanzò civilmente verso di me, e mi disse. 
., Voi guardate rf)rse quelle tre piccale Isoleilecbe sono lontane 
„ quasi un miglio, o due, dalla riva. La più grande ili esse fu 
,, ipiella ove quel Grande Siciliano soleva ridursi la notte con 
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^, gli altri quattro uoniini prodi per combinare con loro in si- 
n lenzio, e sicuri dai tiranni, quella magnanima impresa 
„ che ci liberò dall' ingiusta tirannide de' Francesi. 

I quattro prodi sono Alaimo di Lentini, Signore della 
Ficcara; Palmerì Abbati, di Trapani; Gualtiero di Caitagiro- 
ne ; ed Enrico Ventimiglia, Conte di Gerace, i quali furono 
in Terità i primi a cooperare con Gianni di Procita pel sal- 
vamento della Patria, benché in questo erra la tradizione, 
che mai si ridussero a quella isoletta tutti quanti insieme > . 

Una altra volta trovandomi in un Paesetto tra Mazzara 
e Castelvetrano, occupato nell'esaminare alcuni monumen- 
ti antichi, una persona cortesemente m* invitò ad entrare 
in sua casa , scusandosi dell'umiltà della medesima, e nel- 
lo stesso tempo soggiugnendo ; *' Quel Grande però non 
t, isdegnava d' entrare in case così umili , quando girava 
„ vestito da povero, ed infingendosi pazzo lasciava scor- 
n rere per la barba la bava, come un Re celebre ne' tem- 



(i) Se questa tredisioDe loMe eiam insta coli' occhio severo della sana 
critica y temerei 9 che svanirebbe conte un sogno « al par di molte altre 
tradixiani 9 le quali ora con dolci prestigj lusingano 1* immaginazione 
umana . La radunanza de' cinque Prodi liberatori della Sicilia , la quale 
ebbe loogo , secondo la tradizione de' Trapanesi > sali* isoletia iucoulro si 
loro porto, non è altro ^ mi pare, che quella solenne radunanza , ch'eb- 
bero neir Isola di Malta , unitamente con Messer Accardu , ambasciatore 
deli' Imperature Paleologo» da lui mandato per trattare col Re Pietro, 
e rimettergli il denaro che gli aveva promesso. Vedi, Hist. Conspir. 
Johan: Procbytae nella Bibliotbeca Scriptorum qui l\e8 in Sicilia gestas 
tob Aragonnm Imperio retolero: a Rosario Gregorio edit. Panorroi 1791 
indne Voinnu in foglio* Vedi Mugnos p. 77. e Giannoue Lib. xz. cop. v. 

Pieno di sommo interesse è II racconto che ci fa l'Autore Siciliano 
di quel parlamento , ove narra come Messer Alaimo di Lentini cum- 
mosso per la morte del Papa Niccolò, voleva che l' impresa fosse abban- 
donata; e come Gianni di Procita «moltu corrocciatu in viso » s'oppose 
a questo arvlso; e come seppe persuadere agli altri Baroni di tenersi 
fermi « e non Ussari quieta cussi fatta imprisa , cussi grandi . » Vcd. 
Voi. I. pag. oSq. Vedi anche Mugnos Vespro Siciliano pag. 77- 
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pi antichi > , per sottrarsi alla vigilanza de' nemici . E 
cosi trasformato, percorrendo tutta l' Isola sapeva radu- 

„ nare le anime valorose, e condurre la G)ngiura a quel 
glorioso fine, che rese la Sicilia ne* secoli avvenire ri- 
nomata, e a noi spezzò le catene. * " 
Queste, ed altre istorie mi furono allora raccontate, spe- 
cialmente nelle parti occidentali dell' Isola: ed ognuno che 
me le narrava parlava con un interesse sì vivo, e con si 
fervide parole , che sembrava che il parlatore avesse avuto 
egli stesso parte in quella famosa vendetta; facendomi, per 
un momento, quasi dimenticare che più di cinqne secoli 
erano passati da quella spaventevole strage. Tanto sono 
durevoli gli odii nazionali quando sono tramandati da padre 
in figlioc tanto difficilmente si scorda, tutto un popolo, del- 
le ricevute ingiurie. 

In quanto alla causa che mosse Giovanni da Procida ad 
accingersi alla vendetta, benché Busone 1* indiche appena , 
certo è, che fu quella, la quale comunemente è dai Sici- 
liani, per tradizione raccontata, ed è da non pochi Istorici 
accennata. 

Stava Giovanni da Procida alia Corte del Re Carlo a 
Napoli , sdegnato probabilmente per gli eccessi disonesti 
che i Francesi oi^rii dì usavano ; ma sforzandosi di soppor- 
targli in silenzio, non vedendo ancor giunto il tempo a 



(») L'antico He a cui qui si rifierìece, é probabilmeole, iiou il Bruto 
de'Romaui, ma Davidde Re d'Israele; quando si finse pazzo, per fug- 
gire il aospelto dei Re di Gat. J^ Samuele Cap, xxu. v. la. i^ 

(a) 0ice Mugnos che quvsla tradizione correva a tempo suo; aggiunge 
però, che non si doveva prestarvi fede. Se abbia rogioue si, o uò, no» 
e del mio luteulodieMminare. Questo é certo; la tradizione esiste tut- 
tora . La ostinazione de' Siciliani a ri|H:tere , e prestar fede a queste tra- 
dizif MI i antiche, rende conto perché rileogauo prevenzioni co5Ì forti ^ 
direi anche odii» coi Jtro la i^iazioue Francese. MidÀ Mugnos p. fti. 
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prenderne vendetta. Ma quando egli stesso fu percosso d*in- 
{iiiria, essendo la sua unica figlia ( alcuni diamo la sua 
moglie) con barbara audacia violata, e il figlio, che voleva 
difendere la sorella, morto da un Cavaliere Francese, non 
seppe più raffrenare lo sdegno. Fu in persona dal Re; si 
prosternò come supplicante davanti al Trono; narrò aper- 
tamente r orribile successo ; nominò in presenza di tutta 
la Corte il vile aggressore, e ne dimandò giustizia. Quale 
finse la risposta del Re Carlo, Busone noi racconta ; accen- 
na soltanto che fu talmente ingiuriosa, e barbara, che fé* 
ce giurare a Giovanni da Procida da quel momento V e- 
sterminio de* Francesi. Se le parole dal Re Carlo dette, 
fivsero tali, quali le ho sentite, in Sicilia raccontare, co- 
me da lunga tradizione conservate, quel gran dolore che 
sentì quando egli (distrutta la sua flotta) si vide sconfitto, 
e cacciato con infiunia dalla Sicilia, era un niente a quel- 
b che avrebbe dovato sentire per avere, con tanta super- 
bia, e durezza di cuore, violata la Santità delle Leggi; ol- 
traggiata la purità de* costumi delle Donne ; e macchiato 
r onore de* Re. 

Ma non voglio più in questa materia innoltrarmi. IVon 
sarebbe a me convenevole il prevenire in nessuna maniera 
la Storia di quel memorabile evento, la quale, non che gli 
Italiani, i Letterati d'ogni paese aspettano con ansietà dalla 
penna di queir Illustre Tragico che si è già dimostrato ca- 
pace di sentire tutto il pregio dell* argomento, e saprà meglio 
di qualunque altro descriverlo in tutta la purità della fa- 
vella Toscana >• 

Mi restringerò adunque a quelle osservazioni le quali 

(I) Noli Mieblie pruaibile fome, ii chi volesse percorrtre totta resteii- 
licMC «iella uodcrim Piieaia luliiiua di travare |nimì scritti con piìi fervo- 
Ky più comiuoveutif « più ripie-ii (rostro poetico di elcuni che si trovano 
nella Tragvdia di Giuvaoiii da l^ocida. 
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sono necessarie per dar lume al mio proprio assunto, e 
dirò, che Busone (qualunque ne fosse la cagione, o per 
trascuraggine, o per essere stato mal ìiiforroalo) confonde V 
ordine de'fàttì , nel dire che Giovanni da Procida fu prima a 
Roma per domandare aiuto dal Papa, e dopo a Costantino- 
poi j , dall' Imperatore . Il vero è, chedopodi essersi vanamen- 
te sfonato a sollevare le menti de* Napolitani, egli, (tatte le 
sue possessioni vendute per coraulare danaro bastante a co- 
minciare la sua grande impresa) passò in Sirilia; ed essendosi 
quivi assicurato dulie menti de'Sicìliani, e dell' ajuto, non 
de'qiialtro Prodi soltanto, ina dì tutti i Baroni dell' Isob , 
fu in seguito da Paleolt^o , e dopo dal Papa » . 

In quanto alla Visione, da Gianni di Procita veilula, 
quella mi pare invenzione di qualche Siciliano dell' ept>ca, 
oriundo dalla stirpe de' Normanni, conquistatori dell' Isola. 
E immaginata perfettamente nello spirilo di quelle visioni 
le quali trovansi frequentemente nelle poesie, ed anche 
nelle storie delle genti setlenlrtonali , ove raccontasi, che 
le anime degli £roi trapassati erano salite a farsi vedere ai 
iiir discemlenti per ispronarli , allorché slavano sospesi, ed 



(,)\e.[i U Storia dell. Cnip^zionedi Giovnnni di Procida di «opra 

i'Intr^j.rei.. In ei» .'ìu.lici chiaramente che Gmv.iini d> PiocÌ<li dou 
fu dai Vapf, corno lo dica B'UOiii), «ouoicinlo; s imperocché lu P*|Ja 
lu Mtiuiia.e ricipi>ilii eraiLuiinwiili . g [Mg. a54. 

i *]■ ouurvirii perù, clic sopra i|UUti punii gliSli'rici oon li trova- 
no d'accordo. Villniii(Lib. ili cap. vlij e Glannone ( Lib. ». c>]>. *. 
■ODO urinimi nel dira che GloTonni d^ Prociili (a d.l P>pa troi.oKia- 
lo. Ma Giannoiie ilice ci/ e^li andò prima a Itom.i , e dnpu a Coslanli- 
iinpoli . Villani dice liillo 'I cunlrorin . Mi pare che lo Scritlure Sici- 

r autore il più dc|;no di F«te . Lu di lui atoria i Mrrilla con una aem- 
plicilA tale, G spiri! lai una il'iiulnrili, che fa ipiaii lupetlare die (nae 
l'opera di quplchedaiio clic iveiae avuto parte, forw la prima perle, io 
i|uelU grande Impresa. 
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incerti, a magnanime imprese. Se io non crédessi di essere 
prolisso, alcuni esempii ne citerei. 

Se nella Visione di Busone i due Cavalieri nominati siano 
COSI diversi d* età, e di nazione come sono Ciro il Persia- 
no , e Giasone , questo non deve far maraviglia ai coki 
Letterati Italiani. Tal sorta di anacronismi era frequen- 
te presso gli Scrittori , e i Romanzieri del Basso , e del 
Medio Evo. Tutti gli Eroi sì della Sacra che della Profana 
Storia» ed anche i &volosi, si trovano ne*lor racconti me- 
scolati insieme. Ne basterà un sob esempio. I nove Prodi 
che giravano, secondo la lor credenza, pel mondo invisibili 
a cavallo uniti colle Fate per proteggere i buoni, ed ani- 
marli a grandi avventure, erano Sansone, Davidde, e Giuda 
Maccabeo; Alessandro, Annibale, e Giulio Cesare; il He 
Artòi Rolando, e Lancilotto del Lago. 

Che il Re Amelf , della Visione citata, sia il Re Ciro, 
il Persiano , vedasene in prova la nota alla Storia istessa 
annessa. Che il Janson, che ragiona con Gianni di Procita 
sia Giasone 1* Eroe di Coleo , mi sembra chiaro da un Co- 
dice prezioso di Dante , che per secoli fu uno de^pregj del- 
la Biblioteca Colonna, ed ora sta in mio possesso. Ivi nel 
Canto zviii. dell* Inferno , si legge così: 

—- guarda quel grande che fìane « 
Et per dolor non per lagrioM apanda. 
Qoaoto aapeito real ancor rUieoo! 
QoeiréJaMQB. 

A questo passo il Comentatore nell* istesso MS. aggiunge 
la seguente chiosa. *' In questa parte lo nostro Autore 
tratta de altra gente , che ingannaro femine per se mede- 
simi , et fa che qui li toma, a mente Janson. £ da ve-> 
der chi fo questo Janson . ** Poi seguita tutta la stòria di 
Giasone e Medea. 
La segretezza con che fu ordita la Congiura di Giovanni 
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c)a Procida, la quale benché fosse conosciuta da motte mj- 
gliaja (ti persone , non fu però tradita da alcuna , è quasi 
cosa miracnlosa , e da molti Storici è stata notata come tale. 

Le riflessioni che fa Mugnns nella sita Storia, sopra questo 
punto sono de^ne da citarsi . Egli dice che," tutto avvenne 
con gli avvisi di lettere cifrate; però non con tanta segretezza 
che non avesse pervenuto il trattato all'orercliie de'Francesi , 
e de' lor Capi , e Ministri ; anzi vogliono, permettendo il l>i- 
vino volere , che nell' udirlo se ne facevano beffe , e slimava- 
no ignoranti coloro che il credevano. Ebbe effetto egli, più 
per giusta permission di Dio, che per giudizio umano , affin- 
ché di castigar con la morie i rapaci lupi divoratori del suo 
afflitto gregge , e avvisare a' Prìncipi, e Giivernalori che sap- 
piano per l'avvenire rettamente governare i loro sudditi, ca- 
stigando i Ministri di Giustina quando viveno ingordi del 
pubblico interesse " . Vedi Ragguagli llistorici del Vespro 
Siciliano pag. 80. i. 

Giustissime sono queste riflessioni di Mugnos. Mi sem- 
bra però che ve ne siano altre, di non minor peso, le quali 
egli avrebbe ben potuto ricavare dalla storia de' Vespri Sj- 

(i)V«liV>IUni,Lib.vu. Cip. is, aie Hmprovcr* il Re Carlo, non 
che U iiu supertiia , H crudeltà , DIB II (Ila cecili ili mente , oatJaiiidait 
Kf,\ì ■ noQ Tedeie i guaì che a lui h' apprcunvtno , Ala , coniB die* beos 
VilliDÌ,"a cui Dio ruote male, gli loglio il ignno". Il medMÌmuAutore,ci 
ha cDDiervale le parole ìileiH co» che Re Carlo ifogò il luu ilalore , quau- 
Jo, Teduti la lu- "olla diilrulla da RiiKgieri di Loria , comiociù per 
cri-^i-:» ( — I— • t»<-fli>i.tB che avevn ili n»ino , coni' era sua usanu di 

.ihid. Cup. iiyi. V.gò Re Cariota 

,r ,re-' li conca beo cnrammU calla perdita di tutta la 

potuto proliihilmeule tincquillore (rioiaaeudo 

ilo , jproTvi.li di ogni co»a alla guerra ucce*- 

> -uBiido colla ma armata ancor giuulo J u uoii 

edizione la Città di Meiiina , clie a coiidi- 

posjibili da tolTririi da uomini geueroii , 

grli lanimi.H In prima miogiaim i aoslii fi- 
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ciliani. Avrebbe potuto dire che da quel grande movimen- 
to s* impara quanto sia importante, e quanto debba essere 
inviolabile, il rispetto alia santità dei costumi delle Donne 
dovuto. Imperocché esso è uno di quei solenni principiì i 
quali la mano dì Dio ha piantati nel cuore umano per la 
felicità di ogni uomo in particolare, e per la conservazio- 
ne della Società. SofFrire ingiurie con pazienza, in altre 
occasioni sarà forse talvolta magnanimità; in questa, è sem- 
pre viltà. Cosi hanno ragionato in ogni tempo i popoli va- 
lorosi, in alti pensieri nodriti. 

Qual fu la c^usa che distrusse in un momento il potente 
impero dei Tarquinii? L* ingiuria fatta alla casta moglie 
di Collatino! Qual fu la causa che rovinò il duro, ma forte 
dominio dell* Aristocrazia dei Decemviri? L' eroica risolu- 
zione presa di salvare 1* onore dell* innocente Virginia! Qual 
fu la voce che chiamò da lontano i fieri Mauri in Ispagna, 
e pose fine al Regno de* Goti? Quella dello sdegnato padre 
che voleva lavare con sangue 1* obbrobrio dell' offeso onore 
della figlia. La stessa fu la voce che destò la sopita virtù 
dei Siciliani. La qual voce udita, tutti gli uomini generosi, 
da un solo sentimento animati, si sollevarono come un sol 
uomo, a vendicare, colFesterminio dei Francesi, la violenza 
Citta alle loro intemerate figlie, e pudiche mogli. 

Guai! a quelle Nazioni che si avvezzano a distrugger^ 
senza vergogna, e senza pietà, l'onore delle Donne, ed a soffri- 
re l'ingiuria con indifferenza. Per esse, quando saranno ca- 
dute, non vi è più speranza di risorgimento. L* onore della 
Donna, è il germe, e la base della virtù dell'Uomo, e della 
grandezza della Nazione. Qual sarà la madre, tali saranno i 
figli: e qual sarà la virtù delle famiglie , tal sarà il valor e 
del popolo intero. Ah! se gli uomini riflettessero seriamente, 
e riconoscessero 1* importanza di queste veriti, le quali so- 
no i fondamenti del ben' essere dell* uman genere, non sa- 
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reUiero pivi da loro sofferti quei costumi rìUsctati, e quella 
poca cura dell' onore proprio, onde, in alcuni luoghi, b So- 
rìeik e pur troppo giustamente rimproverata ; e in vece 
vedremmo) ( O giusto Iddìo! accelera quel momento) che 

„ Anime belle, e di virtude amiche 

w Terranno 'I mondo; e poi vedrem lui farsi 

n Aureo tutto, e pien dell'opre antiche. 
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PROEMIO 
$ I. 

OUESTO Libro si chiama Avventuroso Cicìliano , 
Del quale si compone ' l'avventure di cinque Ba- 
roni dell'Isola, i quali andarono per lo mondo cer? 
cando loro avventure. In questo libro faremo men- 
■ione d'alquante notabili avventure le quali a lo* 
ro intervennono; e * d'altri Signori e Baroni per 
operazioni de' detti cinque Baroni; e come alquan- 
ti di loro ne ^ tornarono in Cicilia con molta mo- 
neta; e alquanti ^ ne morirono; e finiremo il Libro 
nel tempo ch'elli si compuosono ' ; e sarannoci 
iscritti molti belli essempri per ammaestramento 
di tutti quelli che saranno percossi dalla Fortuna ® 
del mondo, a donare loro conforto che non si di- 
sperino. 

(i) Dzì \9Ììno eomponerr; col' (4) Altfuantì , qui, come in 

Kgere, meliere insieme. molli altri luoghi, ha h forza 

(a) E d'altri " Dobbiamo forse di , " alcuni. " 
leggere*' e ad «llrì ". Ma se il Te- (5) Si ridussero, si misero in- 
sto non è da cambiarsi , allora le sieme di nuovo , si riunirono, 
parole", faremo menzione", deb- (6) Fortuna qui, come in mol- 
bono essere sottintese . ti altri luoghi , e presa in senso 

(3) La parola "ne" pare inutile di cattiva fortuna : sventura . 
se non posta per vezzo di lingua. 
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Il CkeAtorb di tutto I' Universo Secolo^ cioè il 
nostro Signore Iddio , diede comp'rmenlo a tutte 
le cose } e del continovo per Lui sono governale e 
argomentando ■ alla salute della nostra vita ; mattsi- 
niamente co' movimenti de'Cieli,e co' corsi delle 
Custellaziuiii , e Pianeti che in essi smiu ; quali 
movimenti, de'Cieli e de' Pianeti e delle Custella- 
zioiii , di ciiiitiniivo adoperano sopra le nostre cor- 
pora, essendo dagli iilìmenti • se£;uiti. Aurora , il 
nostro Signore creò, e fece tutte le cose de' secoli 
ad ;issenipi'u '', e pur utile dell'umana nostra vita . 
Ma, ciJiicliiudcudo il nostro parlure, per più breve 
iscrivere di nostra materia, ci lascicrenio quelle 
parli le quali s'appaiteiigono a' Strohi^i *, Fiso- 
nomiani ^, ed ad altri FilobitGj impprciò die sono 
cose sottilissime, e impossibili a volerle " mel- 
teie nelle menti di multi iiomini di j^msso inten- 
dimento , e materiali; e speciulinentu a mluro che 
non sono aperti in Iscrillura 7, JNui inteiidiamu 



(i) Cioè, aommiiiislraalu i [i?ri che si.i presn in svtao Ai 

iiCMÌ; adupei'aiKlii. t''lsi'-i; pn-^uinc sp^rrc nella Fi- 

(a) Per eleinriili, secondo I' si:':i. Inliilulgnilimlo ToneU pa- 

jrln((rarM.iDlicn. Ciisi, asKinpro, i';>Iq sari niiuv.-i. 



(3) Dal L.il>no , adcxcinpluui, /ju/'.' . ' . /i.me del 
liti «li.s.i ili nuriua . Kt'gis ad lU. S , i ii.l slIisu ; 

bis. (7) liij sliuijinlii la prola U- 

(4) Aalriilugi. rrllliira con li'llcra nuiiuruU per 
(ó) l'are a pi-ima villa the ì'i'litar.- le Sacre SrriUure, cs- 

■liitsla |iarula l'oaac derivala da .scnilu qurala, tmiue a me pare, 



iii'nlF dell' Autore, ■".pcrcbi 
'i' prove ci! argot: 



parlare alle * cose che utili sono alta umana Vita , 
quanto per nostro intendimento [5[] potrà in questa 
parte 'comprendere; [e] sopra quelle particelle che 
dello avemo dì comporre. Intendiiimo \pero prìnm] 
Jn questo presente Proemio [parlare della Divina 
Provvidenza^^ acciocché noi abbiamo materia di 
prendere cuore, e argomento di ripararci alle Fortu- 
ne *, le quali ispesse fiate avvegniono, e ci seguono 
per comovimento delle predelle cose ", secondo loro 
nature [A] ^; e talora, essendo dalla Divina Potenzia 
per salute di noi ispronate a farei loro corsi. K 
acciocché il nostro parlare sia apertamente inteso , 
si si dee per ciascuno considerare che il nostio Si- 
gnore Iddìo ci creò , e fece alla similitudine sua 



cui egli si si'rvt in quesiti pasM lo potrà in quts/a parie campren- 

■ono cavali dalle mcdcsìiiic; 11", drre sopra qtirlìt parlUrlIc che 

perchè a' tpmpi di Ducono la lei- dillo autmo di eom/iorir inlen- 

lura delle Sacre Scrillurc noQ diamo in quello pre.\eafe l'roe- 

pra slaU fnlerilclla rtiii lanto ri- mia atciocdii noi abbiamoma- 

gore r.omr lo fu dopii l'inven- Itria di prendere cuore e argo~ 

lìone della Slainpa, e '1 Concìlio tnenlo di riparare alle fortune ec, 

di Trcnio. In questo p 



(i) " Parlare ali? (xijc, " in lem aile varie parole, e per h- 

vecc " di parlare dello ctj.ie." Di narlorivorrà l'aiulod'aiinuovo 

questa maDim di dire vanii al- manoscrillo. Inlanlo ho creduto 

tri etnnpìi s'inrODlmno. bene di dividere lutto il periodo 

(a) Cioè , «opra questa tiialeria. in due, e di supplire le parole in- 

(3) Vedi per la )>arola " i»fn- eluse in parealest. Si fa disliniio- 

/wrrrNflU [ pag. i. La prola ne tra la materia generale del Li- 

'*p«irfc™/fti " pare, clie si((nifichi hro , cioè la Storia de' Ciciliani , 

<pii,niiiieinunallruluug<>,quet- e questa particolare di Gianni di 

la parte della Storia che l'Aulore Proclta narratane! Proemio , 

abbia irella da rarconlarc. ' ' ' . . .. - 

fi) Tutto questo perii" 

trova nel Mi S senza iumlua- (5) É da e 

EÌone in questa f.irmn. AV,/ in- sto passo pare che la parola "co- 

fendiamo paHare alle cote che te" abbia il significato di " Cieli." 

utile tono alla umana vita (G) Vedi la Lettera A, alla fine 

guanto per nostro intendimcn- del Proeinio . 
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tutti puri ; * e fececi tutti liberi et a niuna cosa 
sottomettere ci volle. E diedeci la scienza e '1 co« 
noscimento del Bene y e del Male ; * per la qual 
cosa possiamo riparare alle predette cose, ^ che 
le predette cose spesse volte ne inducono per li 
loro movimentile corsi, come detto avemo. Adun- 
que dovemo considerare ( avendo auto da Dio tante 
nobili cose ^^ e massimamente come è la Libe- 
ralità ' y onde soUometlere Fortuna ne possa se- 
guitare ^ ) che non sarebbe a noi scusa a poter di- 
re, che Pianeti, o Costellazioni in*è conducito^ 
re, e mi seguita, in parte ove la Liberalità pos- 
sa avanzare quelle , e cessare da noi 7 l' impedi- 
menti però venuti; e questo è a nostra umanità 



(i) Genesi Cap. i. v. a6. ay* Libero Arbìlrìo . Questa parola 

Sapienza Cap. i. v. i4* in tal significazione mi sembra 

(a) Genesi Cap. iii, v. aa. nuova . 

(3) Pare che la fiarola " co- (6) Fortuna , per avversità ; 
sa " in questo passo debba cs- come di sopra. Nel M. S. il pas- 
sere presa in tre sensi diversi . so intero si legge come segue . 
,, Per la qual cosa (cioè, la ,, Adunque dovemo considera- 
,, Scienza \ possiamo riparare „ re uscendo auto da Dio ionie 
„ alle preaette cose (cioè, alle ,, nobili cose e massimamenie 
,, avversità ) che le predette co- „ come è la LiberaUià soiiomei- 
„ se (cioè, i Cieli) spesse voi- ,, ie/r onde fortuna ne possa se- 
,, te inducono per li loro mo- „ guiiare che non sarebbe a noi 
„ vimcnti, e corsi.'' Vedi Dante ,, scusa ec. Per ricavare da queste 
Purgatorio Cani xvi. v, 67. parole un senso convenevole, mi 
fino al V, 96 Tutto quel bel- son preso l'ardire di metterne 
lissimo passo, e quasi una chiosa alcune entro parentesi, e di legge- 
a questa parte del Proemio di re " onde soKomettere *' in vece 
Busone. di " soltometterc onde ** Questo 

(4) Auto , antiquato , avuto . è uno di quei passi i quali bau- 
li senso è " Avendo avuto da no bisogno di un nuovo Codice 
,, Dio tante nobili cose '^ cioè per essere ridotti a sana, e per- 
tante grazie, ed egregii doni ce- fetta Lezione. 

lesti . (7) Cessare da noi ; cioè , al- 

(5) Liberalità , nel senso di lontanare , rimuovere da noi. 
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assai manifesto '. E però avendoci il nostro Signore 
Iddio donata tanta grazia , e luttociò affatto per 
sua cortesia «^ Lui sopra tutte le cose dovemo 
amare ^^ e conoscere per Sommo Padre ^ e Signo- 
re; e a Lui per tutte nostre bisogne ricorrere^ e 
richiedere di consolazione , e d'aiuto ^.£ dovete 
sa pere y e certi essere, che Egli è sempre apparec* 
chiato alla nostra Salute. ' L'Autore soggiunge in 
questa parte TÀutorità di Salamone, ove disse; 
'' Chi ama, si teme. *' Per la detta autorità dopo 
l'amare, dovemo temere Iddio con tutto nostro in- 
tendimento ^ • E per volere dare 7 materia agli 
uomini grossi, che bene intendano, lascieremo par- 
te 8 di questo parlare, che da questo dipende , ai 
Savii, e Religiosi in Divinità , per [essere] le cose 
sottilissime 9, e profonde, che in essa sono con- 



Così Dante Inf. Canio xoii. p. 33. 
e Paracl. Canio xxq. o. i33. 

(i) UmaoUii, cioè, intelleUo 
umano . É da notarsi che l'opi- 
nione di Busone intomo al Li- 
bero Arbitrio é perfettamente 
conforme a quella di Dante sull' 
isiesso subietto , come ci viene 
da lui dichiarata in due bellissi- 
mi |HiS8Ì della Divina Commedia. 
Vedi, Paradiso Cani» iv, <>. y3. 
e Canio v. u. 19. 

(a) Affatto, preso come av- 
verbio, interamente . É possi- 
bile però che la vera lezione sia, 
„ (e tutto ciò ha /aito 'per autL 
„ cortesia. ) „ 

(3) Vedi San Luca Cap. x. 

({) Epistola ai Filippesi Cap, 
ìq. V, 6. l.s S. Giovanni Cap, v. 



(5) Agli Ebrei. Cap, vii. p. 37. 

(6) Vedi Proverbi Cap. ix. 
V. IO. S. Matteo Cap. xxii. v. 
37. S. Luca Cap. xii. v. 5. 

(7) "E per volere dare " in 
senso del Gerundio ; " E volendo 
dare. " La parola " grossi " che 
segue, ha la forza di rozzi, di 
poco intendimento: il "gfossiers*' 
del Francese. 

(8) Per rendere il senso dell'Au- 
tore più chiaro , sarà meglio leg- 
gere; " lascieremo [la] parte , o, 
\t/uelìa] parte di questo parlare, 
che da questo dipende . " 

(9) Ho a'eduto dover supplire 
la parola " essere , " perchè mi 
sembra che questa , o altra paro- 
la simile, sia necessaria al senso . 
" Per essere " allora avrà la for- 
za del Genuddio '* essendo. " 
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chiuse. Mu vulendo confortare i bisogoosi, e volen- 
terosi da imprendere , e soccorrere le ToloDtadi 
delle grosse iiteiili, in prima dico, che Uomo non 
dee delle prosperitadi delle cose di qoesto Secolo 
prendere audacia , De vunngrolia ' , perocché se 
bene assottiglianiu le nostre menti * , considerando 
alla predetta materia di che noi trattiamo, le cose dì 
questo mondano secolo siino niente, e sono mutabili 
senza niuna stabilità, o fermezea . E il simigliante 
per contrario dobbiamo farequandoFortuna 'ci per- 
cuote per alcuno accidente, di non conturbarsi, né 
dismuuvcre nostre intenzioni cootro al nostro Fat- 
tore , u contro a noi medesimi; ma preudendo le 
parti cliu eletto a vcniu, prendere dovemo cuore , e 
ripiiTi) , iirgoraenlaudone con ([uel magistero che 
Iddio n'ha dato all'umana luitura ^ . E simiglian- 
lemenle non hanno le Forlunr in questo Secolo pìij 
fermfzza né istabililà, che abhi;imj le prospcritadi; 
e a ciascuno u'è mostrato, l> iluiiuto per lo nostro 
Signore Iddio riparo alle nostiu ;i vveisitadi, e for- 
tune. Adunque i fortunati die sunu secondo le loro 
grosse apprensioni ' non mormorino, ne s'abbau- 

(i) " Auilnria , vaii.igroliit ; " rerc, e coni-liiiiilci'c: o, di prov- 

rìiu', Sii}ierltio , Vaiuglnria. vtilcre, e rimeilinrc. Mei primo 

(a) Il vrrlto, aimiltigliare , i' cwu II senso sari; " Jisconrado 

ailt>pei*aia In i|ucxta pd in varii „ sopra qiirlIrRvvcrailì conqucl 

sllrì luughi (la HuMiie aiA nem-i „ mo^lsJero che Dio lia (Iato alla 

in l'Ili niloprr.-isi da Dante >i*l „ uiii;iaa nalnra " Ndl' altro ; 

['m'Ali Irli 1 Ciii/li) \\^, I'. Ha ; e „ provveileadu , o rimediando a 

iliid: (;ijii/ti «wiii. II. 63. „ ijiu'lle avversili eoa quel ma- 

" (.'•) t'ui'liina, " in tatlivo «ni- „ glitlei'o die Dio tu dato ili' u- 

»i) ia*vrr»itii. „ man.-i nalura. " QiirM' ullimo 

(j) Il HiMa ilii)illlli> pauadi- stnsn dilla (larnl;! rende meglio 

pi^ide dti <inpl|[i , die sì dà ;i1 la riii'ntc dell'Autore. 

virilo " affi. iiirnl.irp ," il ijiialc (5) Il senio di queste parole 

Jij, Ji'lk' villi ( l:i fDi'ja ili Jiscur e: " .^dunque i sfiirlunati, che so- 
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donino, ma pruvedeiulo, considériuo che qieiJo, 
che Fortuna ne dona sia per Divino Giudizio, e sia 
ad assempro , e dottrina della nostra vita; questo 
viene per purgamento dei nostri peccati com.n«8sÌ, 
ai di quelli dei nostri anlecetsori, come de'Hostri 
proprii. Alquante Fortune vengono perchè conoscia- 
mo Iddio» e la aua Potenzia , e perchè conosciamo 
le nustre ingratitudini , e ignoranzie; e quali % per 
darci mutiimeiiti, acciocché mai non caggiamo ne' 
peccati , i quuLì sono oscuri, e pericolosi *; e quali, 
per multe altre cagioni a utole di noi -*. Evidente- 
mente Lutto giorno appuriscono, e sono apparite, e 
Sullo per apparire cose, le quali debbonv essere a 
noi assai manifeste, e chiare dopo questi rontaraentì 
di stati; ove ne seguita [/'u/t7e]ed assaltamento 
di noi '> cunie è dello: onde a noi è aperto, e ma- 
nifesto, e si può vedere, e per le nostre menti 
comprendere molte cose, che sono avvenute, e che 
avveugono per rUiiivcr:ìO Secolo; le quali a noi, 
e a nustri antecessori sono state molto maiiìfesle, 
e aperte; delle qunli potremo averequi trattato. Ma 
volcudo nostro voliime abbreviare, iu quésta parte 

„ no [tali\ soonilu k limi ((roso: Salmo xix, v.ia. ove il Sairaida 
„ [nutr] a|ipreiu'LUQÌ, non ilcblm- parla di quei peccati, ■ quali, o- 
„ oo mormorare " ec. icodo dagli uomini tUioali pic- 
(i) " Quali ," dcbb'esscrc prc' coli, e quMi di dìuq coalo, ri- 
io net senso dì alcuol. Nel M. S. mangoao occullì, euoa soaa mai 
" quale " e scrìttu nul iiiiiiicru corrcUi , e perciò divaitano pid 
■ìognlare. ma te pi-eccdenti parti- che tutti gli altri pericolosi , e 
le " alquante forlune " cleono noccvoli alla nostra salute eteraa. 
„ die la parola quale" sia messi (3) A utole " di noi "; cioè j a 
„ Cgiulmenlc nel numero plurale, nostro Utile, o utilità ; a aostro 
UnamÌconiihaBugg«-ilorlii'<|iii'- prò. 

sia uso del pronome \<iiaiìr\ mh {^) La congiunzione " «l " 

prno dalla lingua sp.i)ttiiiiila . iodica che qualche parola e stala 

(3) Qufxio [lauti i-cIitìslc .il tralaKÌata dal Copista. Mi sou 
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conchiudiarao , dicetido , che uiuno fortunato , o 
tribolato non debba avere materia né ragione per 
la quale egli si possa he debba conturbare , consi- 
derando alle predette cose^ e ragioni che sopra que- 
ste n' avemo dette, e narrate. Tornando simigliali-* 
temente a' prosperi , e agli avventurati , perchè 
eglino non debbiano delle loro vittorie , e pn^ 
sperila prendere audacia, ne yanagrolia, prende- 
remo per nostro volume una particella '. Per ab- 
breviare, considerare dovemo che le cose di que- 
sto Secolo non hanno in loro fermezza, né istabili. 
tà, (come detto avemo) convenevole cosa non è in 
quelle né mettere amore, né ispeme,più che bisogno 
faccia a nostra salute. Perciocché volendo amare 
cose non stabili, né ferme, dee essere a noi aperto, 
e manifesto che questo é semplicità, e ignoranza di 
coloro che seguono tanto falso errore, e tanta grossa 
opinione, e materia. Perocché altri, né altra cosa 
che solo Iddio, il quale é Sommo Bene, e Somma* 
Fermezza e Istabilità non ha in se, né fermezza , 
né istabilità: e questo é a noi, e a nostri ante- 
cessori assai manifesto, e aperto. Adunque in Lui 



perciò preso la libertà di suppli- 
re la parola " ulilc " in carattere 
corsivo . Assaìtamento , secondo 
l'antica ortografia, per " esalta- 
mento. " 

(i) Il senso di cpieslo passo è 
molto oscuro, onde è da credersi 
che più di una parola sia slata 
omessa dall'incnria del Copista: e 
perciò dobbiamo aspettare Paiuto 
di un nuovo Codice. Intanto si 
può congetturare , che le parole , 
" nostro volume " referiscano , 



come di sopra , al Proemio pre~ 
sente : e che la parola " particel- 
la *' significhi quella piccola nar- 
razione delle disgrazie ai Francesi 
in Sicilia successe, che segue, nel 
fine del Proemio ; la quale narra- 
zione debba servire come ammae- 
stramento a* prosperi , di non 
prendere audacia della lor pro- 
sperità . La parola ** particella " 
in senso di una piccola e breve 
storia , o racconto, è slata adope^ 
rata di sopra . Noia (3) . pttg . ( 1 3) . 
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cioè ael nostro Sigaore Iddio, doverne meUere,- e 
avere nostra apeme e speranza e ogui Doatro desi- 
derio ; perocché Egli è cosa immutabile, e ferma ; e 
senza fine è immutabile. 

S. 3. 
CompimeoU) del presente trattato per essempro . • 

J.SPESSE fiate avviene, che volendo trattare d'alcune 

materie , non ^ì puote appieno * solo parlare di 
quelle saiiz^ alcuno argomento d'altri diri *, d'on- 
de per li predetti argomenti s'intende quello di cho 
l'uomo vuole parlare, e trattare ^, Ma conviene 
che la niuteria dì che parlare si vuole, dipenda da 
quella con che s' argomenta o per derivameuto, o 
per e!i!tt;mpro. E questi argomenti fare si conviene 
per lo prediente trattato '• , di che noi ìiitendianio 
parlare nel presente libro. Egli è notorio infra noi 
Ilaliuui il mutamento che feciono gli abitanti del- 
l' isola di Cicilia, quunJo i Franceschi la soggioga- 
ro, e '1 tempo, e '1 mudo, e la cagione perchè la 

(i) Appieno; pioumcntc. Cd- per ««ilùre profondainmle il va- 
li. D«il« tn/rmo. Orni. .t.voUì. loi-e di qualche verità morale, 
>. a- Ila bisogno di easere ammaetlra- 

(a) " ti' altri dii'i ; " cìot , la per etempii. 

•■ d'altri di.<:or.i. " Di q,.c».o p,rt,|.,a»i„«„„,l„,p„„e ,u.„, 

wsUnlivo « serve D^ile, anche j,,, „,„^^ , ^u, „[,, doloro.i, 

nel numero plurale. [>ar r*D<ra< ch> »d di rama noke. 
eh* l'anime di qoal ch'ode, non |Ki>a; 

PlrCt* a InlcllMli laiii \» reima fide por cieaipio, ch'haia 

k auaSfxIa I ìot diti tHcr lani La ina radice locognlti, e naicoti} 

Coiviu; Traitau Iv. Ni par altro argontulo eh* non pala. 

(3) Questa ragionaiuenlo dì (4) I* preaente tralUto; Hoc 

Itiuone ti fa rìuirdare di cjiitl btl il aubielto, del quale sta presen- 

pasMi di Dante tol lualt ler- lemoile per trattare- Iniliea qui 

nóm il ivii" trulli dtl P;miili- iaatoria di Giovaoni da Prucida, 

IO. ove dii.e, i.'hc l'aiiitiia uuiuiu ia quale ala per i 
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perderono (B) ^ E come, e '1 modo che fa a tale 
deli vera mento '^ e [come] rìmasono alla sigoo- 
ria ^ y che prima erano ^, davanti chei Franceachi 
la prendessono, ciò furono ^, ì Realidi Bagona, 
e con industria del savio uomo^ Messer Gianni di 
Procita 9 conviensene in questo trattato parlare al- 
cuna cosa. 

$4- 

Il primo^ primo principio dello racquisto dell' 
Isola fu generato da alcuno oltraggio^ che Re Carlo 
fece in persona di Messer Gianni di Procìta ; com- 
mosso il Re per alcuno parlare, che Messer Gianni 
avea in sua presenza fatto ®. Qui non dichiara Fau- 
tore in questa parte più avanti y perocché non è di 
nostra materia 7. L' altra cosa che fu aggiunta a 
quella che detto a verno fu allora che Niccola Pa* 

(i) Vedi la lettera B, al fine ma appartenevano; cioè, alla Fa- 

(lel Proemio, per la nota origina- miglia Normanna della quale la 

le dell'Autore. sola superstite erede Costanza, fii 

(a) I due verbi, " deliverare, da Piero di Aragona sposata. 

e delivrare " nel senso di libera- (5) " Ciò " ba qui la forza di 

re, e sciogliere, sono citati nel " quelli ". E quelli furono i Reali 

Vocabolario. Non è citato però il di Ragona : ossia di Aragona, 

nome, " deliveramento ; *^ è da (6) Vedi l'Avvertimento, al 

credersi perciò cbe sia una nuova Proemio prefisso p. 5. 1. 7. 

parola. Corrisponde al Francese (7) Parrà forse a qualcbedu- 

' delwmnce : s' avvicina ancora no» a prima vista, cbe tutto que- 

più al " deiivtrance " dell' In- sto periodo, sìa una cbiosa, o po- 

glese. stilla trovata nel margine dal 1* an- 

(.)) Ho creduto far bene d' in- tico Copiatore, e da lui inlrodot- 
trodurre nel testo la parola [co- ta nel Testo. Crederei pinUoslo 
mr], la quale mi pare talmente al cbe fosse scritto così dall' Auto- 
senso necessaria, cb' io la crede- re istesso ; mentre egli si serve in 
rei, dal primo Copista, tralasciata, più di un luogo di questa ma^ 

(4) Pare cbe il pronome" cbe," nicra di dire, quando vuole indì- 

abbia qui la forza di " a cui, " o rare soltanto qualcbc rosa quasi 

'*a che ". Rìmasono alla Signoria di passaggio, senza volerne pro^ 

(di quella famiglia) " a cui "prì* seguire il dettaglio. 
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pa % commosso di voler fare parentado per matri- 
moniale legamento, e congiugniere il suo lignaggio 
con quello di Francia ; avendo credenza che ciò non 
si vietasse per la parte del Re, imperciocché molti 
servigi, e doni, e grazie avea fatte il detto Papa 
al detto Re Carlo. Ma T audacia del Re *, avendo 
rispetto a se, e a' suoi antenati, e al Mobile loro 
stato, non volle comunicarsi coli' Orsino sangue; e 
tali nozze rifiutate, il Papa indegnato [G] ' e con- 
tro al Re s'interpose, cominciando a fargli perdere 
la Cicilia. Ma lo'ncarico della carne l'abbandona [D] 
in breve tempo ^, sicché seguire non potè la 'npre- 
sa. Ma il successore ' suo seguette in parte celata- 
mente la 'npresa, che per l'Orsino cominciata era. 
Onde commosso Messer Gianni per sdegno contro 
a Re Carlo, e per fargli perdere la Cicilia, e a altra 
soggiogazione recarla , segretamente con poca com- 
pagnia, e sconosciuto ®, nella presenza del Papa 
parlò in questa forma. 

(i) Questo fu il Papa Nicro- (5) Martino IV. il quale s»c- 
lò III. della nobilÌMima Casa de- cedette aNiccolò 111. aa Febbraio 
gli Orti ni. Efli é stato sempre laSi. Alcuni autori dicono che 
tacciato di aver cercato, quando BCartino si oppose interamente al- 
fa " vestito del gran manto /'di l' intrapresa de' Siciliani ; alcuni 
aranrare ci' interessi troppo avi- pretendono ch'egli la favoreggiò 
damente della sua propria fami- nascostamente . Questo combina 
glia. Vedi Dante Inferno Ginlo colle parole di Busone , che dire, 
zix. V. 66. che il Papa, seguette l'impresa, 

(a) '* Audacia " come di sopra in parte, celatamente. 

" superbia ". (6) " Sconosciuto, " nel scn- 

(3) V.m1ì la lettera C al fine so di " incognito ". Vedi però 
del Proemio, per la Nota origi- l'avvertimentoprefissoal Proemio 
naie dell' Autore. pag, 6. n. i . Busone è poco esat- 

(4) Cioè " mori;" modo di lo nell'ordine de' fatti. Gianni di 
dire preso dalleparole di S. Paolo. Procita fu a Costantinopoli per 
a.* ai Corint. Cap. v. v. ^. Vedi abboccarsi coli' Imperatore Pa- 
la lettera D nel me del Proemio leologo prima che andasse a Ronra 
per la nota originale dell'Autore, per trattare col Papa Niccolò III. 
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Con riverenza^ come al sommo Sacerdote si con- 
^iene^ propose come la 'ngratitudine e la superbia 
erano gravissimi peccati, e che da essi altri peccati 
con molti scandoli seguono; recandogli a memoria 
ì molti beneficj, che esso Papa avea fatto a Re Car- 
lo : e questa parte pone alla ingratitudine. Soggiunse 
la superbia del Re per Io spregiamento del sangue 
Orsino . Poi seguendo promette , che se moneta , o 
in celato, o in palese offerisse , che alquanti Baroni 
con moltitudine di cavalieri e pedoni inducerebbe 
a torgli r isola Ciciliana. Udito ciò il Papa conob- 
be, che era porto ajuto, e consiglio al suo proponi- 
niento ; rispose così, conchiudendo il parlare. *' Mes- 
ser Gianni come voi avete detto, cosi sia '\ E poi 
seguirò infra loro promesse al bisognevole caso, per- 
chè r animo di Messer Gianni si contenta. E dato 
ordine ai casi bisognevoli, che per la parte del Papa 
fare si debbano, si parte Messer Gianni, e al Pa- 
glialoclìo ' s'invia, e giunto in sua presenza co- 
sì disse. 

'' Ai! Nobile Signore! io sono venuto in questo 
„ luogo per amore, e piata; le quali cose hanno 
.,, commosso l'animo mio; e ispronato sono dalle 
„ predette cose per modo, che del continovo la vita 



( I ) Pa{2;1 ialocho ; vuol dire Mi- servare, erano malamente e acriitì, 
chele Paleologo Imperatore Gre- e pronunziati, non dal basso po- 
co, rbe regnava in Costantinopoli polo soltanto, ma anche da' Let- 
dair anno ia6 1 fino ali' 1 1 di De- terati ; onde nasce delle volte gran- 
cembre ia8a. I Vespri Siciliani de confusione ne' lor racconti, 
ebbcr luogo i 3o del mese di Mar* Isella storia della cospirazione di 
KO antecedente. É cosa quasi incre- Giovanni da Procida, dal eh. Ro- 
dibile quanto i nomi proprii all' sario Gregorio pubblicata, Paleo- 
epoca di Busone, come avremo logo, è chiamato sempre Plaga- 
occasione in più di un luogo d'os- logu. 
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yy mia al Irò non pensa; avendo considerazione cl^ 
yy questa parie del mondo^ cioè Italia, abitala di 
f, molti Regi, e Duchi, e Baroni, e popolata innu- 
„ merabilmente, vole alcuno ' con molta superbia, 
„ e intende sottomettere le dette Provincie sotto 
„ sua governagione; la quale è *, e sarebbe molto 
,, pericolosa a sostenere a ciascheduno buono uomo 
„ tale incarico. Imperciocché al giogo dell' ubbi- 
„ dienza si spongono gli animi degli uomini ^ , 
„ quando il Governatore con giustizia signoreggia ; 
,y ma quando il soggiogante a ingiustizia si po- 
^, ne ^, gli abitanti non contenti vivono, e languen- 
,, do muojono sotto i pesi gravissimi della non giusta 
„ signoria '. E seguendo tale contradiosa vita ^ le 
„ cittàd'abitazionein brieve tempo si disfanno; onde 
„ lo 'ncarico di tanta pistolenzia, quanto scappa- 
,, recchia, da se brusterà il 'mondo '. Molti Re, 



(i) *• Vole alcuno " Questo (4) " Si pone, " cioè, "si ap- 
modo di dire è modellato sul la- plica ". Vedi Dante Purgatorio 
Uno " sibì vult quidam ". Il Re Cani, x.rvi, v. a5 , ove" si mei- 
Carlo èia persona <{ui indicata. te " trovasi in simil senso ado- 

(a) Mi sembra cbe alcune pa« perato. 

role qui manchino ; le quali pe- (5) Espressione Dantesca, 

rò, in quanto al senso, non sa- (6) " Contradiosa; " o, nei 

rebbe difficile di supplire, e. g. La senso del latina aerumnosa^ piena 

quale è \eosamoìto ingiusta] e di molestia: o, semplicemente 

sarebbe molto pericolosa ec. contraria ; diversa da quella che 

(3) " Si spongono; " cioè, doveva essere. 

*• si sottopongono. " Il senso di (7) " Brusterà il mondo , 

questo |Misso diventerebbe più cioè " consumerà, distruggerà il 

chiaro assai, se fosse lecito d'in- mondo ". " Brustolare, " è il 

trodurre nel Testo la parola " vo- verbo citato nel Vocabolario nel 

Icntierì" o, " di buona gana ". senso di " ustulare^ amburere: 

„ Al giogo dell' ubbedienza si della parola "brustare", d'onde il 

„ spongono U>oìentieri] gli animi futuro " brusterà " deve venire, 

„ degli uomini quando il Govcr- il Vocabolario non fa menzione ; 

„ Datore con giustizia signoreg- sarà forse parola nuova. 
f« gì* ". 
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y^ e Principi a' apparecchiuno a esser posti a baila- 

j, glieresca morte ^ . Prendete riparo, che tale prò- 

^y vincia * , e tante cittadi, come in Italia sono^ 

yy non tornino in cenere^ né che tante alte Donne 

yy Tossono vedove di loro Baroni; e acciocché tante 

yf vergini pulzelle ^ private di loro padri y noa 

yy siano messe al giogo della servii odi ne con disonc- 

9, sta , e abominevole vita ; onde gli animi degli abi- 

,1 tanti non senza cagione^e ragione^ si turbano; con- 

,> siderando se tal signoria sormonta , si vedranno 

„ in pena di tanta crudeltade^ se la nostra prove- 

,^ denza a ciò è pigra. 

Quando ebbe cosi parlato^ il Paglialoco rispose 

cosi, yy Poiché la fama di tale crudeltade ae iniona- 

,, io gli orecchi nostri ^y non solamente per voi al 

,) presente^ ma per molti^ i quali nostri amici, pa- 

y, lesato Tanno nella nostra presenza : ma noi tacili 

yy siamo stati non per paura . Ma perchè tal cosa 

yy d'aiuto n'avele, ^e forte, che credevamo fosse 

(i ) *' BaiLiglìcrcsca morie ; " (4) " Ae intonato " " Ae " per , 

cioè , morte incontrala nel campo ha, antica forma del verbo avere. 

di battaglia. Intronare, ed inluonarcgli orcc- 

(a) Il MS. legge " tale prò- chi é un modo di dire adoperato 

vincia, " pare che debba correg- più d'una volta da Dante. Vedi 

gersi , " e tali provincie ". Inferno CanU vii. v. 3a. XVii. 

(3) Pulzella . Questa parola 71. Corrisponde precisamente 

nei tempi antichi e slata sempre all'Inglese. *' to thunder in one*s 

adoperata per distinguere fra le ears" 

Donne quelle che sono maritate , (5) Tal cosa d'aiuto avetc^'. 

e quelle che sono ancora zittelle, cioè , la concorrenza del Papa. 

Fa questa dijUinzione Giulio di Questo modo di dire é preso dal 

Alcamo nella bellissima sua can- Latino '*. Id anxilìi habetis ". Le 

zone, la quale e la primizia , qua- |»arole, " e forte, " che seguono, 

M , della moderna poesia Italiana lianno la forza di una parentesi: 

_ ^ . , . come se fosse scritto "la qualco- 

Krt«ii fresca aiilenliimnia -« J» • «^ r -• »» n / 

Ch Tpare 'n rer I» stale "» ^ ^'V*^ ' ^ ^««^J*' ,. '^'»«>«« «» 

U donne le d<>»iano, .serve più d una volta di qiiesU ma- 

Pulzelle, e maritate. niera, quasi direi fMZ/v/i/e/rctf, di 
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„ contraria , ora, «mcbiiidendo nostro parlare , ria 
f, fatto come toÌ dite . ,, 

Jn questa parte ri scrire per Io presente brere 
sermone, imperocché non è di nostro parlare. Ma in 
breve dire»' Measer Gianni dì Procita innanzi che ri 
partisse ordinò tutte cose per le quali al hisognerole 
caso iotervenire potessono, il prò, e il CMitro. Sio 
cbè ordinato, come detto aremo, a uno giorno no- 
mato, tutta l'isola Ciciliana si volge e rinnuora la 
Signoria con mc^to perìcolo, e danno dei France- 
schi. 

s. & 

A LQOAttTi ToUono dire , che il movimento di tanta 
pìstolenzia fili dimostrato per visione a MesserGianni 
di Procita. £ questo fu palese quando Measer Gian- 
ni l' ultima volta , clie prese ■ de' snoi peccati pe* 
nitenzia , il Prete cbe era per assolverlo raccontan- 
du, e recandogli a memoria la grande mortalitade 
la quule fu [a] cagione ^ dei suoi trattati in parte 
dell' Isola di Cicilia *: onde MesserGianni rispuose 
al Prete in questo modo. 



KTÌvcre. Coli un pori) sopra. " M trova un h«ll' esempio in 

„ Kon Kilaiuraic per voi ul prò Dante, PandUo Canl> Xix. v. 

„ senili ma prr molti , i quali, a8. 

„ noslriamlri.palcKilal'hsiiuo." (3) "La quale fii cagione." Hri 

(i) " la breve dire, " cioè, " M: S: ala acriUo coli; ma mi p*- 

in p<M:be parole." re cheilsautt esiga che foaMicrìt- 

(a) Pare rhe la parola," rhe," to;" la qiulcfu a cagione "leper- 

lia qui supcrlhia , se non debba ciA mi «on ardito di fare qneato 

e«ereunili>8llapreced«ile"qiian- piccolo cambiamento ne) Tetto, 

do"; dalla quale forse e sUla di' (4) " In parìe dell'Itola"; 

slaccata per veuo di lingua. " tàoé, per la parte dell' IfOla; p«r 

b^l^ iiH> del, r/ie, ridondante gì' ìnlereaM dell' boia". 
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Io mi trovai ' una fiata a una caccia in una fon* 
da foresta: ed essendo scorso sopra un cierbio per 
lauto spazio ch'io perdei la vista dei compagni: 
onde la scura notte salì in parte ove era la luce; ed 
essendo solo^ e perduto il cammino, e compugni y 
e lume, non vedea salvo che •* alcuno baleno mi 
scorgeva uno stretto sentiero* La pioggia tutto mi 
bagnava . Ond' io abbandonalo , e non sapeva ^ che 
via tenermi, puosi la mia gamba sopra il collo del 
mio pala f renose a lui lasciai prendere il cammino col 
freno abbandonato. La paura mi viene intanto, che 
quasi presso che caduto l'upper lo triemilo che mi ve- 
niva . E cosi andando parve a me essere cavalcata 
da sei leghe. Onde uno baleno faciendomi spesso 
lume viddi una larga prateria, sopra la quale viddi 
alquanti Cavalieri altissimi, e co' rilucenti armi; e 
gli uomini mi parevano di maggiore statura che 
non sono i presenti cavalieri. Onde la paura mi 
percosse sicché io caddi a terra del mio palafre- 
no ♦; e ritto in piedi m'appoggiava affianchi del mio 
cavallo. Li Cavalieri inverso di me s'appressano, 
e passando per lo cammino io, assicuralo, doman- 
dai che gente quella era. £ più volte domandato 



(i) Ognuno deve avere a (3) " E non sapeva ". L'imper- 
niente il principio della Divina fctto ha qui la l'orza del Gerun- 
Commedia. dio.'*£non sapendo che via tener- 
mi, puosi la iniagamba'Mn varii 
Nel messo del cammin di nostra tita atlri luòghi si osserva lo stessa 
Io m! trof si per aaa .eira oscura: ^^^ ^. ^^.^^ 

(a) " Salvo diq "» in^ vece di (4) Non come se cadesse pei* 

quando che; cioè; lo non vedea villa, ma per esprimere la sua 

[nulla] se non quando un baleno somma riverenza trovandosi alia 

mi fece veden un itrèito sentiero, presenta di spirili sovraumani ; 
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alcuno di quelli, e ' iiiuno rispondeva. Alla perfi- 
ne, dopo grande quantità di Cavalieri passati, uno 
degli diretani parlò contro a me dicendo cosi. 
„ Gianni! Gianni! per Divina Grazia, e non per 
„ tuoi meriti. Iddìo ha provveduto sopra lo scampo 
di molto male. Ae voluto a te mostrare la Com- 
pagnia che Iddio ti manda ad aiuto di te, sic- 
ché la tua Patria si spogli della Signoria non do- 
vuta • £ voglio che sappi eh' io sono lanson ^, e 
y, questi che qui è presso, ae nome Amelf ^, il quale 
„ tolse la Signoria a Rè Anfaleus. [E] . E dette 
„ queste parole il Parlatore con tutti sparirò ^ • 

Qui l'Autore pone; che non è da maravigliare 
d' alquante notabili cose avvenute, imperocché il 
nostro Signore Iddio permette tali cose. Ma ven« 
ghiamo alla Storia '; qual si fosse la cagione, la 
Cicilia mutò Signorìa per la industria di Messer 
Gianni di Procita. 



ed il (^ran commovimento che «egnata E al 6ne dei Proemio, 

ne sentiva la sua anima. Cosi (4). Il senso di questo paa- 

Danle, compreso da pietà de'due so sarebbe assai più chiaro se 

infelici amanti. fosse lecito leggere; " il Parlatore 

Cadile comt corpo morto cade. con tutti, spari 11 nominativo 
e così anche nelle Sacre Scrittn- che regge, è chiaramente il Par- 
re Saul benché soprastasse a tut- latore. " Se in vece di " con tutti, 
ti in statura, ed in forza, cadea la lezione fosse" e tutti, " allora 
per terra alla visione dello spiri- il verbo potrebbe, nel plurale sof- 
to di Samuelle. frirsi. La prima congettura però 

(i) La c*ongi unzione," e '*,sem- pare che offerisca la più sem- 
bra qui affatto inutile. piice, e però la lezione la più con- 

(a) Cioè Giasone. Vedi awer- venevole. 

timento pag. 7. (5). " Alla storia; " cioè, 

(.H) Vedi la storia di Amelf, alla storia de' Baroni Cidliani 

e del Re Anfaleus, come vien da la quale forma l' assunto prind- 

Bnsone raccontata nella Nota pale del Libro. 
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(A) JussBiiPKodellu imprìgioDato filosofo si pren- 
de, Boezio; esseiitlo in prigione, ove libertà si per- 
de, e multa furluiia s^ì^va di lui venula, cuufurlu 
prese, onde di ciò ae di ammaestramento a' trìbu- 
liiti per esseiipro d' uno libro che egli iscrìsse '. 

( B) Il percbè l' isola di Cicilia si perde per la 
parte di Franceschi in breve alcuna cusa uè raccun- 
leremti in questa presente chiusa. Pogniamu che sia 
tisaiiKu della magi^iute p<irte dugli uuniìui che suiti} 
soggiogati da'sifjnuri u da' tiraiuii, di vuleie tra- 
«porsi d' uno signore in altro. Queslu trasmu tamentu 
non è da maravigliare, che ciò avviene o pei- cru- 
dele pastore, o per mala governagione ', o perdio 



(■} Bomìo (Anvio, Uanlio, Siria. Boiriio fu uno Ht^Vi Sirìl- 

Spvtrmo) chiamalo il Filoso- lori prcdilctll, non ili Ilusonc 

fa , VeniilD in diigmi* ilei Re n>\o , rome n« Tanno frde ì molli 

Tiv>i]orìto,ru ila luì luondalo in ii.i»i da essit imitali , ma del 

)irl)tione \. C. SaJ, ove arri uc Pclrarca , r drlIlotTaLti*. Dante 

t|iielb ni> opnn rcleberrinia . liiclibc in lanla «lima, che lu 

" De Coosolalione l'hilo>ophÌ- cliianii'i " Il ino Dnllorc. Vetli 

ae. " la tuorlo lul fine dell' Infimo Canto v. ». i3l..Si]>nii 

ìilecM) moo , o nel principio addurre in prova quanto aia ita' 

dell'anno icguenle. E cosa da lo poro Iclto Boedo, in ijurali 

nolani , rhe quella opera che ulliiiii Irtnpi, che per niolli anni 

p«- molli secoli fo in lanlo pr«- qiuui lulli i Comeniaturi li Mino 

fiotta esseceitudialapiùcherorse ottìnali a dire chel'Aiitore a mi 

«ItMltiijqueiltra.siaof^ì qiiasine- Uanle ae\ passo di aopra citato 

(tleUa.Veroéche lo itile, icntenn referiare, foase Virftilio.quan'lo di 

|>oco della decadenia delia lin- fallii è l'Autore della Coniuln- 

pt> Ialina , ma i pensieri anno lione . 
aeiiipre fn'iaati , il «ubjeiio e del 
l'ili guoAt inlercase ed e Iral- 
l4>la (wn molla eloqaenu, e tiiar- 
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la liberalità uon si contentaci' a vere soggiogamenti, 
o per altre molte cagioni. Questo tocco qui, imper- 
ciocché la signoria de' Franceschi era con superbia, 
e con avarizia ; con soperchio di lussuria , e ogni 
giustizia si vendeano per loro; e molte altre, e va- 
rie cose i detti soggioganti, a' soggiogati isforzata- 
raenrte facieano: onde non contentevolemente gli 
abitanti dell'Isola vivevano; donde i loro animi si 
rivolsono contro ai Franceschi ^ e voUorgli privare 
della signoria , e loro liberare ; fra' quali fu messer 
Gianni di Procita il primo trattatore; come lungo 
sermone in questo presente libro sarà scritto. £ do- 
vete sapere che uno giorno nomato tutti gli abitanti 
dell'Isola di Cicilia volsono i loro animi contro a' 
Franceschi, e dell* Isola gli cacciarono con molto 
ispargimento del loro sangue, e liberi furono dalla 
signoria del Re Carlo. 

(C)Indegniò il Papa per lo parentado rifiutato^ 
ma più per una parola che re Carlo disse.Profferen- 
do alcuno il parentado al re, rispuose cosi, diciendo 
allo Ànbusciadore. " Laddove il Papa promette di 
^, senpre vivere, io consento; ma considerando che 
„ morendo egli, il sangue nostro rimane mischiato 
„ con l'Orsino, non è licito; e però non l'accetto. *' 

( D ) Cioè che si morie il detto Papa , sicché l' or- 
dinata inprésa non potè seguire \ 

( £ ) Atifaleus Re della grande isola d' Armaus , 
la quale oggi volgarmente s' appella £maus ^ ap- 



(i) Il senso è questo, Egli (il presa principiata, al suo termine. 
Papa predetto Niccolò III.) mo- (a) Eniaus: prolnbilmente TI* 
rendo, non potè condurre Tintra- sola di Ormus. 
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presso del Miir Rosso ' , uomo molto rìcchiaaimo sì 
di tesoro, come dì raoUo^popolq : ma l' avarina oiol- 
toil signioreggiava. Come piacquea Dio costui saa-. 
la alcuuo legjtlimo figliuolo ora. stalo gran tempo, 
e noa meno di lui , la sua legittima sposa dolendosi 
che ligìttima erede avere nou poteva; perchè i lo- 
ro Iddei ispesK fiate sacrificare facievano^e molte 
UQsioni d'erbe', coQ molli iacautamenli, e eoo ar- 
te matemaliche ispesse fiate s' argomeutauo per fi- 
gliuoli ligilLimi avere. Per la qual cosa, dopo molti 
urgonieitti, la Reina gravidii '; e una figliuola fem-* 
iniiut partorì, alla quale lu Re fecie porre acme 
Uaiulra ^. La fanciulla crescleiido divenue bellissi- 
ma del curpu sopra tuLte l'altre del paese. Quando 
pervenuta rùagiiaiiiii cliel matrìmouioa leisicou- 
veiiira,luR(; pensa di mari tarla- E couciossiacosachè' 
lu iletta Isatidra era erede del Reame, era da molli 
Re deirUiiiveriJO udduinaiidata per caug'mgnierla a' 
turo figliuoli con legìuimo matrimonio, e perchè 
Conveniva clic il Reame rimanesse a lei per retag- 
gio. Ma luRe Aufuleus raguiiò tutti i sav) di suo rea- 
me, e asamiiiati da loro seule quellu cheue dovea 
avvenire pei' maritare Isaiidra. Lo rispouso fu, che 
di lei doveva nasciere un figliuolo,- il quale, vivea- 



(i) Arrrbbe dovalo piutioslo ntiilro pautvo li potri t 

dire il Smu Persico all' inibot- cunic jiorub nuuva. In qn^lo 

ralara del ijuale li trova I' Isula scn.^ii non Lrovasi uelVorabolario^ 

di OmuM . - sì iv.yvi \>av, il pafLicipia " g;ra- 

fa) " r,rn\i.la, " rio^ " .li- ^i,l,-,la." 
venia gravida . " Può darai che (.1) Isandra, é nome puro Te- 
la vera leiìonc «a "ingravida " scaoD: ed anche del hasau popo- 
M U lexìuoe <pii csibila vrarà da io; essendo tra i runladliri lua- 
wn DuovoMS. conferniaU, allora lo, mrae Sandr», in abbrevi*' 
ì\ verbo " gravidart "inaenso di luca di Alessandra. 
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do lo Re Anfaleus^ doveva signoreggiare losuo rettine, 
e per forza prenderlo. Quando Anfaleus itite^ tali 
parole, molto ai conturba, e pensa come possa torre 
via che ciò non sia. A ciò raguna li suoi Baroni a 
Consiglio e propone loro quello che ha sentito dagli 
Astrolagi, e loro priega che a ciò pongano consi* 
glio. Dove per li Baroni fu consigliato, che dappoi- 
ché lo Re per piata, o per tenerezza dell'amore del- 
la sua propriacarne, la figliuola uccidere non valeva , 
la maritasse al più vile Cavaliere dì suo paese, e al 
meno vertudioso; assegniando le ragioni perchè, 
dicendo ; se Isandra ingienera figliuoli maschi di 
tale seme, come detto a verno sarà di vile condizio- 
ne, ed essendo ciò, da paesani del Re rifiutato }ier 
Signore; e penseranno e non consentiranno che tale 
uomo non vertudioso soggioghi il Paese , né che '1 
cavi di Signoria del Re Anfaleus. E tale consiglio 
fu preso per lo detto Re Anfaleus e mettono in or- 
dine come ciò sia. E per consiglio di detti sav] lo 
Re manda suoi Anbasciadori per tutto il suo reame 
ciercando del più vile, e sanza alcuna bontà uno 
Cavaliere, per dargli la figliuola per sua legittima 
sposa * Onde, mossi gli Anbasciadori , e ciercando il 
paese, due di loro avendo sollicitamente investigalo 
il comandamento del Re, trovando molti Cavalieri, 
e le offrono uno Cavaliere il quale s'appella Idro- 
pulo ' , uomo bellissimo del corpo , semplicie , e 
pieno di vili e disonesti costumi, e sanza alcuna 



(8) Idropulo: nome evideale- dire vendilore di acqua, per iii> 
mente di Greca ori(;;ine, e come dicarc la h^aaa. condizione della 
a me pare de' ba^i tempi. Vuol persona . 
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virtuiley e sansa grazia di parenti, o vicini; ma 
isgraziato molto, e da tutti che lui il conoscevano , 
sì il tengono per nomo di niente. Essendo gli An- 
basciadori chiari in loro animi delle condizioni dl- 
dropuloy e posati alquanti di per essere più cierti 
de' costumi, disiderano con lui parlare dicendogli ; 
,, Lo Re manda per te. ,, Ma Idropulo maravi- 
gliandosi e volendo fuggire rifiutò la dimanda de' 
Messaggi. Ma vedendo che schifare non poteva , 
consentiè e mettesi in cammino co'Messaggì del 
Re, e in brieve tempo nella presenza del Re [/ìiro/to]. 
Lo Re, ciertificato delle condizioni d' Idropulo, di- 
nanzi da sé il fa venire, e diliberalo è di dargli sua 
figlinola per legittima moglie, e gli parla in questo 
tinore, e disse cosi ". Idropulo, noi avemo mandato 
9, per te; la cagione si è questa; che tu Isandra 
»9 [pf^f^dessi per la"] tua donna; il perchè io come 
9, mia cara reda la ti raccomando come si conviene''. 
£ la figliuola chiama, e a lei comanda che ciò con. 
senta. E ella ubbidiente rispuose; " Che ciò che al 
Padre piaceva , sia ". Ma Idropulo in prima per 
ignioranza rifiuta; ma essendo costretto consente ^ 
e le nozze reali seguita. £ congiunto con la figli* 
noia del Re, e alquanti di dimorato nella corte, lo 
Re comanda che si parta ^ e che torni con sua 
Donna in suo paese: e con molti doni partito è, e 
tornato in sua magione. Avvenne come piacque a 
Dio che Isandra ingravidò, e partori uno figliuolo 
maschio bellissimo, della qual cosa tutto il paese 
festeggia; imperocché questo primogienito doveva 
vivendo eretare il Reame; imperocché non si cre- 
deva per ninno, che il Re avesse figliuoli avendo 

3 • 
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rispetto alla condizione del Re, e della Reina. 
Quando lo Re seppe ciò, dubita , ricordandosi delle 
parole de' suoi Astrolagi; e pensa uccidere il fan- 
ciullo innociente: ma la fortuna, la quale seguita 
quelle cose che avvenire debbano, costrignie lo Re 
alla morte del fanciullo. Ma sempre T animo suo 
ardeva : la paura del perdere la signoria lo sprona 
a uccidere lo innociente; ma T a more della sua 
propria carne inteneriscie T animo suo, e dona in. 
dugio alla crudele opera. Ma cresciuto per ispacio 
d'uno anno il fanciullo di più tempo dimostra ■; e 
poguiamo che in forma bellissima cresca , mol- 
to più fiorisce in grazia de' paesani; onde lo Re 
più sospetto prende; ma non potendo sostenere 
io 'ncarico della paura di perdere la signoria, suo 
animo è acceso in crudeltà, e tutto disposto a pri- 
varlo di vita. E avendo fatto suo proponimento 
d'uccidere il fanciullo, eleggie due de' più suo se- 
gretari Sergenti, e a loro comanda che nell'aspra j 
e folta selva sia il fanciullo portato per le loro pro- 
pie mani, e morto; e con saramento promissero lui 
uccidere y e il suo propio cuore in testimonianza di 
ciò recare al Re: e le predette cose per comanda- 
mento cielato 3 sopra la loro vita fossero : alla qual 
cosa i Sergienti ubbidienti promissono; e cielata- 
inente il fanciullo prendono, e portanio ne luoghi 
oscuri e foresti. Lo Re argomenta a palesare la 
morte, per modo che credibole sia a tiitto il popò* 



( i ) Qui mancano evidentcroen- senso esige che sia scritlo**cielate." 
te alcune parole. per accordare col sostantivo" co- 

(a) 11 MS. legge " cielato " il se "che precede. 
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lo 'i per Divino giudicio: ove però prende cielula- 
mente uno fanciullo diquei tempo e lui fa uccidere, 
e la fama ispande che il presente morto sia il fuu« 
eiuUo d'isaudra^ e seppellire lo fa co' reali vesti- 
menta: ove per quello la fama del fanciullo ereda 
ai tacie, e lutti credono sia quelli; e di lui più al 
presente non se ne fa menzione altro che di morie. 
Andando gli due Sergienti col fanciullo, e diciendo; 
"Qual di noi r ucciderà ?" tencione ne' petti loro 
donò 9 e ciascuno il primo colpo dare rifiuta^ e 
l'altro lo 'ncarico pone * . Ma giunti ove loro più 
segreto parve essere, e posto il fanciullo sotto il 
verde albore involto di bianchi drappi, il fanciullo 
s'allegra, rìdendo a loro, come con la nudrice ^. 
Li Sergienti raffrenano li feroci animi, ma li prò. 
messi fatti, compiere li spronano: ove per patto 
volendo adempiere li comandamenti , le forbite 
spade fuori di loro guaine cavano , e sopra il capo 
del piccolo fiinciuUo tengono, diciendo di percuotere 
a un'ora il tenero corpo. Ma la fortuna nou con- 
aeute; dove ^ ciascuno indugia. Ma gli animi inte- 
neriti, della sciellerata cosa d'accordo si posano; e 
con saramenti insieme si promettono fede^ e non 
palesare lo scampo del fanciullo; e d'accordo , un 
picciolo porciello prendono, e il cuore di quello 



(i) Biioipu aoUinteDdore : " dando a loro: '* ho tollo la e 
the /osMt cagionata:*^ od altre pa- che mi pare che inUvId il aenao, 
role simili. il quale sarà; il fanciullo sor- 
fa) Dobbiamo leggere per rideva ai sergenti , come alla pro- 
rendere il senso più chiaro," e a pria nodrice. 
r altro lo' ncarico pone. (4) Dove , " per " onde , "o" 

(3) Nel MS. si legge " e ri- perciò. 
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appresentare al Re in nome del promesso '; e il 
fanciullo lasciano con intenzione che fiere selvaggie 
il divorino y considerando il luogo dove il lasciano. 
E cosi fatto y al Re rapportano la malfatta cosa ^ e 
in testimonianza di ciò , il picciolo cuore del por* 
ciello ne fa fede; ove il Re contento della scellerata 
cosa, merita i fattori di ciò, credendo aver morto 
quelli che Dio non consente. Avvenne che in quella 
parte dove il fanciullo posato era, usava uno pa- 
store, con alquante bestie pasciendo le verdi erbe; e 
a guardia delle predette bestie aveva una cagna gran- 
dissima che di nuovo figliato aveva , perchè * nel 
suo corpo molto latte era abbondato, onde i suoi 
catelli nudrìva. Ma quella per lo bosco andando 
trovò il fanciullo in terra; come a Dio piacque la 
cagna al fanciullo s'accosta, e come i suoi catelli il 
notrica,e il fanciullo latta la cagna, come nutricie; 
E durante le predette cose , la cagna i suoi catelli 
abbandona e quegli, non pasciuti, [muoiono'\ impe- 
rocché il latte che doveano ricievere, il fanciullo 
se ne nodriva; onde il pastore , avendo cura a ciò , 
la cagna segue. E ciò fa per vedere ove il suo latte 
spandeva, perocché se ne avvisa, credendo ch'altra 
bestia nodrita fosse del latte di costei . E pervenuto 
per guida della cagna al fanciullo, e quegli prende 
il fanciullo, e alla sua piccioletta capanna il reca ^; 



(i) n senso è questo. E d'ac- (a) " Perchè " cioè; per lo 

cordo [essendo] un pìccolo por- che , per la qnal cosa, 

ciello prendono , e il cuore di (3) Il Pastore portò il &n- 

qtiello appresentare^ Re [ sia- ciullo prima alla sua Capanna , 

biliscono J in nome (sotto il no- quella stanza di frasche, o dipa- 

TOC ) del [ ciio/l; ] promesso: cioè glia ( chiamata in Sinlitmo '^ 

di quello del £uiciullo. pagghiara '* ) ove si riducono di 
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e in vìa si mette per recarlo a casa sua . Ma la for^ 
luna Tajuta; che novelle ebbe che la sua propia 
Donna avea partorito uno maschio figliuolo; onde 
il Pastore s' allegra , e alla Donna sua presenta il 
Irovato fanciullo e a lei comanda che lo ootrisca 
come il suo: ma quella il suo dona ad altra notrice 
e per comandamento del marito questo conducie 
come se suo propìo fosse ; e cosi crescendo avanza 
tutti quelli che a luì simili sono d'età. Onde in atti 
e in costumi avanza gli altri , e per tale conpressio- 
ne il Pastore (che padre si dicieva) il conducieva 
a virtù in prendere; ove il suo propio alla guardia 
delle bestie mandava, e il non suo per suo a casa 
più morbidamente teneva. Avvenne che contea il 
volere del Pastore il fanciullo volle andare alla 
pastura; imperocché essendo i di di Pasqua, dove 
il popolo s'addornava con begli vestimenti per fare 
solenne festa , volle il fanciullo che il Pastore se- 
guisse ciò e in suo cambio andò alla guardia con 
altri fanciulli; e TPadre consenti. Ora avvenne 
che essendo nel bosco ragunati alquanti fanciul- 
li per fanciulleschi giuochi , Signore fauno il 
trovato fanciullo, [e] chiamarono essi per loro 
Re. Espostosi in capo corona di verde fronda, e 
verghetta in mano, gli altri signioreggiava, e co- 
mandamento fa loro, il primo, chi alcuna cosa torrà 
non sua, sarà ìnpiccato. Uno di quelli alcuna cosa 
prende nascosamente; il fanciullo Re puerilemen te 
il furo fa pigliare, e colla sua propia coreggia a una 

giorno i Pastori , ed anche di dopo lo portò alla sua propria . 
notte quando pascolano , le lor, abitazione . 
greggie dalla caaa lontano: e 



38 OSSERVAZIONI 

fraschetta per lo collo T appicca, e sempre un altra 
il sosteneva. Come a Dio piacque, uno lupo entra 
nelle torme di loro bestiame, onde intra fanciulli 
grande spavento seguita. I cani abbujano, e' fan- 
ciulli, soccorrendo a romore e allo scampo di loro 
bestiame, subitamente i giuochi abbandonano; e 
quello impiccato, abbandonato dal sostenente, af* 
foga. I fanciugli ritornati trovano morto costui: ma 
gli altri il prendono, e fanno una fossa , e lui sot-^ 
terrano, e pongansi insieme fede che tutti dicano 
per uno tinore che i lupi costui abbiano preso , e 
fuori di loro occhi sparito è perduto; e cosi fatto fu 
accredere al Padre. Ma come le cose occulte ispesse 
fiate si palesano, si avvenne che uno di quegli pa- 
lesò per puerizia al Padre il modo che tenuto era 
per la morte del figliuolo. Onde di ciò il Padre del 
morto, segue il dire del ridicitore e per lo bosco 
guidato da lui , la vile sepoltura cierca, dove Tossa 
spogliate delle carni ' fanno testimonianza della ve- 
rità. Essendo cierto il disavventurato Padre del suo 
caro figliuolo, e trovando la cagione, non si attiene 
ad altro parlamento, se non che al Re Ànfalèus il 
fa manifesto. Lo Re udendo ciò si maraviglia della 
disusata cosa, quando il buon' uomo disse che il fi- 
gliuolo di tale suo vicino s' era fatto Re e per sua 
giustizia aveva suo figliuolo impiccato. Lo Re, per- 
chè giustizia non perisse, richiese il notricatore del 
discendente del Re, che suo Padre si dicieva esse- 

(i) Questo bel modo di dire "Cnme l'allre verrem per nostre 
è Dantesco: ..tf**»***» . u. , . . 

"- la ne Testisi! . ^* ".?" P«'» ""^ ■'*^»" * " 

Queftte miseri carni: ta ne spoglia. " '« ? j * /, ••• •» 

Z.ln/er. Can. xxxiii. i.. 6a. '*'^- ^an. Xiii. p. io3. 
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re e qiiet^li richiesto, dubita *; di che molto si la* 
melila, e il fanciullo li conforta diciendoli. '' Padre 
jj mio non dubitate; la fama del Re Anfaleus si 
yy dicie eh' è molto giusta ; in noi mancare non dee 
yy seguendo giustizia. In * voi, sarete libero; peroc* 
yy che colpevole non siete: ma se io colpevole sono 
y, per me non sia morta *. Ma giustizia me non dee 
^ condannare a morte^ imperocché^ se il Re vuol di- 
,y re che ingiustizia sia fatta in persona del morto^ 
yy io mi difenderò allegando y che V furo si dee im- 
yy piccare: e '1 senno del Re istendendosi a giovani- 
yy li e puerili sollazzi, e udendo la Fortuna come il 
yy perseguitò, e noi di ciò innocenti, lìberi saremo '': 
e cosi conforta il Pastore. Onde mossi sono, e alla 
Corte del Re vengono ad iscusa di loro. Lo Re in- 
vestigando le cosa apertamente avendo udita la scu- 
sa del fanciullo libera loro, e ignoranti, e non col- 
pevoli gli pone. Ritornato a casa il Pastore e '1 fan- 
ciullo, il Re pensa alle cose più sottilmente, im- 
perocché lo sciellerato fatto lo sprona del Nipote 
eh' egli si credeva avere fatto uccidere; e vedendo 
il fanciullo, d' una etade, e col corso di quegli anni 
che egli commisse la morte del suo Nipote erede, 
come dichiarato é di sopra . Per questa chiosa, ùian- 
da un'altra volta per lo notricie Pastore ^ ^9 stret- 
tamente esaminato, da lui seppe quello perché egli 
riconobbe il fanciullo vivo, ove credeva che morto 
fosM. £ a più chiarezza parla con minaccievoli pa- 

(1) DiibiU:cioè,fU in timo- (4) Cioè, Il fMiAore che ave- 
re : ha paura . va fatto nodrire e educare il 

(2) In voi : cioè, in quanto a voi . fanciullo . 

(3) Morta ; per morte , «ot tan- 
•ivo . 
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role a due Sergìeotì, i quali il Juvevano avere mor- 
to; ed ellino costretti per piiura inaoifestaiio la loro 
juubbidienza. Onde loRe loro comanda die uod pii- 
lesiuo le parole e i fatti. Avrenuecbe il Re, volen- 
do di vita privare il fanciullo, per lui manda, e 
lienlo in sua Curie a modo d'uno altro ruiiiigtime 
e sua nazione ' cìelato tiene. Ma 1^ furtuna il fun- 
ciullo seguita; dove in picciol tem|)u divenne il più 
valoroso in tutte cose, die niuuo altro Unroiie. li 
quanto più cresce la virtù del fanciullu, tanto più 
la 'nvidia s' accende nei Re. Una aulica guerra era 
stala fra lo dello Re e una giente imboscata sopra 
il suo terreno i quali s' erano afforzati per modo die 
clii contro a loro andava, tulli perivano. Lo Keeleg- 
gie il fanciullo, e fallo Capitano d' alquanti Cava- 
lieri, e in sua compagnia i due Sergicnti nomati, ui 
quali lo Re voleva cltfì per la dubbiosa andata pe- 
rìssono; Ma come la Fortuna conciede, questi in av- 
ventura si iiietlouo, e vìLtoria hanno della 'npresa, 
ma lo Re che aveva per veinlella di non ubidienti 
dare loro maii|-iarc i propri lìgliuuli loro ". Ma 1' a- 
nimo loro contro allo Re , [e] volto a furia; onde 
loro non conlenli, e pensando die lo Re gli voleva 
mettere a morie, voUono canpare. Onde vedendo 

(i) Nationc , cioè, nascita, no nel M. S. esibite, pare dir- 

Cusi Dante. E la sua aazion sa- lli-ilc cavai*De nn senso chiaru. 

rà tra Feltro, e Feltro. In/. Can. Mi sembra che il pronome "ohe" 

t- V. iu5a. la sua nascita sarà, sia affalto inutile: e che in vece 

l'ioé sarà nato. Ira il monte Feltro ili ">iarc" sarebbe meglio lecere 

<ia una parte, e dall'altra, un o, "Baio," o, "/""'' dare." 

Parse, c Castello cosi noiuinalo. Ma lo He aveva per vendella di 

\ró\ Troia dtì Can Veltro Ai non ubidienti (c'oc de'SareenLi) 

Dante. /al/o dare lori) a mangiare i lo- 

(li) Da <]ufste parole, come so- ro (n'ofirii figliuoli. 
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la viltoria al giovane auld, a luì palesano i falli 
passati ordina la naente: ma quegli, per Io Pastore 
cicrlificalOy V animo suo spone a vendetla. E alla 
tornala della viUoriosa inpresa lo Re triunfando in- 
contro gli veniva, bene che l'animo suo fosse d'altro 
inlendimenlo che la vìsla palesasse. Il giovane |neU 
la presenza del popolo, con forbita spada di vita il 
priva: il popolo desideroso del nuovo reggimento 
aggiungniendolo colla grazia del giovane, l'amore 
cresce, e il loro Re sanza nullo scordante fallo, è 
appellalo Re Amelf \ 

(i) Parrà forte a prima vista, Re. La Storia dunque di Anfa- 
cbe questa Storia di Amelf , e leus non è da slimarsi di inven- 
dél Re Anfaleus, sia una inven- zione originale, e perciò perde 
zione, o tradizione Araba. Non molto del suo interesse. Ciò non 
è altro però , che la Storia del ostante ne avrebbe per noi con- 
fiunoiso Ciro, il Persiano, sotto al- servalo assai, se i nomi proprii 
tri nomi raccontata, con alcune delle persone, e de' luoghi in es- 
piccole mutazioni ne* fatti. 11 Re sa citati, fossero stati tutti pura- 
Anialcus è il medesimo che Asty a- mente Arabi: poiché, in tal caso, 
ges Re di Media , a cui fu predetto la narrazione dell'evento sareb- 
che il 6glio che doveva nascere bc stata da noi giudicata tale, 
da Mandane, sua unica Figlia, era quale era ricevuta presso gli Ara- 
destinato a togliergli il Trono, e bi, e le nazioni dell' Oriente. Ma 
la vita. Per questa causa Manda- il cambiamento de' nomi anti- 
ne, ( r Isandra di questa nostra chi in nomi o moderni , o fin- 
favola ) fu maritata a Carobise, ti, e di più, il cambiamento fatto 
nomo di poco valore ( come Io ne' nomi dei luoghi ove narrasi 
e r Idropolo del Busone ) nella che gli eventi successero , fa so- 
speranza che il figlio che nasce- spettare che la Storia, come ci 
rebbe da loro , non avrebbe né vien da Rusone raccontata , era 
autorità bastante, né talenti per già fatta in quei tempi comune 
balzarlo dal Trono. In quan- e popolare, e eh' avesse perciò 
to al Re Amelf , egli è eviden- perduta molto della sua propina 
temente Ciro: ma invece del Har- originalità . Sembrami di aver 
palo, della Storia antica, abbia- veduta questa favola, sotto al- 
mo qui i due Sergenti, per mez- tra forma, ed altri nomi, tra i 
zo de* quali il Figlio di Isandra, Scndori, e Romanzieri dc'Bas- 
caposio prima in ima selva , e si Secoli ; ma non mi occorre a 
dopo educato come figlio di un memoria di poter citare dove 
pastore, fu riconosciuto Nipote l' abbia riscontrata. 
d'Anfiileus, e morto lui, latto 
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JjEÌN'CHÈ le avventure di Gianni il Chiaro, ede'daeauoi 
Ginipagni siano finte, e di pura immaginazione di Bn- 
sune, i fatti, sopra i quali esse sncio basate. Sodo nulla- 
dimeno autentici, e dalla vera Storia ricavate. 

La littà di Tunisi {Tuaes o Tunetum degli antichi) e il 
Territorio , e il Regno ad essa appartenenti , dopo la caduta 
dell' Impero Romano sul» nel corso de' secoli grandi va- 
rieLà dì Torruna, e a molli dominaturi a vicenda servì. 
Così, ({iiaiHlo ì Saraceni, o, come più comunemente in 
queste parti sono chiamati, gli Arabi, passarono il Nilo, 
e si resero padroni della Numìdia, e della Mauritanìai e 
di liilla l'AHHca Setlenirionaie. Tunisi, o come ritta, O 
rome Regno , o Provincia , apparteneva in successione ai 
Sarncetii, conquista tori del Paese, sotto più d*una delle 
loro Diiiaslie; ai Re di Marocco j ed agli Arabi di Numi- 
dia, prima che le riuscisse di avere de'Re proprii. 

Il primo CalilTo che soiiometlesse Tunisi alMusulmanni 
fu Mo-ivia I." per mez.zo dei suo Generale, il feroce ma 
valoroso Hadagia, nell'anno CGy dell'Era Cristiana. Il ri- 
msnenle dell'Aflrica Settentrionale fu soggiogato verso l'an- 
nn yitS dai CalìfTo Valid 1". Da quelPepoca Tunisi fu retta 
da' Governatori Musuhnaniiii l'ultimo de' quali, chiamato 
Itrisiaiu sì rese intlipendente, e ne trasmise la sigooria ai 
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suoi discendenti , i quali la ritennero sotto il nome de*Rosta- 
midi sino airannò 910: nel qual anno furono sottomessi , 
e distrutti da Obeid Ullah il primo Califfo Fatimita d*E- 
gitto. Egli fissola sua residenza a Mahadia vicino a Cai- 
roan, nella odiei*na Reggenza di Tunisi, dove per quasi tre 
Secoli la sua Dinastia dominò tutt^ l'Affrica Settentrionale 
dal fiume ^ilo, fino alla Mauritania, sotto undici Califfi, 
suoi successori . L* ultimo di essi fu vinto da Saladino al 
i3di Settembre 1171 ed allora surse in Tunisi la potente 
Famiglia di Abu Hafs, di cui fu stipite nel laoG Abd-ul- 
Vahed Ibnu Abu Hafs, e donde usci ultimamente la Dinastia 
di quel nome : la quale ebbe però per quasi un secolo a 
contrastare, con varia fortuna, ai Sovrani della Dinastia 
degli Almohadi, che regnò in Mauritania, e mandava di 
là Governatori alle varie Città e Provincie del Regno , tra 
le quali pretendevano sempre d' includere quella di Tunisi. 

Ma quando la poderosa Dinastia Affricana deiMoahe- 
dinì, detta comunemente Almohadi , stava declinando , e 
toccava quasi al suo fine, cioè verso l'anno 1270, a tal 
epoca Tunisi erasì resa quasi interamente independente 
sotto i suoi proprii Re , AbrduI Vadi , e Buzzaccaria , od 
Abu-Zaccaria della Tribù Berel)era dei Masmudi . Buzzac- 
caria regnò in Tunisi, l'annodi sopra nominato. £gli edi- 
ficò la Fortezza di quella Città ; dilatò le sue conquiste sino 
a Tripoli ed ai confini della Mauritania , e rese tributaria 
gran parte della popolazione Araba della Numidia , la quale 
ubbidiva allora ad un Principe dell'anzidetta celebre fami- 
glia di Abu Hafs detto comunemente Al-Hafs ; onde deriva, 
secondo la pronunzia Italiana , il nomeAlchafi, o Al-Hafi. 

Il Figlio di Buzzaccaria fu chiamato Abu Feres . Egli 
ascese al Trono nell'anno laSo, incirca, e divenne ricco, 
e potente a segno che aspirò all'Impero di tutta l'Affrica 
Settentrionale , allora lacerata dalle fiere guerre che ebbero 
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tra loro ^.Altnohadi, i Béniinerini , e i Beniwìnì. Dagli 
Storici di quel tempo, e particolarmente da Ibnu Khale- 
dun, annalista dei Beréberi; da Abu Mohammed, autore 
del Kartas, ossia, storia di Marocio, e da AJiul Hassan 
El Garnuti , più generalmente conosciuto sotto il nome di 
Leooe Affncano, impariamo, che questo Abu Feres fece 
guerra ai Re Beni Zeini del Tiemsan, ( ossia di Tremessen ) 
ed ai ReBenimerinidi Fas, uFez, i quali egli fece tributari. 
La guerra ch'ali ebbe coi Principi Arabi delia Famiglia di 
Abu-Hals , o Alchafi . fu di lunga duraU , e di varia for- 
tuna . Riusci però Abu Feres , dopo molte battaglie vinci- 
tore ; laonde tornato con gran trionfo in Tunisi cominciò 
a (arsi chiamare Re d'Affrica . Quanto in realtà fosse po- 
tente a quell'epoca il Re Abu Feres, da Leone AfFricano 
■' impara : 

Queste ne sono le proprie parole. "Eminentemente 
questo titob di Re d'Affrica gli conveniva , imperocché non 
vi era in tutta l'Affrica Re maggiore di lui. Dal tempo 
suo sino a nostra eli , Tunisi si è inoltrato talmente in abi- 
Uxione ed in civiltà, che ora è divenuta dell'Affrica sin- 
golarissima Città . " 

Otsman, figlio di Abu Feres che gli successe, sì applicò 
ad aggrandire viepiù gli Stati a lui dal Padre trasmessi j ma 
non ebbero i di lui disegni egualmente felice sucresso. La 
potenza dei Benimerini Re di Marocco diveniva ogni giorno 
allora più preponderante, onde fu che il dominio di Olsman 
si ridusse a poco a .poco ai limiti della propria Provincia 
di Tunisi , dentro ai quali però , i di luì discendenti per 
tre ÈtaAi regnarono ' . 



I Voglio citare qui gEucr^ilnii'iirc )ier non MMre prolluo la «utorili 
>iill« quali ^funclitto tullu il [irrsMits racconlo . Vedi il DisioDnrio 1' 
■Inricn da la M^rljuicre ; ÌJ DixinnariD Urientale di Hcrbclot ; Lcoiw 
AITcIrafln, cleici'iiiaiiiMMrAiri i<:.< Del primo TolaoM de'Viattidi Ha- 
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Da questi fatti è evidente , che il Re di Tunisi , il quale 
Gianni il Chiaro, e i due altri Baroni aiutarono "in un 
aspra guerra che contro lui un Arabo aveva levata *' non fu 
altro che il Re Abu Feres al trono di Tunisi successo nell' 
anno 1 280 e regnante ivi nelfanno laSa, e i383, quando i 
cinque Baroni del Romanzo di Busone « si misero a cercare 
le loro avventure " . Dagli stessi fatti citati , è egualmente 
chiaro, che l'Arabo Alchafi di Busone, è il Principe della 
Famiglia di Abu Hafs , il quale ebbe guerra per lungo tempo 
con Abu Feres ; da cui rimase ultimamente vinto , come 
TArabo Alchafi del Romanzo lo è dai Baroni di Sicilia . 

Ma benché Busone sia bastantemente esatto nel raccon- 
tare i fatti istorici, i quali prende come base al suo Roman- 
zo in questo Libro , lo è assai meno ne' luoghi da lui in 
esso citati . La città di Fass, per esempio , da Alchafi oc- 
cupata, non può essere che quella di Fez. Ma questa città e 
troppo lontana da Tunisi da poter servire come luogo forte 
onde assediarla . In simil modo la Città di Orano ove si 
rifugiò Alchafi, come Signore, dopo la perdita di Fass, non 
è altro che TOran della Berberia : ma questa citlà è assai 
troppo lontana per combinare cogli eventi nel Romanzo 
raccontati, ed alfepoca indicata non era nelle mani degli 
Arabi • 

miisio stampala: La Deaeri pcioa general de Africa por Luys ilei Mar- 
■noi Voi. I. Lib. ii. Gap. 36. e Itcé Reciiercbes liitluriqucs, par Cheuier 
aur leMAiire*. Ma più grandi «uno gli obblighi cb' io devo airamicisia 
del eh. Cavaliere Grilberg de Hemao, non meno gelili le , ed amichevole , 
che eludilo ; ed aaMÌ più grande è il piacere cb' io aeiilo di poter Uatimo- 
niwrgli qui liilU la miaslima^e la mia viva riciinoaccnzA.Egli mi ha aom- 
minislra lo pregevoli cognizioni di mol le cote dalle aiia pi opriaconoscenae 
del Paese ove per molti anni adempì un onorevole incaricu; e dalia sua per- 
fetta inlelligetiza della lingua Aialiii mi ba comunicato varii fatti inte- 
ressanti da ì;1ì Autori Arabi: particolarmente dalla famose opera di Ibuu 
Kaleduu annalista de* Bereberi ; I» «|aale, egli è stato il primo a far co- 
noscere pienaineote ai Letterati di Europa . VedMiisi le comunicazioni so- 
pri «(oesta opera, da easo fatte alln Società Reale Asiatica, a Londra • 
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U fatto si è t che gli Arabi dell* Affrica discendenti dagli 
Arabi, primi conquistatori del paese sotto il Califfo Moa- 
via I.^ conservarono in una maniera miracolosa quel ca« 
rattere di independenza e quell'amore della lor propria li- 
bertà che loro fu predetto nelle Sacre Scritture « prima che 
csbtessero come Nazione . Essi amavano star sempre nei 
deserti, onde si sono dati in ogni età il nome *' de* figli del 
deserto **. Amavano poco le Città ove il ritegno della vita 
civile si accordava poco colla lor passione dominante di star 
sempre a cavallo, e andar in caccia della preda, sì degli 
uomini, che delle fiere selvaggie: onde Leone Affricano dice 
benissimo, che gli Arabi erano sì poco fortunati a mante- 
nersi nel dominio delle Città, che sembravano, *' essendo 
fuor del diserto, essere come pesci fuor del mare ** . Cer- 
cavano piuttosto a rendere gli abitatori delle città a se tri- 
butarii, che di possedere le città medesime* In prova di 
questo raccontasi, che dopo la morte di Jacob AUKIansor 
Re di Marocco, gli Arabi si impadronirono della città di 
Tunisi, e del Paese circonvicino: ma dopo passati non 
molti anni, infastiditisi della vita quasi oziosa delle città, 
ne cedettero il governo al primo Principe della Famiglia 
di Abu-Hafs, sotto condizione ch'egli dovesse pagare loro 
ogni anno la metà delle rendite dello Stato. 

Agli orecchi forse di alcuni Lettori suonerà strano il sen- 
tire gii abitanti d'Affrica chiamarsi Arabi. L'uso di questo 
termine è da tollerarsi, quando serve per indicare quelle 
Tribù soltanto, le quali, venute dall'Arabia sotto i primi 
Califfi Saraceni, si sono conservate sinora in Affrica quasi 
come un popolo particolare . Ma quando è adoperata per 
designare tutta la popolazione dell' Affrica Settentrionale 
non della Storia Moderna soltanto, ma anche della Storia 
Antica, allora reca maraviglia. In questo senso pen> la 
parola s'incontra, in varii valenti Scrittori. Cosi Dante 



parlando della disfatta de* Cartaginesi, dice. Esso, cioè il 
Tessillo Romano, 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi 
Che dietro ad Annibale pattare 
L'Alpestre rocche • 

Paradm Cani, vi, v. 49* 

Per togliere alcune difficoltà che potrebbero nascere, nel 
leggere le avventure nel seguente Libro raccontate, dalFuso 
incerto, e variato dei nomi proprii de* popoli ivi descrit- 
ti, mi credo in debito di fare qui osservare, che il nome di 
Berberi , o Bereberi dato in generale agli abitanti dell* Af- 
frica Settentrionale (il quale presso gli Scrittori poco dot- 
ti del Medio Evo degenerò in quello di Barbari ) è cer- 
tamente di origine Araba, come Thanno molti Autori di- 
mostrato; ma sopra tutti il celebre Ibnu Khaledun, che scris- 
se appostatamente a ciò la sua Storia nel Secolo decimo 
quarto della nostra Era. I popoli ai quali si dà questo no- 
me di Berberi si sono da se medesimi chiamati Amazir- 
ghi, e possono appena pronunziare il nome di Berber non 
avendo luogo la lettera B. nella loro lingua. Sono dessi i 
discendenti, tutf ora esistenti , dei primitivi abitanti di quel- 
la grande porzione d' Affrica che si estende dai confini del- 
l' Egitto fino air Oceano Atlantico. In essa, due o tre dia- 
letti della lingua madre si parlano. Da questo nome di Ber- 
ber nel singolare , e di Bercbber , o Bereberi nel plurale, 
si formarono i nomi Etnici di Barbaria , Barberia , Barba- 
ri, Barberi, Barbaresco, e Barbereschi, ecc. La vera ortogra- 
fia però del nome è, e debb* essere sempre quella di Berbe- 
ri , Berberia , e Berberesco. Siccome della grande Opera 
d' Ibnu Khaledun non esiste ancora alcuna traduzione in 
Lingua Europea , cosi non si può citare in prova di quel- 
lo che vien qui sopra detto, che un solo estratto dal pri- 
mo capitolo del primo Libro di essa, ove tratta l'Autore 
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ddà*«dsfae dd Btfflbari, e delT cdiiiolo«i« dd k» doumi 
il qttal esmtlD.'tioTui in liogna franceie dal fa Signcve 
fichdtx pubfalicsfe),- nel cfaidemo ottiro p«U' auio iSaB 
del PfnovD Gionale AjUtko, ia Pnigi stémpalo. Un au^ 
tare Italiaiiat il Sig. Ginte' Ottavio Cuti^faae ^ lut Tagio- 
aUo «Mai bene; e con mcdu pnibabilità npra qacMa ma- 
teù, in una sua opera ccritta in Francsw *. TottaTià è da 
ìMserVani , dn molti uomini , anche dottiMÌmi , ■) nello 
nrmra dia nal par U rc, confondono sovente il nome de* 
Berdieri con qaells di Barbari: nome dato daé Romani agli 
Indigeni dell* Affrica , ì qnali non vollero addottane i co- 
ltomi, e ta lingua de' lor vindiort, ma preferivano raaia- 
re ima vita •enpUce'e indipeiidentfl o bd monti dell'A- 
tlante, o nd deserti del M cii i dl ; colà, dove standano an- 
dw oggi i Berdierì taodemi ■. 

' In quanto al gran coioteolo die ebbe il Re di Ttmiai nd 
aentire l'antro di '^annl il Chiaro, e degli altri Cristiani, 
« la prontctia eon che gradi J'ofFerta dd di Idr ajotot in 
questo Bntone su dentro i vaii termini della Siena. Ci 
insegna Leone Affricano che il Re di Tunisi teneva mille- 
cinquecento cavalli leggieri , i quali erano per la ma^or 
parte Cristiani rinnegati, ed avevano uno capo loro parti- 
cdare: teneva emAon ceaia baleatrittrì' de* quali ibìbIIé era- 



(t) Voli l'Opera ihl Canta OiUtìo Caitiglìonc iotitùliU; V 
Có<C»pliiq<ie, ri Nui>iÌ9autl<|<ie i^ur )■ Pirtie Oneulals de U UarluirM 
■ppcll^e AFriLii pir lei Aribei, sliìtIb de Recherchea sur Ica BerbeTM 
AlUnli>|D«>,*iicÌm> babilana (h ces Contrées: public A Milm iSa6. 

(a) Ver tallì i IwMi aTTcrlimcuti di Kipra dettagliati, ood met*è 
TariatiichB Ìul«reiiaiiti inlorai a ((ucsta punlo, l'erudito Letture dava 
eUEncrilaal Ch. Cav.GrlWg de Hemsadacui molto i sialo Ki Ilio jn 
qucMD ftnpoiito, in diverse HemoFie Accad«aicbe. Queato Talenta Llt- 
Icnto lì i occupato da lungo tempo della Storia, e delh Lingua da* 
Kereberi, qui curtettemeute detti , Amaiirgjii- J^ da sperarli che 0(11 
>ion dcrraiiderì Ìl l'obblico dfl frullo de'iuoi lavori, ì quali non pCM- 
taoa eatere altro dia bea gridili dai veri amatori delle Luone Lrfsltere. 



So 

no Gitstiàiil riniieistiti f tmà più vìcmo< al-Rje atdbira b di 
liB sdudk» s^gret»^ ch*e»a de*Gcistimm • (Vedi Lem AjpfUmm 
carne di Mfra /»/. 6&:) Onde è iMnifoto qknmto era ((rande 
la. stima in che i soldati Criatiani ftta1raii6appo il Re di Ttt« 
Bisii non i rindegati 8oli%]iia i Crisliant liberi, a Cui ttt 
IMrlioolarf er^ fidata, più qhe aAe altre trippe, lacmtD- 
ffia dèlia sua persona • 

. Resta oca a dire qaakhe còsa de* canque Baroni, gli 
^01 del Rocnanso. Se qtiesti fossero pertsdne TerOi o pu* 
tamenle nomit finti sarà difficile decidere s<ima V aiuto di 
nuovi BIIS& SL àA Romanza stessòi che della storia par* 
tkjobre deUé famigUe Siciliane. 

Se mi lioese ledto prolècire la mia propria opinionat 
direi d»i. faoaero tutte quabte persone a quei tempi cono- 
sciute di aver so£Ferto perii di loro «ttaccameato allacan* 
%9i de' Franossi jp Sicilia t e che Busone si fosse serTito 
(le* lor nomi per dar maggior credito alle i^yventure im* 
maginarie che stava per raccontare» imperocché Tamina 
de' Lettori non è mai commossa 

per esempio eh* haja 
La sua radice incognita, e nascosa. 

È probabile anche che di questi Baroni vi corresse qaal« 
che tradizione di alcune avventure da loro incontrate. Que- 
sta mia opinione è. ibndata sopra un passo neir ultimo Li- 
bro del 'Romanzo;' ove Busone cominciando a ragionare 
delle fortune di Messer Ulivo dice cosi; ** secondo quello 
eh' aveva sentito daila boèca di Filippo di Ruggian, suo 
cavalcatore , e presente' a tutte le cose avvenute al detto 
IKUsser Ulivo, e come le .rapportava, così in iscritto, si 
mettono. '* 

Ma qualunque sìa la verità intorno alle avventure , rac. 
contetei Certo è , che ^quattro de* nomi de* Baroni si tra* 
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vano tra quei delle famìglie conosciute antiche, «d anzi 
itolnU deUa SidlU . 

Coroinciuno da Hesser Antonio Ammiraglio; e di que- 
sto nome e da osservarsi, c)ic sia uno ili casato, g non 
d' impiq;o, siccome a prima vista parrà; perchè ì immi 
di Ammiralo, e di Ammirati, sono nomi di famiglie an- 
cora in Sicilia esistenti. Mugnos nel suo Teatro Genealo- 
gico delle Famiglie nobili del Regno di Sicilia, cita il nome 
di " Guglielmus Admiratus ", come una di quelle persone 
distinte che per motivi di politica furono esiliate da Mes- 
sina nell'anno iigi. (Vedi partt i.« pag, a6aj 

La famiglia di Fontana, le di cui armi sono una Fonta- 
na di ar([cnto in un campo aizuiro, e nella cima una ora 
volante, è citata da Mugnos come una famiglia distinta, 
e stabilita onorevolmente in varie citta, e luoghi della Si- 
cilia. (Vidi ibid. p. 3GiJ. A uno del rami di questa (ami- 
glia , è da supporsi , che Messer Ulivo di Fontana, del 
Romanzo di Busone, appartenesse. 

II nome di Simonetlo dì Messina non occorre nel Tea- 
tro Genealogico di Mugnos, lo trovo però altrove che vi 
era un Simone di Trapani, di famiglia oriunda da Fran- 
cia; possedente un castello, chiamato Rocca di Simone, 
nel Ducato di Angin : della qual famiglia, Olivier dì Sì- 
mone venne in Italia col Re Carlo d' Angiòj e dopo la 
coronazione dì Carlo a Palermo , ( alla qual coronazione 
Olivier di Simone trnvavasì presente) passò a Trapani, 
ove si accasò con Leonora Filiacin , Figlia di Giovanni, 
nobile Trapanese, onde ebhe figlio Olderico di Simone, il 
qual Olderico, col padre Olivier, fu salvato per mezzo del 
suocero, nella strage generale de' Vespri Siciliani. E da 
credersi dunque, che questo Simone, o qualcheduno della 
sua casa, fosse il Barone a cui si riferisce nella storta di 
Buone. In tal caso perì) dobbiamo leggere Simone dì Tra- 
pani, in vece di Simonctto di Messina. 
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Di Olinburgp di Trapali noo fa menzione alcuna Mi»* 
gnos, nella sua opera. Ci fa egli sapere percs e questo al 
u ostro proposito i>asta^ che vi fosse una famiglia del no- 
me di Trapani (l'istesso mi pare col Trapali) la quale ven* 
ne prima da Mazzara, della qual famiglia Alberto dii 
Trapani fu tenuto in gran credito presso il Re Alfonso. 

Del Gianni il Chiaro, l' ultimo de* cinque Baroni, non ho 
trovato nessuna notizia ne in Mugnos , ne in alcun altro 
Scrittore che abbia potuto consaltare . U nome viene evi* 
dentemente dal Francese. Non e altro che Jean le Claìr, 
Di questo cambiamento de* nomi Francesi in Italiani a- 
vremo occasione di citare molti altri esempii nel Libro il. 
di questo Romanzo. Basti qui il notare, che essendo 
Gianni il Chiaro francese di origine, e forse di nascita, era 
cosa verisimile di fingere ch'egli, dopo la strage fatta 
de' Francesi, cercasse V occasione di allontanarsi per qual- 
che tempo dalla Sicilia. 

La scelta dunque che ha fatta Busone deg,Ii er<n del 
suo Romanzo è naturale, giusta, e ben immaginata per 
dare un aria di • verisimilitudine aHa sua Storia. Ma sarà 
incolpato egli forse di aver mancato nella verisimilitudine, 
ed anche nelle convenienze, volendo farci credere, che per- 
sone di alta nascita. Baroni del Re^no, e ricche, e rino- 
mate volessero andare ed offrirsi a servire un Re ignoto 
e miscredente. Reggitore di un popolo feroce, ignorante! e 
semibarbaro. 

Ma questa obiezione scomparirà quando il Lettore scor- 
dandosi delle consuetudini di oggidì, si metterà a studiare 
I* epoca in cui finge 1* Autore che la storia ebbe luogo. 
Perchè così s' accorgerà^ prima , eh' era cosa frequentissima 
in quei giorni a vedere gli ucHnini , grandi di nascita,, e 
di valore, offrirsi a servire- e comandare n^li eserciti de* 
Sovrani esteri: e in .secondo luogo imparerai (;he Tuni« 
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ri era allora una Cittìi ricca, e potente, e temuta da tut- 
ti gli Stati drconricini : in una parola; che era un Go- 
verno tutto diverso dal Tunisi dì oggidì , avvilito da una 
schiava dipendenza dalla Corte Ottomanna. 

Nella stessa maniera, un po' di riHessione farà tornare 
a mente al Lettore, die tulle le INazioni si (iell' Europa, clie 
dell' Asia, edeir Affrica, che stavano dentro ai limiti (lell' 
antico Impero Romano, g^tdcvano in quei tempi di un» 
coniunione tra di loro, assai più generale, ed amiihcvole 
che oggi non hanno , e non hanno avuto per lungo tempo: on- 
de avvenne, che le Nazioni , cinque secoli fa , ricevericro e 
prestarono mutuo soccorso più facilmente , le une alle allm 
che ai nostri d'i non avviene. A qnesla parti colar! là avrò 
più d' una occasione a riferire, nell' ultimo liijro del Un- 
manao. Basti di avere qui accennato il fatlo. 

Indagare quali fossero le cause che abbiano efTeltualn un 
tale cambiamento sarebl)e tema degno divalenle scrittore. 
Diri» io soltanto che pare a me, che emanassero princi- 
palmente da quella primaria che indui più die qualunque 
altra a cambiare l'aspetto dell'Europa intera, nella espu- 
gnazione di Costantinopoli. 

Prima di quella calamità, l'attaccamento che gli uomini 
in particolare, e legazioni ingenerale sentirono per le lor 
opinioni in materia si di fede, che di culto, non impediva 
che si riguardassero I' un l'altro con un certo amore naturale, 
e reciproco. Ma subito che tutti i popoli, alia Chiesa Greca 
attaccati, furono dichiarati decaduti dalla comunione della 
Chiesa Universale, da quel momento pare che un profondo 
abisso fosse aperto per separare una porzione dell' uman 
genere, dall'altra. 

Da quell'ora infausta sembra che fossero spezzati i lega- 
mi dell' amore fraterno, i «juali priina tennero più o meno 
unite le nazioni d'Europa. I popoli, e i governi divennero 
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egoisti. Distinzioni, e motivi a gelosia « e disunioni nac- 
quero ogni dì, ed a misura che questo spirito guadagnava « 
crebbero gli odii ^azionali^ e le prevenzioni particolari ; delle 
quali il mondo se ne risente ancora. Questa fu la causa 
principale che unita con altre più lontane» insensibilmente 
menò la caduta dell* Impero Orientale ' • 

Oh che spaventevole quadro ci presenta la stcnria di 
quei tempi! Quanto umiliante a quella età! Quanto afffig* 
gente alle età che dovevano seguirlal 

Un nemico formidabile minacciò la rovina di quasi bi 
metà della Cristianità; T altra metà di Essa stimò questo 
quasi un niente % perchè dovevano soffrire ccdoroi i quali 
non erano riputati più obbietti di comunione fraterna* O- 
gnuno prevedeva il pericolo ; nessuno si affrettava ad allon» 
tanarlo; anzi, alcuni lo riguardavano con indifferenza, perchè 
sembrava che alle lor opinioni, ed interessi particolari non 
portasse danno. 

Ma è da sperarsi che queste prevenzioni possano diven- 
tare ogni giorno meno, e meno forti. Il benefico e gene- 
roso spirito con che i governi i più illuminati hanno in* 

(i)Éaiio da'eiratteri deirununo genere, di boo rioonotceve il prefio 
della verità , che dopo tfer eolFerto per eferla riSoiata . 

Se nu pìccolo namaro di feueroai ViuisÌMai riofci a ritardare la preM di 
CoftantinopoH, assediata per mare, e per terra da più di trecento mila nomi- 
ai per si lango spazio di tempo, che la di lor virtù fu latalnieate rìconoaciota 
dal fiero vincitore iatesso : m il sommo valore dell' Eroico Caatriota 
potè niaistere aolo per trenta sei anni a latte le fiine dell* impero OU 
tomanno; se i magnanimi Cavalieri di Rodi seppero per lungo tempo por 
freno all'orgoglio, ed impedire II progresso di tanti potenti Generali» 
« Re , nemici della Fede Cristiana; m finalmente , V immortale la Vallett* 
con SfMrtana virtù si oppose, come «coglio di adamante, a tutto l' Im- 
iterò Musttlmanno quando , al par di un torrente minacciava a sommer- 
gere l'Europa Intera, e seppe con gloria rispingerlo; quanto aarefabe 
atato diverso, in ogni probabilità, il fato di quei milioni, • milioni 
di Cristiani che ne' tempi passati perirono, ed ora soffrono nell' Oriento 
sotto gli infedeli , te tulli' i Sovrani dell'Europa Cristiana si fossero 
uniti , per salvare l' Impero OriaaUle, allorché i Tarcbi comiaciMMlo 
ad aasalirlo* 
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coraggiad e premiati quei Talenti uomini che si sono sa- 
crificati a visitare lontane regioni , e ad offirir amicizia alle 
Nazioni, appena di nome conosciute, non tarderà di in- 
fluire sulla sorte di tutte le genti delia terra . Cosi si cam- 
mina passo a passo Terso quel vero, e benefico incivilimento 
che finalmente unirà di nuovo ne* legami dell'amor fraterno 
tutte le famiglie dell* uman genere* 

Chi spegne ^ odii privati, estende i limiti ddla società 
particobre. Chi spegne gli odii nMonalii sembra di es- 
tendere i limiti dell* Universo. 



■ * 
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CAPITOLO I. 



Alquanti Baroni mauto luogo per lo detto 
moUmMito. intra quali tratteremo nel presente Li- 
bro lungo aermone di cinque , li quali congiurati 
inaieme ai fermarono dì partire dairiacda Ciciliana , 
e tre parti di loro feoiono , con ordine di tornare 
infira dieci anni^ e tutto loro avere, e loro onore 
che aeqnistaasono partire per igual parte infra loro. 
Le loro fiutniglie laaoiarono in Cicilia parte e parte 
altrove^ come toatamente il diviaeremo innanzi nel 
preaente libro a lungo, aermone. 

Come iapeaae fiate avviene che V nostro Signore 
Iddio permette uno scandalo per avanzamento del 
tri)>olato, la atoria- dichiara^ che cinque Baroni di 
Ci<)ilià daccordo presono a cercare loro avventore 
pe# lo mondo. Ciò ' fue, Messer Antonio Ammira- 
glio, Messer Ulivo di Fontana, Messer Gianni il 
Chiaro, e Olinborgo di Trapali, e Simonetto da Mes- 
sina. Ed essendo a una cena insieme fermarono^ e 
ordinatamente con isforzo * di compagni, loro for- 
tune cercare dovessòno. E quando erano sopra tale 

(i) ** Gò foe " , Tale • dire» io. D numero di «inetto rinfono 
** e ^pwiti fiirono*'. Vedi NoU come lo dice BuMne al fine del 
5 Pi«* oo. lilro in di ircntidiifse Ciooifa* 

^jlifiBnoBslacnao di rinfiora foi. 
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ragionameato^ Mesaer Ulivo ioterrappe le parole^ 
e disse;'' Signori, quello che esser dee^ iscbifare non 
„ sì puote. A porgere conforto alle ragionate paro- 
yy \e, vi dirò una visione che a me, questa notte 
,f passata, apparie. A me pareva essere in pelago 
„ di Mare ^ sopra uno piccolo legnio e vedeva cin- 
„ que barche incontro a alquanti navicanti, i qua- 
„ U erano percossi dall' onde marine, e in grande 
fortuna parevano essere. Li venti da più parti lo- 
ro legni percuote *; onde gran pesai di toro e ve- 
le, e alberi, e remi, e armadure di quegli, giltaTa 
^, in mare. Ma gli marinai affaticandosi, e valen- 
„ tremente, i loro legni campano dalla fortuna^ e 
„ dì loro aventura la bonaccia racqueta il mare, e 
„ li venti si chetano, e congiunte insieme le cinque 
f, barche gienerano tantosto una grande nave, e 
„ quelle sparirò ^ E quella naveconìnnitevoli ten- 
„ ti ^ il mare a diritto cammino fende,« inverso la 
,) n(>stra Isola con diritte vele prende pqnrto. E pe- 
„ rò questo ragionamento sarà l'effetto della pre- 
„ detta visione , per la quale io voi conforto; e me 
,y Sottometto ai vostri ben-placimeiiti ^ , irapercioc- 
„ che io ho ferma speranza, che molto d'^^nore, e di 

(i) PeUgo di mare: do^ in si* nm altro esempio. La iiarola,'*In- 

lo mare* Pelago, in /tfocfCo aen- nitevole " uon pcooire ttd Voc^ 

so occorre in più di un luogo di bolarió. Mi suggerisce il Cn. Prof. 

Dante. Vedi Wg, Canio tiw. Sig. BmiUanb SéMì che la fifMe è 

V. 5a. Itala probabiImcnU modellala sul 

(a) Pare die doU>iamo legge- latino. Innixis in éam ventis , in 

re, " percuotono '*. senso di iaToreroli venti. 

(3) Il M. S. legge " sparire "*. (5) Ben piacimenti: m vece di 
fio credulo far bebé di mettere bene placm. Non iò,se della aod- 
In vece " sparirò. " detU parola s'inooiltrino altrf e- 

(4) InnitcvoH rMì. Di qmH^ sempu. Nd Vocabolario^ neutro- 
modo di dire non l|o trovato n^ ^^* 
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y) profitto^ aegnirà per lo rugicmamènto ptesente/' 
Ma insieme quella sera tutti a cinque ragionano del- 
l'ordine della loro impresa^ « con diliberato consi- 
glio tutti insieme la mattina per tempo cavalcano, 
e tengono loro cammino inverso quello luogo ^ che 
r uomo ' appella Mongibello ; e tanto per loro av« 
ventura cavalcano , che pervennono a un luogo » 
ove dimorano santi Monaci; ed ivi inveatigaro di 
uno santo Romito , il quale doveva dimorare in 
quelle contrade, che V uomo r appellava Anna- 
mi * • I Monaci rispuosono a' cinque Baroni. '^ An* 
,y nami si è uno uomo di saìita vita , quale à 
„ dimorato sotto una grotta di questo monte aes« 
„ santaquattro anni , secondo che per nostre scrit- 
,, ture troviamo . Egli è della nazione di Grecia , 
e fk bene intomo di venticinque anni, ch'e- 
gli non parla; e con silenzio sua vita , e con ap- 
prezza di digiuni, e con cibi di radici d'erbe^ 
mena''. £ come stavano nel detto ragionamento, 
r Abaie di quello luogo venne sopra le dette paro* 



9» 
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(i) Uomo qui, come ancora ta in favore dal Signore". Qui è 

un poco più a baaso, è preso im- da osservarsi però, che essendo 

personalmente. Di questa manie- il nome di orig;ine orientale non 

ra di dire, gli antichi Scrittori fé- può in alcun modo convenire ad 

cero spesso uso: probabilmente una persona " della nazione di 

perdièiu preso dal Latino dei bas- Grecia"; cioè Greco di nascita. 

u Secoli. La parola si trova però Queste incongruità ci fimno so- 

scritta in più di un modo ; lliom, spettare che alcune parti, afaneno» 

bom, om. Da quest* ultimo de- £ questo Rpmanio siano preie 

riva, evidenlcmcnle " T on ", del dalle tradidoni popolari del tem- 

Francese. pò: perdié una vistosa variaiio^ 

(a) AmMumi. Questo nome è ne nei nomi proprii può essere 
fonnato snll'Arabo, o suU'Ebrai- sempre giudicata come prova che 
co. In tutte le due lingue la radi- una Storia abbia avuto corso tal- 
ee è la slessa. E* quella del Nome go tempo per la bocca del basso 
Naomi, ed avrà il significato di popolo 
r una pcrscma ben gradita^ tenu- 
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le. E avendo adito^ e salpato queUo cbeì cinque 3a^ 
roni domandavano^ domanda loro di sapere qua I 
fosse la cagione del loro avvenimeiilOy e clie vole- 
vano addomandare al Santo Romito? Gonciofosse- 
oosachèi leggiermente si credeva porgere a loro con- 
siglio della bisogna, il perchè eglino s'affaticavano '* 
Al quale Messere Antonio rispuose, e disse; ,y Mes- 
yy sere^ noi siamo degli abitatori di quest' Isola ^ e 
„ disposti siamo di cercare nostra a ventura per 
„ V universo secolo ; e a ciò ci induce il male, e '1 
99 non paciefico stato dell' Isola. Pucci recato a me- 
yf notoria quello Santo Uomo, il quale noi doman- 
j, diamo, che esso è grande amico di Dio; il quale, 
,, intendeodo i nostri proponinoenli , ci desse con* 
„ sigilo; è noi seguendo l'operazione secondo il suo 
„ consiglio, molto d'onore, e di buona ventura a 
„ noi ne seguirebbe "• L' Abate, intese le parole, 
molto s' allegra, e graziosamente a loro risponde, e 
cosi disse; " Amici, chicche voi vi siate ,le parole 
„ offerte, per me, io vi raffermo- In parte * ove 
„ vogliate prendere consiglio; per lo modo ch'io 
„ vi darò, ispero in Dio non piccolo utile ne segui- 
„ rà nelle vostre persone, e a chi voi attenda '\ 
Al quale i cinque Baroni con suono di ubbidienti 



(i) Lcggienneiikc: ia- «eium A nglio. Pare però cBe Busone 
fiftcilflunte, «ge^olmeQte. Perchè abbia dimeaticato che il santo 
era fàcile da credcni, che il Ro- Romito aveva fatto voto di silen- 
mito poigeue aiuto cól ano con- aio. Forse gli iupermeno di vio- 
aiglio in quc^ lor bisogno, intor^ larlo in questa occasione, a mo- 
no a cui essi si affiiticavano* livo delle rivelazioni (aite st al - 

(») "In parte"; doè, In ri- l'Abate Jacopo, per voce, che a 

spetto a quello affare intomo a Messer Ulivo per sogno, 
che volete domandare da me con- 



I* 



LIBRO PmiHO 61 



pmfple revereDlMMAte all'Abate dÌMono d'ubbidirà 
pienamente latte qaelle cose le quali per lui- ai di-i 
ciesae • L'Abate disse loro cosi . '' Amici di Dio ; U 
y, visione cbe questa notte m'appari m'ha as^icu- 
yy rato a parlare con voi per lo modo , e forma che 
y, avete inteso. £ non sanza divina gca^ia a me 
y, peccatore fu rivelato la vostra salute. Una bocie 
99 sentie questa notte^ la quale disse, o Jacopo I lìe? 
y, vati e porgi consiglio dell' anime ' a coloro y che 
j, con riverenza il ti domandano, e al loro propo-. 
yy nimento conforta per tuo consiglio. £ però vi 
,, conforte della grande impresa ; se prima ordina- 
yy temente i fatti dell' anime vostre ordinate, per. 
yy maturo consiglio " • Per li cinque Baroni risposto 
fu in brieve,che molto piaceva loro l'offerte parole, 
e che acoeltavano di presente il consiglio dell'Abate. 
L'Abate gli confessa di tutti i loro .peccati, è or- 
dina il modo, chedeòno tenere delle ìoso famiglie^ 
e delle loro ricchezze, oeme per innanzi tostamente, 
vedrete. £ fatta l'assoluzione, e data loro la bene- 
dizione, l'Abate con loro s' invia y e per diritto cami- 
mino, co'loro passi insino che sono giunti aUa ca*. 
verna del desiderato Romito, e con diliberato animo 
di prendere da lui l'ultimo consiglio della loro pro- 
posta impresa. Ad Ha mi Eremitò incontro all'Abate 
e a'jciuque Baroni di Cicilia viene; e con doni di 
divote salutazioni gli ricie^e, è inchina all'Abate 
con umile riverenza, domandando loro qual fossp' 
la cagione del loro avvenimento, e ehi e'sótió,'èdi 



• I > f 



(1) Consiglio dell' uìime. la- glio che conviene all' aoima; cc^i' 
icnde probainlnieale qoel ooiui^ aiglio sinrìtiiale. 
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cfat |iM8e. L'Abéte gli dUte; ''Amtoodi Dioi queiti 
ff nobili Itomi ni sono renati nella tna prevenutela 
fp cagione ai è^ che eglino intendono andare per 
Pf r universo secolo ciercaudo loro avventure y oon* 
51 ciosaiacosache in loro paese possono male sta* 
py re per V avversità ^ che avvenute sono nel loro 
5, paese. Disiderano avere il tuo consiglio ^ ove 
yy debbano andare, e in qual parte, e come le loro 
,y famiglie lascine, e dove, e i loro tesauri, e pos- 
yy sessioni lasciare. Onde, piacciati col nome di Dio 
yy porgiere il tuo consiglio '\ Annami se medesimo 
oflbrè ' a empiere gli aflfelti dell'Abate, e de'com« 
pegni. E, detto ciò che a loro conviene di fare^ 
promettendo loro parole , che suonarono al conforto 
della loro inpresa, li Baroni coU' Abate, udito ciò 
che V Sauto >Romito disse loro, prendono commiato; 
e cosi si partopo, e tornati al Monistero lasciarono 
l^Ahate, e a cavallo SODO montatile co' loro compagni 
sani e salvi sono tornati in loro paese) e cosi di 
preeeóté ordinarono i loro fatti per rammaeatra- 
meato del santo EU^milo, come troverete uel pre- 
sente Libro iscritto sta • Adunque si venga brieve- 
mentesegtiendo l'ordine delia Storia • 

CAPITOLO IL 

Come i oinque Baroni tornarono m loro paese •. 

Jl. ofLEULTi i cinque Baroni in loro paese, e come era 

(i) Offere a empiere: modo di (a) Il MS. legge *' Tornaro hk 

dire preso dal LaUno: se Offerì. Cicilia ". U senso però richiede U 

Per raso del verbo» vedi HasCriH càmbiameiito die ho introdotto 

fini. nel Testo. 
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ia irà loro pro|Ni8|a^ ciaacliQdaiip poiaia^id ti)tU k[ 
{)ecaaia^ ch^a¥er« potefa^e le loro posseMÌouj af* 
fittale p^r limuaDD^ a, quelle pendone, che egliiiQ 
ai credevano bene (are, e le loro mogli ^. e figUuqli 
eoa loro meoarono* iGiaacheduno cosi, fecie,^ e. rm^r 
colti aooa.a.uiàa moDisterìo.di. Doooe a MeMina $ 
ore era uoa aanla Badessa » alla quale dUpupseao, la 
loro voLontà^ ^ desideri '• E raccomaodato le lurn 
IXinne , 9 figli wU alla Badessa y e offerto al Af U9Ì*« 
stero grau q<uqntità di tesoro ì ai partirò^ coo^e or^ 
diluito fu intra loro^ e il tesoro per terza parte par#, 
tiro. £ cosi di loro cinque si faaiio tre parti . Quel* 
lo^ che ne seguette, la presente .Istoria per iouaiui 
farievemeote il dichiara. Kcosì partiti ^ k Icmto niag-. 
gi presero. 

CAPITOLO m. . ; 

Come li detti Ciciliani si dii^isonojfi come 
mefser Gianni rCando in Barberia. 

■ p • 

9 

Jrea li loro diliberati fconsigli \ Messer Antonio 
prende il cammino inversp la Città di Napoli per 
essere co' Rè Carlo. Messer Clivo prende il cam- 
mino inverso risola di Creti «^ per essere co'Re di 

(t ) ** Dupooteno' '% nel senso ^ ove racicoiiton il viag|fio di Ke^- 

Cfpnoaerof o,nTcbroiio. La ywèe ser Dliro al Re di Ibscia , non ti 

disporre trovMi nel Vocabolario' fii menrione dell' Isola di CreU* 

in lai significalo • La Yoce dispo- la ^oale è del tuUo htac del eam- 

nere come Italiano ivi non oc- mino per andare a Rascia < Se in 

corre: si froTa però il Pariìcipio vece deir Isola dì Greta, quella 

disponente. di Malta fosse stata nominata non 

(a) In questo passo vi é qoalcfie' vi cadereUbe difficoltà ' veruna \ 

errore o dell' Antore, o del suo onde;^ da sospettarsi che qnesla 

Aramamtense. Nel Teno Libro , aHma sia la vera Lesione. 
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Baftcih. Di' questi due tratteremo qinndo «ari Iuch 
gò , e tempo. Ma noi faremo nostro itocòmiaeitmeti^ 
to a Messer Gianni^ éOlmborgo^ e Slrùonetto^ che 
insieme intendono ciercare loro avventure. £ ordì"- 
nano d'avere una nave^ aopra la quale salirono: e 
messo in sul navtlio tutte quelle cose, che bisognia- 
no al navicare^ oiolti nobili di Cicilia di molta prò* 
dezkà rilttcienti, col detto Messer Gianni si mettono 
alia fortuna del Mare , e per conducièrsi alla simile 
avventura del secolo. E prèso tempo di navicare fen- 
dono le marine onde colla nuova nave,, la vela della 
quale ripiena di prospero vento tantosto abbandona- 
no gli conosciuti luoghi di Cicilia, e agli non cono- 
sciuti con tostano corso saltano: e cosi abbandonati 
li loro voleri al piacer de' venti , e dove fortuna gli 
conduciesse, eglino contenti d'essere. E cosi in cin- 
que giorni e altrettante notti al porto della gran 
città di Tunisi capitarono '. Ma eglino essendo istan- 
clìi per la fatica dèi raare^ in terra isciesono per 
prendere grazia di rinfresca mento, ove dalle guar- 
die del porto furono graziosamente ricevuti. E ili 
presente prendono colonbe , alle quali sotto le loro 
alie pongono lettere *> clie portano sìgoificag^ioae al 



(i) La CilL^ di Tunisi si trova za si conservi ancora. Vogliono 

n«l %vAo della Goleita, soli' i mr alcuni che cfusndo BlaoncUo finse 

boQcalura- ddMa quale è «Muato che Dio gli mandava gli ordini 

il PoiPio, propriamenie delia di e comandamenti suoi per messo 

Tunisi. Esso è distante diep» mi- di una colcMnfaa, egli lo fece in 

glia iper ferr» dalla Citlà. . imitazione di ^Xam passi deUe 

(a) L*nso- di servirsi di co- Sacre Scritlure. Questo non mi 

loonbe come corrieri di lettere par niente certo: è certo pcr6 

prevalse tanto ne* paesi Orientali, che miUom de' delusi seguaci 

che non «eira necessario di citarne dell' Àrabo Impostore i e allora » 

esempii. Credo che l' isiessa usan- e dopo» i quali non conoscevano, 
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B(^, oomie Bel suo porto era capitato u»a nave ad- 
doroata dì nobili guernimenti da navicare: evvi 
entro alquanti nobili cavalieri^ e donzelli uomini 
d' armene da loro non conosciuti. Le volanti colon* 
be le lettere sotto le loro alie portano e tanto^sto 
furono alla corte del detto Rè > dove^ com' era , 
ed ' è^ si&tta usansa. Le colonbe prese> e lette le 
lettere, e veduto per lo Rè, e per gli suoi consiglieri 
il detto avvenimento, grande allegrezza ne mo- 
strarono per la cagione , che qui appresso diremo : 
principalmente per due cagioni. Conciossiacosaché 
'J detto Re di Tunisi aveva nel suo paese nuova- 
mente gienerata un' aspra guerra ; che contro a lui 
era levato uno Arabo, chiamato per nome Alchafi, 
in compagnia di molti Arabi a cavallo, e a piede, e 
ciò era per torgli la corona. Questa fu V una cagione 
che mosse lo Re ad essere contento della venuta dei 
detti Giciliani; perocché aiuto a sua difensione gli 
era in quel punto grande mestiere. La seconda ra- 
gione perchè caro non poco ebbe tale avvenimento 
fu, perchè li Cristiani sono infra Barberi in batta- 
glia troppo avanzatori in prodezza: e al tempo di 
questo Re, alquanti Cristiani erano col detto Re *. 
Onde il detto Re di loro molto si confidava, e cosi 
appresso gli fa venire dinanzi da se, e alloro com- 
mette Tuficio della Capitaneria de' suoi Cristiani 

e non saperano leggere le Sacre e Governatori di Provincia. 

Scritture, trovarono della veri- («) Da queste parole si puòar- 

jimilitudine nel racconto , e nelle gomentare, che Busone ai fosse, 

pretensioni di Maometto » men- informato dello stalo attuale del 

Ire essi vedevano ogni giorno i Tunisino, onde maggior credito 

lor proprii Sovrani mandare dare alla di lui storia, 

ordini e comandamenti per mez- (a) Vedi l'Avvertimento a (pie* 

X» delle oolombe^d lor uenecali, sto libro annesso Pag. 49. Un. aa. 

5 
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soldati ^ i quali erano da cinquecento cavalieri.- 0»-» 
de per lo comandamento del Re , e per la volontà 
di tutti i Cristiani eh' erano allora presenti si fu 
fatto Capitano, e detto Aiumiraglio Messer Gianni. 
£ così ricievuta la Signoria lo Re gli dona molto 
oro 9 e comanda che V Ammiraglio si parta con tut^ 
ti i suoi Cristiani^ e abiti fuori di Tunisi a tende 
e a trabacche . E cosi fu fatto di presente . Per due 
ragioni lo Re di Tunisi diede commiato all' Ammi- 
raglio; r una perchè di tanti Cristiani e si potenti 
Cavalieri) e' si trovava dubitando; volle fuggire la 
paura del suo animo ^ benechè non gli bisogniasse; 
r altra ragione si fu per dare ispaventamento a' nuo- 
vi nimici^ i quali non molto di lungi erano a Tuni- 
si. E così agiatamente per le loro persone e per gli 
loro cavagli s'assettarono, ed ebbono bene, e com- 
piutamente ciò , che bisognio fu loro. 

CAPITOLO IV. 

La Battaglia che fu intra gli Arabi ^ e quelli 
di Tunisi. 

HiRA nella detta provincia di Barberia una città 
piccola 9 chiamata per nome Fass, piena di molto 
popolo ) e assai acconcia di fortezze da difendersi 
per battaglia: nella quale cittadesi raccolse lo det- 
to Arabo chiamato per lo suo diritto nome Alchafi; 
uomo di mirabole prodezza, con grande quantitade 
di cavalieri. E più non disiderò canpeggiare intor- 
no alla città di Tunisi; poiché agli suoi orecchi 
pervenne^ che tanti nobili Cristiani erano insieme 
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ngmuiti per lui offendere; e la maggior parte del- 
rallra gieDte che 1 leguitava si oiandoniie alla 
guardia d'un' altra cittade ch'egli avea presa ^ la 
quale era allora chiamata Orano; ed' egli pensa di 
difendere la città di Fass e tenerla per fare, contir 
Doa guerra al Re di Tunisi , come era usato nel 
presente temporale ' • E ivi s' afforza di forti stec- 
cati^ con ispesse bertesche ^ e con ispesse guardie e 
potentemente la tiene. £ fuori della Gittae man- 
doone molti potenti cittadini , e loro compagni , de' 
quali esso Alcafi dubitava: e ritiene tutti coloro^ li 
quali y e per li quali essere sicuro si crede. £ così 
fortificatosi comincia nuovo assalto sopra i cittadini 
di Tunisi, eseguendo la detta guerra, la quale guer-* 
ra era gienerata per torre lo reame al Re; e cre- 
dendosi egli incoronare di tale reame * , molta sol- 
lecitudine mette così in privati tradimenti, come 
in apparenti assalti con asprezza d'armi. E seguen- 
do ciò, e lo Re difendendosi e tenendo; gran dan- 
no a nimici facieva . £ durando gli assalti dall* 
una parte, e dall'altra, 1' Ammiraglio cautamente 
alla difensione del suo Re, e al disfacimento degli 
Arabi attendeva. £ cosi con parola del Re si missea 
prendere la detta città di Pass , e con maturo prove- 
dimento» e con ordine di battaglia s'apparecchiano 
tutti gli Cristiani, i quali per novero erano da cin- 
quecento uomini armati, insù buoni, e poderosi 
cavalli , i quali erano seguitati da molti Barberi ^ 



(t) Temporale; ia a/toao di chiaro se fosse forilo leggere " 

tempo: voce antiquata. Credendo egli incoronarsi (làrsi 

(a) *' Credendoti egli inco- coronare Re) di lai reame". 
rasare'*, lì xnao farebbe più (3) Barberi. QuesU parola 
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a cavallo , e a piede ; fra quali aveva da mille a ca- 
vallo^ che solamente loro armadura eia ano arco , e 
di quella arme * erano eletti maestri finissimi , gli 
quali offetidevolementey e con mortali fedite uccide- 
vano gli loro nimici^ quando nella campagnia con- 
tro agli Arabi si trovarono . £ cosi TAramiraglio Ci* 
ciliano vedendosi circundato da tanto popolo * , nel 
nome di Cristo si dirizza inverso Pass. £ cosi per- 
vennono appresso alla detta cittade provedutamen- 
te. Ma gli abitatori, e terrieri ^ di quella cittade 
insieme con Alcbafi, e con gli suoi Arabi , con ar- 
mata mano, e con istraboccbevole corso perveuno* 
no alla campagna fuori della detta città; pensando 
constrìgniere la giente di Tunisi che non si accam* 
passono intorno alla delta città; risultando il loro 
isciocco^ , e non proveduto consiglio. Oade eglino 



occorre molte volte ia diverie ncracioa de gentei que avia in 

niaoiere ftcrilta ; o Barbari , o ella , liamados Barbaros , que 

Barberi, o Berberi. Non è da in- possean oy mudia tiara en U 

tenderai questo termine nel si- Gentvra y Zinse , donde esla la 

gnificato di barbaro, selvaggio: Culdad llamada Barbara. Vedi 

debbe intendersi di quella parte Deacripsion deli'Aflrica Lib. i.' 

della popolazione dell' AlTrica cap. vi. 

Settentrionale chiamaU; Berberi, (i) Di quella arme. La parola, 

o Berberini. arme, si trova così scrìtta nel nu- 

Dal Marmol sappiamo che il mero singolare. "L'arme di Dio, 

popolo cral'istcsso, benché vi èia giustizia*'. Buti, citato nel Vo- 

l'ossero due opinioni intomo al- cabotar io . 

la derivazione del nome impo- (a) Circundato : qui vuol di- 
stogli. Eccone le parole, ibuy re; avendo una armata sì grande, 
Alraquiz dizc que Berbcria es come era la sua propria intomo 
nornbrc que los moradores de a se, per aiutarlo, 
los Arabias pusieron a està tierra (3) Terrieri , incoli , oppidani; 
antes que se poblasse , e que cioè, gli abitanti della terra , os- 
por CJiso llmaron a los pobla- sia dttà.intalsensolaparolatter- 
dores Bcrèbcres. Mas la opinion ra, è frequentemente usata dagli 
mas comun entrò los AfTricanos antichi scrittori. 
es aversi llamado assi de una gc- (4) Pare che qui manchi quii- 
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Kempicieaieate s'avfentarouo loro addosso^ i quali 
già parte di loro erano aciesi di loro cavalli^ e co- 
minciato avevano a tendere le loro tende ^ e a f^re 
coperte di capanne. Ma la gieutedi Tunisi^ essendo 
infioila quantitade d'armati, gli pagarono della loro 
stoltizie donando loro degna pena, imperciocché 
egli ' gli perseguitavano uccidendogli con le col- 
tella , e infilzandogli colle agute saette. I quali* 
non possendo sostenere , gli Arabi per la moltitu- 
dine de'Tunisei furono costretti a mettersi a corso 
della fuga. Onde tantosto nella fortezza di quella 
terra si mettono angosciosamente, dispergiendosi 
dinanzi dalla faccia deXristiani , da' quali emno 
perseguitati • £ molti ne rimasono perla frettolosa 
fuga, ove l'Ammiraglio Ciciliano gli mancieppava ^ 
alla morte; che nulla mercìede, o rìcomperagione 
valeva loro» Ma cosi uccidendogli con loro insieme 
corrono, e trovando le porti aperte di Pass per ri- 
cievere gli loro fuggitivi, dentro v'entrarono, e 
quegli miseri, i quali erano già venuti meno per la 
distrutta forza, crudelmente gli assalirono; sicché 

che parola . In quanto al senso riace alla parola " saette ", che 

sarà &cile di supplirla. ** Risul- precede: mi pare dunque, che l'ar- 

tando vano illoro isciooco , e ticolo "il "debba essere cambia - 

non proveduto consiglio ". tain" le". " Le quali sacile non 

(i) " Egli " , se non è errore potendo sostenere gli Arabi fu- 
nel MS. deve essere preso qui, rono costreUi a mettersi a corso 
come in un altro luogo più abas- della fuga ". 
ao in senso di Essi. La parola, (3) " Mancieppava alla mor- 
** Coltella ", che segue appresso, te ". Maniera di dire mollo an> 
indica quella daghetla , o corta tiquata , per ammazzare ; dare la 
ifHida che {guerrieri del medio evo morte. Vedi il Vocabolarìo di- 
portavano sempre alla cintura at- la voce manccppare ove atq.ncjie 
taccata. É da notarsi che fu chia- un sol esempio. La parola *' Mer- 
mala in francese couieau ", ed cede ", che vien qui appresso, lia 
in inglese Knift, la forza di pietà, misericordia. 

(3) 11 pronome" quali *', refe- 
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latti quegli cbe si metterano alla difesi, conT«nira 
che morissono. Ma vedendo ciò AlcbaG TartÌTa- 
mente con alquanti compagni, e in sa volanti ca- 
valli si mìsse fuori da una porta della cittì , • tenne 
il cammino inverso la città di Orano dove gnsio- 
samciite esso ', come signiore, fu riceTuto dagli 
situi Arabi. M» l'Ammiraglio seguendo alla presura 
della cittade, non si avvide della fuga dì AlcbaG a 
tempo che potuto giugniere l'avesse, e però intende 
alla disEruzione dello rimanente *: a quanti più po- 
teva toglieva la vita; e presonu la città, e rubaroU 
la. E poi die ebbuno rubato, tutte le sue mura , e 
furtezze , con rovine sfacclarono per terra , e gli uo- 
mini, e femmine, e fuiiciulli tutti misero alte spa- 
de, e saiizu indugio ritornurono con la preda, e con 
velloria a Tunisi , dove graziosamente furono rice- 
vuti dal He di Tunisi, e concioduto da) Re a loro 
granili doni, oltre al doppio soldo. E molto piacque 
a lutti i p^icsani la savia, e bene avventurata osle 
tornata con tanta vittoria, econ tanto tesoro acqui- 
stato, lo quale lo Re tu concedetlea Cavai ieri Cristìa' 
ni . Il quale tesoro intra loro per giuste sorte si par- 
tirono. Di elle i Cristiani presero grande allegrezza 
e gli luro animi si furtifìcaronOj e rincoraggiarono 
contro agli Arabi. 



(i) II MS. Uf^e osi i\ Idia,, senio di (urln privalo, a ttatco- 

rii'Tiiiili' idi- sì IfRga " Vjìo ". sto \ furio surrifiir ma pmrdum 

{■j) HiriMnciilt; cioi- lU'U'iv «iT/r^ »aii-Iiri!niarc:t(ii!lÌtreaper- 

Hitili. Arai™. Il v<tIh., ri.l«i-.., u.ueulr por fu.va. 
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CAPITOLO V. 



Come Messer Gianni prese uno Castello. 

-Lfopo al terso di , Io Re comanda air Ammiraglio 
Giciliano che egli si provvegga a ciò che fa mestiere 
per andare a nno Castello , il quale non molto di 
lungi da Tunisi, posseduto da detti Arabi , chia- 
mato per nome Alzebi. L' Ammiraglio con gli suoi 
Cristiani, e con alquanti barbari arcieri sanza altro 
popolo si messe ad andare in quella parte, che 
detta avemo; e isforzatamente il castello assalirono. 
Ma gli abitatori del detto castello dubbiando della 
distruzione di loro medesimi , immaotanente cor- 
sono all'armi, e armarono il detto castello d'uomini 
battaglieri, e d'armi. £ molto coraggiosi si puosono 
in cuore di difenderlo, e contro alli Tunisei poten* 
temente contrastare. Ma qunndo gli Tunisei ebbono 
soficientemente poste le guardie , e turme, e drap- 
pelli intorno al castello per combattere , e furonsi 
sicuramente assettati insieme per sicuro modo, con 
istretta moltitudine di combattitori , e sagittarj , e 
nel primo assalto per forza ispezata ogni loro di- 
fensione, e ^ nel castello entrarono, e quasi tutti 
gli abitanti di quello luogo misero a morte , e spe- 
zialmente gli Arabi che entro vi trovarono, e uìu- 
oo ne passò sanza crudele morte , e tutte le loro 

(i) La Congiunzione , "e *' , la giudico, non come, e,, super- 
in questo luogo confonde tal- Ihia , ma errore del priuio Co- 
menle il tcoao del perìodo , ch*io pista. 
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cose niissuno a rapace preda, E ubbiiltute le loro 
furtczze sanza ritornare a Tunisi segiiiruno gli fug- 
gitivi dì quello luogo , 1 quali si erauo affurzali a 
una graiidisainia fortezza appresso a questo castello 
quasi ad una giornata. E così sfrenatamente con 
molto sicuro ardire assalisconu gli Arabi, gli quali 
per la sicura fortezza sì difendono , e con tutte le 
loro forze si sforzano con ìsforzevoli sforzamenti * , 
faciendo duri assalti. Per la qual cosa tra gli Arabi, 
e gli Tunisei crudele battaglia si cominelle, onde 
alquanti Cristiani, ma più degli arcieri di Tunisi, 
caddero morti in quello assalto; perocché non ave- 
vano armi , che li garantisse dagli stretti , e forti 
colpi dtllii pressa: ma ancora troppo più degli Ara- 
bi morirono. E gii delti Arabi più aspramente af- 
fannandosi per la loro vendetta più coraggiosa- 
mente alla morte si mettono, e alla Fortuna : ove 
molti ne erano mortalmente fediti, sicché molti ne 
morivano. E benché nel predetto assalto e dall'una 
parte , e dall'altra ne fussono morti; i Cristiani 
insieme istretti , e bene armati si salvarono ^ e già 
poco erano oftesi dalle barberesche armi ". Ma 
vedendo l'Amminiglio Ciciliano il duro assalto, 
diedesi un poco posa per prendere alquanto riufre- 
sc:imentodì riposo, e dopo molto uccisione da ambo 
le parti, sotto un gonfalone, col suo corno raccolse 



(■) Qut'lli» jiaMH ci Hi riror- Ioeredo<:h'eier«deilBCh'taenJea 

dare ili im liiiigu di Daiilp uve In/. Cani. .tìU. o. a 

qui! insif;nr l'oda e r.i<liilu in (aJUarbtìrpiictre .-irme. I^ am 

sliiiitr |)i(xolc£ui, u giuui'u ili rhc i .loliUli nai-brrcKlii , a 

(wolc. Bi'ipbtTi craiiu solili di portai' 



Ì4ÌMRO PRIMO ^3 

gli auoi* E cosi faccieiìdo uno stretto drappello 
percosse agli Arabi ; ma gli Arabi non potendo so* 
stenere lo 'ncarico della battaglia^ per forza furono 
costretti a dare i dorsi y e cosi alia fuga si missono, 
I quali perseguitandogli gli Tunisei^ molti Àrabi 
uccisono^ e qurili che poterono fuggire non ebbono 
altro scampo, che V alte fortezze di quello luogo ; 
e quelli che per fuga non si poterono guarentire, 
per ferro furono morti , e con morte acierba isciol- 
sono la vita '• E in cotal modo gli Tunisei attor- 
niarono quella fortezza, e poi l'assalirono combat- 
tendo con grande potenzia. Ma gli Arabi con ordi- 
nate battaglie nell'altezza delle loro mura contra 
gli Tunisei dura, e crudele dìfensione oppongono; 
ora con avventamenti di grosse, e pesanti pietre 
gli uccidevano; ora con iscrolli di lancie gli passa- 
no, ed operando in loro agule , e mortali saette. E 
cosi gli Barbari , e Arabi si difendono, e gli Tuni- 
sei molto danneggio a quel punto sostengono per 
molte fedite , e uccisioni delle loro persone; e so- 
spinti * sono dalla assalita del Castello. Veggiendo 
l'Ammiraglio, che con la forza delli suoi Cristiani, 
e con le saette degli Barbari, e con lo sospìgni- 
mento di molto popolo non poteva contrastare agli 
Arabi, ne prendere quella picciola fortezza, e vede 
bene l'onore che gli seguita a se, e a suoi avendo 
vittoria , e come non puote passare saiiza disinore, 
se gli si lascia indietro questa impresa; propone 

cioè l'arco, e le saette. verbo, iscìorre, in questo senso 

(i) Isciolsono la vita; cioè, non trovasi nel Vocabolario. 
morirono. Modo di dire preso (a) Sospinti ; nel senso di re- 

à^ Latino i solvete vitam . 11 spinti. 
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neiraiiiiDO SUO che saiiza avere compiuta vittoria 
da quello luogo non purtirsi- E così sopra le pre- 
dette cose ricievette il cousìglio da suoi compagni, 
gli quali , la maggiore parte di loro s'accordarono 
a seguire il volere dell'Ammiraglio, ofierendosi 
tutti comunemente al pericolo della morte mettere 
le loro persone per compiere il desiderio dello loro 
Ammiraglio. E cosi diliberato ordinarono diverse 
gieueraziuni ' d'ordigni, e diversi artifici, che si 
chiamano montoni , e diversi luoghi ' intorno alle 
mura della detta fortezza , e appoggiaronvi motte 
scale di legniame , e con dura battaglia assaliscono 
gli Arabi. E in sulla sommitade delle loro alte, e 
furte mura salirono , e non curando la morte sfor- 
zandosi colle loro armi, molti Arabi furono abbat- 
tuti. Ma degli Tunisci piij e sospinti dalle scale a 
grande e pericolosa rovina voltolandosi vegniono 
alla terra rompendosi le teste [e in tal guisa] ahan- 
donano la vita \ E così a poco a poco sono morti 
molli de' Cristiani ; imperocché egli furono i primi 
assalitori: sicché in quella assalto trentadue per 
novero ^ , furono morti de' Cristiani , e molti fediti, 
nientrecliè eglino studiavano di pigliare il castello, 
e d'uccidere gli 'ncastetlati. Ma alla Glie essendo 
gli barbari e Arabi indeboliti per moltii fatica , e 



(i) Gidirnuinni. Diverse ipe- rono per abbaUcre le mura, 

tic, o givori d'ordi(;n). (ì) Le parole introdolle nel 

(a) Alrunc parole qui man> Icsio, in parentesi, oalcune simili 
cano . l'are che volesse dire; e mi sembrano ncreiuric al ienM>: 
ijutsti montoni fi'ino aiviri/ia- come lo e, un pi>co più ìaiao la 
it a diversi luoghi, intorno al- parola ettert, 
le mura. Il montone nominalo, (4) Moverò, per uoiacro, en- 
ei' Ariete degli anIicUi, Tlu me in varii allrì luoghi. 
IhiIIitìiis lium di tui si servi- "" 
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ptr \esseré\ liiolti, ovvero lutti dalle saette Fediti con 
difeosione femminina si difendono, allorachè dal 
secondo . assalto dagli armati Cristiani furono asna- 
liti. E spezialmente quando viddono tutti gli Tu- 
nisei barbari tirati, e raccolti dall'una parte > e gli 
Cristiani istrettì insieme a piede , tutti alla guida 
dello loro Anmiiraglio, isforzatamente assaliscono 
gli 'ncastellati: i quali Cristiani con grande ab- 
bondanza di combattitori istrettamente raccolti 
per le dette scale salgono: alcuni altri per finestre 
e altri per le . sfasciate altezze *, ponendo i loro 
gonfaloni su per le mura. E per vendetta di loro 
morti, quanti ne vengono loro alle mani tutti gli 
uccidono , accolieliandoli , o dìrupinandogli, a nes- 
suno perdonano. E non abbiendo discrezione nella 
etade, colle spade tagliandogli gli uccidevano. £ 
poiché tutti gli Arabi, e gli abitatori di quello luo- 
go furono sanza vita; gli Tunisei cercarono tutti 
gli luoghi privati, e palesi di questo Castello. E 
tutto ciò che egli vi trovarono che fosse utile , alla 
rapace preda ispuosono ** E abbiendo al postutto ' 
vote tutte le luogora, ritrovatovi molto tesoro, 
l'Ammiraglio il divise per iguale sorte infra gli ar- 
cieri arabi ^ • Della qual cosa molto si rallegrano gli 



(i) Sfasciale allezze. Sfasciare, merli, fossero resi essi pia es- 

si^iiìai, secondo il Vocabolario pugoabili. 
togliere via una cosa ohe cir- (a) Ispuosono : nel senso di 

conda checchesia. Siccome duo- espongono y soUoraeltono alla 

que i merli sono quelli che fa- preda. 

sciano, o circondano le allesse (3) Al poslullo : modo anli- 

delle mura, cosi crederei che le qualo di dire, in senso di , in 

parole, sfasciate allesse, debbano ogni guisa, lolalmenle; è dai La- 
mlendersi di quelle parli dei . lino, pojsi omnia, 
muri, ove, essendo abbaltuti i (4) Arcieri iVrabi. La voce A- 
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arcieri di quella liberale cortesia , e dono » il quale 
fu fatto a ristorazione di loro morti, cli'erano stati 
nella presente battaglia. E anche l'Ammiraglio il 
consentì per fare porre silenzio ad alcuna murmo- 
razione, che era intra gli Arabi, che furono a pi- 
gliare Fass, ove molto tesoro si rubò, il quale fu 
donato per lo Re di Tunisi agli Cristiani . E dopo 
queste cose sLaiiziarono di dirupare il Castello, e 
disfucciendo le sue aspre fortezze, e dirupjndo le 
mura l' accostarono alla faccia della tetra ; per 
istudio de'distruggieuli disfacitori , e per l'ardore 
delle dÌToratrìci Gamme, l'alta fortezza fu distrut- 
ta , e disfatta. E cosi gli Barbari Tunisei avendo 
fatto ciuccile dì sopra per ìscriltura ■ si manifesta , 
con grande allegrezza tornarono in Tunisi ; e lo 
loro Re ' , insieme con li suoi cittadini , e in su gli 
loro cavalli, uscirono fuori della detta citlade e 
con grande festa gli ricieverono. E entrati con 
grande festa nella Cittade, dopo a tre gionii avendo 
preso rinfrescainento , lo Re dona grandissimo te- 
soro all'Ammiraglio olire a loro soldi- E poi per 
suo comandamento escono fuori di Tunisi, e vanno 
ad abitare a quello luogo, dove lo Re gli aveva 
fatti assettare, E in quello luogo ebbono diviziosa- 
meiite tutte quelle cose , die a loro utilemenle bi- 
sognava : e così riposati alquanto tempo in quello 
luogo dimorarono; ove spesse volte erano visitati 

raiii dcvF intcnJer^i in questo Id qiioil siipcrius scrlplum rsl. 

]tas«o di quegli Arricri Barbrri, (3) 11 MS- ti^fe " allo loro 

o Birrebcichi, amiri degli Timi- Re " Mi pare che il aenso rirliie- 

sci, o da loro assoldati. da , quel pii-rolo camliianienlu 

(1) Di sopra per isrrillura. die ho inirodollo nel Tesici. 
Mudo di dire preso dal Latino; 
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dalla persona del Re^ e da suoi cittadini , pigliando 
infiieme molta fesia e aoUaszo. 

CAPITOLO VI. 

Com^ gli Arabi vennono a Tunisi ad assedio. 

alchafì ititorneato di molti no boli del Paese, i 
quali desideravano vedere lo Re abbattuto del suo 
reale seggio, per gli loro consigli inducievano Tani- 
rao d'Alchafi a prendere la signoria. Onde ranimo 
suo in continovo esercizio dimora: per la qual cosa 
egli è ispesse volte tormentato • Quando sente Io Re 
per lo a)utorio deXristiani avere auto in si piccolo 
spazio di tempo tanta vittoria sopra la sua giente, 
e con disfacimento di sue fortezze, e con ruba men- 
to di tanto tesoro: onde con umili prieghi raccoglie 
tutti gli noboli del paese, i quali a lui seguivano, e 
domandagli di consiglio parlando loro in questo 
modo, e abbiendo ' ogni mormorio con silenzio co- 
mandato disse cosi • 

''O Gentili*! i quali per congiungimento dicar- 
„ naie amistade siete ragunati con meco insieme in 
fy questo luogo, e per fortezze delle vostre virtudi 
9, insiememente con la mia persona, e con gli miei 
„ Arabi disiderate abbattere la signoria di Tunisi, 

(i) Qui y qoalche parola man- fona di un soslantivo: come se 

ck ; come se fosse sialo scrìUo. £ avesse deUo " voi che siete 

abbiendo ofpod mormorio spento^ della mia genie, o nazione. Com- 

con silcnrìo comandato. patrioUi mici " . In- tal senso la 

(a). Geniilil Mi sembra che parola manca al Vocabolario. 
la voce Gentili, abbia qui la 
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,f e provocarla ' nella mia propria persona; alleqoali 
yy cose io nou sarei messo sanza Io vostro consiglio, 
yy e ajutorio; pensate adunque apertamente^ e vedete 
„ quanta sia la potenzia delle nostre forzose quanta 
„ sia la moltitudine de'battaglieri^ cbe sono nel no* 
,y stro ordine. Chi vide mai pe'tempi passati che tanti 
,y nobili Tossono insieme a una concordia? Chi vide 
y, mai tanti giovani rilucienti in bontà d'armi con- 
,y giunti in uno volere per portare battaglieresche 
yy armi isforzevolemenle contro a*uimici? Adunque 
yy disidero battaglia ordinata fare contro allo Redi 
yy Tunisi^ per la quale conciedendolo Iddio , spero 
yy avere somma vittoria. £ anta la vittoria voi in- 
9^ sieme con meco sarete partefici della reale si- 
,, gnoria. E gli Iddii chiamo che ne siano testi* 
yy monj '*. E cosi fini suo dire. 

Alla risposta delle dette parole, nullo di presente 
fu che si levasse a rispondere ; ma finite le panole d' 
Alcafi, tutti a una bocie gridarono. Battaglia! Bat- 
taglia ! E fatto fine al detto parlamento, con anba- 
sciadori, e messaggi , e per sue lettere ragunò tutti 
gli suoi amici, da quali e* fu accompagniato. Sicché 
in poco spazio di tempo raccolse ottomila Cavalieri 
armati in su li loro cavalli, e compagnia di molto 
popolo, i quali sotto il conducimento di Alcafi per* 
vennonoalla cittàdi Tunisi. E poosonsiappressadella 
detta cittade per ispazio didue leghe: e quivi ferma- 
rono gli loro padiglioni e tende. E con suoni di molti 

(i) Provocarla. Da quesU pa- leilera, proporre» Icf^gere, *' prò- 
rola, nossim senso può rìcaYarsi, curarla. " Il senao allora sarebbe: 
se non sforialanicnie. Ci vuol Voi desiderate abbattere la Sì- 
qualche cambiainetìto. Per at- gnorta di Tunisi, e procurare 
iencrmi il più che si possa alla che si trovi nella mia persona. 
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stormenti con grande allegrezza puosono^ e ferma- 
rono il desiato assedio; proponendosi di mai non par- 
ti re sanza la vittoria della Corona^ ovvero per offen- 
devole uccisione delle loro persone. La quale cosa 
tantosto pervenne agli oreccb] del Re, e de' suoi 
abitatori di Tunisi; la quale cosa indusse agli ani- 
mi de' Cristiani grande speranza di vittoriane di 
guadagnare infinito tesoro. 

CAPITOLO VIL 

Come lo Re tenne consiglio , e come per Messer 
Gianni fu consigliato j che si prendesse la bat^ 
taglia. 

JLlo Re di presente argomenta alla difensìone della 
sua corona, e intorno a lui nel suo Reale Palagio 
fecie venire gli nobili cittadini, e paesani, e gli 
suoi soldati. E comandato silenzio, cosi disse . 

''Amici miei che siete nel presente consiglio, da 
^ voi intendo d'avere consolazione delle mie neces- 
„ sitadi. Voi vedete con quanta rabbia di superbia 
,9 subitamente Alcafi Arabo è venuto, e postosi 
„ in sulla mia terra per tormi , e spogliarmi la si- 
„ gnoria. Per la qual cosa, e difensione di me con 
„ loro insieme avendo il vostro ajuto, e consiglio 
„ conbattere con loro intendo • Della qual battaglia 
„ ispero d'avere somma grolia, e spezialmente 
„ avendo nella mia compagnia , e posto alla mia 
„ difensione tanti noboli, quanti sono qui preseu- 
9, te, e quelli che s^uiranno noi colle loro forze . 
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, Ol'ìi svegliate le voaLre vertude alla battaglia; 
, imperocché io conosco intra noi tali ciento batta- 
, glieri, che dovrebbono sostenere con li loro pelli 
, tutte le forze della mollitudine degli Arabi , i 
, quali isprov vedutamente si guidano. Cierto, nullo 
, dì noi dubbia di quanto disinore noi siamo al 
, presente percossi, per quanti danni fatti a noi, e 
, a nostri. Nuovameute siamo però provocati, coii- 
, tro agli Arabi pigliare giuste armi, e di conbat- 
tere contro a loro dure battaglie. E acciocché 
noi con gli animi disiderosi in concordia allevia- 
mo a conpiere al postutto li nostri desiderj, due 
cose ci confortano : cioè, il ragionevole ardire; e 
lo giusto dolore, per le ingiurie fatte sopra i no- 
stri territori al presente: acciocché per la prima 
rifreniamo le bocche de' mali parlanti, e per la 
seconda ci laviamo de' nostri presenti vituperj : 
acciocché i lìarbari Arabi non pili così si muo- 
vano da quinci innanzi a commettere simiglian- 
te cose ; e delle commesse non passino sanza grave 
pena . E se tantosto non saranno tormentati dt 
degne pene, a cose più dure ( la qual cosa non 
sia) non temeranno per innanzi venire. Né li 
miei antichi Re ' essendo spesse volte percossi 
da simili assalti, non sono stati usi di passarli 
con disinore, sotto tacito silenzio; il quale si po- 
tesse loro viluperevolemente opporre, e per vi- 
lihsima nìgligenza, non ardito contastare . £1 



(i) P.ire che dobbiamo sup- (a) Mancano io quwlo passo 
pliri: qui un.1 parola. " He li cviilenleiiiunlc alcune furolc , le 
mici Animali, gli antichi Kc. quali ia (|uanto al sema lum sa- 
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y, però rimetto in voi^ e nel vostro consìglio, il se- 
y, guire del predetto prociesso ; non partendomi da 
,, vostri beniplaci^'. E cosi fillio suo dire. 

Molti di presenti dissono che meglio era la difen- 
mme, e più salva per la corona, che la battaglia, af- 
fermandone molte ragioni: diciendo la rooltitiidiue 
de'oimici, mostrando come era sicuro la Fortezza 
della cittade, e come non potrebbono i nimici durare 
lo stare allo assedio, e come in poco spazio di teni[)o 
non oonbattendo con loro, a testereccia battaglia 
isperavano vittoria « E molti de* presenti consiglieri 
a questo dire s'accordavano, e nullo fu che '1 con- 
trario diciesse. E istato il consiglio per alquanto 
spazio del di, e quasi per tutti la detta oppenione 
a'a&rmava sansa nullo scordante ' , e vedendo che 
alcuno più si levava a dire nulla ; l'Ammiraglio di 
Cicilia non potendo più sostenere si leva intra tut- 
ti, e sale in sul più alto luogo, che bene da tutti i 
presenti era apertamente veduto. E comandato si* 
len^io, e ronpendosi di singhiozzi ^> con parole fo* 
cose, e aspre, e alte , ^osi disse. 

'* Acciocché per gli occh] vostri non passi co^ 
„ sa^ che ignoranza avesse scusa ^; vi reco a me* 

rdilie difficile dì supplire. Pao0«i Lattilo. Rompersi com^ verbo 

legigere cosi, li quale ( o la qual riflessivo ha il senso di dare 

rosa ) si potesse ( ognuno avreb- sfogo a qualunque affetto di men- 

be poUito) viliq>crevol]iiei|te op- le , o di corpo. Cosi rompersi a 

porre, per (come) vilissima ridere; rompersi il sangue. Quan- 

negligenza, ( se non avessero ) do è preso assoluto vuol dire dar 

ardito contrastare. sfogo all' ira. 

(i) Nullo scordante. Nessuno (3) Il senso è: Acciocché non 

discordante. Il , nemine dissen- vi sia cosa alcuna da voi non 

U'enie^ de' Latini. veduta, o ben intesa per togliervi 

(a) Rompendosi di singozsL la scusa dell'ignoranza. 

£ fcnunpen» in singultus dei ^ 
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„ moria l' aoimo dì tutti i Cristiani , che mi se- 

„ guilano per vostro comaiidamenlo . E il mio 
„ consiglio non si svaria dalle loro volontadi. Tut- 
„ ti diciamo j e afTermiamo die la mia iiisegiija 
„ accompagna ■ solo de' cristiani, che sono al vo- 
,, stro soldo, tutta quella gieiite Araba inteodia- 
,, rao colle spade tagliare, o morto, o preso la per- 
,, sona d'Alca fi . E però se piacie a voi, noi Crì- 
„ spiani desideriamo che le porte di questa vo- 
,, stra citlade siano serrate, e ferme di forti serra- 
,, mi, e voi e li vostri barbari dentro alle mura; e 
„ per vostro comandamento nullo ardisca uscire 
„ fuori di Tunisi per alcuna novità, die eglino 
,, vedessono. Ed io con gli miei percoteremo agli 
„ Arabi; e quello che fortuna consentirà sarà pre- 
„ sentemente a voi , e a vostri manifesto. Oh quaa- 
,, ta villate si raccoglie ne vostri animi '! Adua- 
,, que la battaglia disidero, acciocché alcuno vitu- 
„ perevolemente, né a noi, né a nostri successori 
„ lo possa rimproverare. E massimamente ora quan- 
,, do noi, con voi insieme siamo tanti ragunati di- 
„ siderosamente in ima volontade, e siamo posti 
„ in tanta latitudine di potenzia, quale gienera- 
„ zione di giente s'oserebbe levare contro alla vo- 
„ stra potenzia, se non gli stolti Arabi " . Dette 
queste parole per tutti i presenti fu affermato la 
battaglia, e comendando molto il dire dell'Ammi- 
raglio. 

fOAcrompagna: pcracmnipa- t modo di dire bellissimo, e 
tinaia; come trapunlo , [itr Ira- (iilto nello spirito di Duile. 

""Tal u'^.ila vilta.lp l'pn<[prr ?""'!'',' *'" *' l"™*^! P"»''* r«l>i> 
la; U quaiila villaae. icnsieic Ti^rchi 1«ùh tHiI nd cnr >ltgiia f 
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CAPITOLO Vili, 

Come la gran battaglia fu intra Re di Tunisi ^ 

e gli Arabi. 

JtiicKUTo il consiglio deirAmcniragiioj lo Ro con 
Tocie di banditore fuori della città di Tunisi si 
mette y e con infinita moltitudine di conbattitori 
armati a piede, e a cavallo, i quali con maturi ' 
passi vanno inverso gli Arabi sotto il conducimento 
deir Ammiraglio di Cicilia. £ fatto nuovamente 
sommo conducitore di tutto Teserei lo, ed essendo 
Tuna giente appresso dell'altra sanza alcuno parla- 
mento, o intervallo di tempo; Tuna parte, e T al- 
tra sotto i loro gonfaloni si divisono per turine, e 
per ischiere, e per drappelli . Ma rAmmiraglio della 
soa giente ordina tre schiere: che nella prima puo- 
ae uno Turchio grande Ammiraglio , e forte in pro- 
dezza chiamato per nome Alfi • E per sua com- 
pagnia puose tutti gli Arcieri a piede , e a cavallo . 
Nella seconda schiera puose lo Re con tutta la mol- 
titudine dell'oste. Nella terza puose se medesimo 
con li suoi cinquecento Cavalieri cristiani. Pone lo 
Re in mezzo del campo, e alla fronte del luogo ove 
ai dovea conbattere; la seconda posta fu degli arcie- 



(i) BlaUirì patti. Non mi ri- mente il senso ehe ha in questo 

eordo di aver mai vedala la pa- passo. È un modo di dire preso 

rola, maiwVf in senso di rapi" proliabilmtnte dal Latino. Matu- 

do, aocelcmlo; e questo è certa- rate gradum : maturate fugam. 
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ri, i quali puose dalla destra parte della schiera del 
Re, sicché le loro saette cadevano sopra agli Àrabi 

alla scopertii , e le luru armadiire non gli guaieiiti- 
Ta '. E la sna schiera piiose duìU destra parte della 
schiera del Re. E cosi acconci, la battaglia diside- 
rosameiite aspettinio. Alcali comaiidoe , che tutte 
l'insegne , e bandiere, e gonfaloni del suo oste fos- 
sono abbattute. E esso sotto il suo proprio gonfa- 
lone tutti gli suoi raccolse, i quali con tostano corso 
saltano sopra la schiera del He: ove in questo pri- 
mo assalto dura , e aspra battaglia si commette che 
per forza lo Re, e'siioi piegano le redine. E molti 
ne caddono morti, e molli della detta schiera .si 
partirono fuggitivamente, e vili s.mza col])o dare, 
o ricievere. La echiera degli arcieri Tunisei non 
.smagati dal loro opposto luogo, ispessissimamente 
le loro saette semi II LI Vii no sopiit gli Arabi, con tanta 
moltitiulitie, che tutta l'aria pareva nern , e nuvo- 
losa per le .spesse saette; molli, e molti per le spes- 
se saette perirono, e moltitudine degli uomini, e 
(■avalli fediti. Ma i)erò noiidimeno gli Arabi avan- 
zavano » sanza companizione gli Tunisei: e gih era 
posto lo Re a terra del suo cavallo, per forza eli 



(i) P.nrri r.ii-sp a fjn^lilip- mnnclc si! non lecerle del Gran 
diinu clic vi sia (|ui <|iiniclie er- Cnnc. I.ih. i. cap. 109. Coai 
rnre nel leslo: ma gli aniorì an- Villani. Come fu m Fi reme ta.- 
lirhi, e d(l Inionacrolo mette- glialc le leste a più dc'Guniu- 
vano il verbo impersonale molle lodi d.i Pralo. Lib, ii. Cap. tìa. 
vulle nel singolare, quando la Vedi Corliijelli all.i p.ig. loB. 
ro93 a che iTrerìva , era nel pia- (3) 11 leiisu è : il nunivro Ae- 
rile. Cosi Marco l>olo. " Non gli Arabi, si morii, che ferili 
vi tu cose da rirordare. E(-li avanzava senta comparaEfone 
>oab uomini <1' »riac; non Iianiio quello de' TunJaei. 
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grossa lancia , la qoale iscrolld il pugno d'ÀIcafi, 
e menavalne preso alle sue tende , quando quello 

mirabole, e forte Ammiraglio Ciciliano con gli suoi 
dalla costa degli Arabi percosse. E n^l primo as- 
salto s'avvenne colla ignuda spada in mano sopra 
Alcafi, e tal colpo gli donò TAmmiraglio in sulla 
testa, che gli mise la spada per le sue membra in- 
fino al bellico. E cosi partito per mezzo cadde a 
terra del cavallo; onde per quello colpo nullo Arabo 
fu ardito di stare in sul campo ; ma tutti per fuga si 
credono canpare:Re lo diliberò^e posto sul suo caval- 
lo, e rincoraggiati tutti gli Tunisei corrono sopra gli 
nimici, sicché in poco di spazio di tempo abbando* 
narono in tutto il campo. Li Tunisei loro dietro 
gli uccidevano, e per le loro tende si mettono , e 
tutto il tesoro loro, a ruberia spongono. E fu allora 
la maggiore uccisione di Barbari , che mai fosse in 
quello paese, secondo il detto di fedeli scrittori, ri- 
trovando le croniche antiche, che di ciò parlano. 

E così con grande vittoria torna lo Re in Tunisi, 
e comanda, che il tesoro acquistato sia appresentato 
dinanzi da lui . E fatto ciò si 1 divide per giuste 
sorte intra cristiani. E dopo alquanti di, e messa in 
pacie la Barberìa; lo Re diede commiato all'Ammi- 
raglio, al quale donò dugiento miglia )a di bisanti 
d'oro. E COSI ricchissimo tornò in Cicilia al tempo 
ordinato. Ma come piacque a Dio, di tutti i suoi 
compagni, che furono venticinque, non ne tornò 
altro che otto. 

Ora avemo detto Taventura di Messer Gianni il 



( 
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Chiaro; e come toroòin Gcilìa. Olinboi^ dì Tn- 
palì : e Sinaoiietto di Messina morirono nelle batta- 
glie Barbaresche, come apertamente per lo testo si 
dicbiara '. 



(i)Siccome nonvi'eafalU qni nò in Cicilia al Inapo ordinato, 
menzione alrunn di (Jliiiborgo di Ma il tempo ordinato fu , dopo 
Trapali, ediSimonetlodiMessina, diecianni passali. Mi parpproba- 
ne dellaloro morte, ne delle toro bile dunque, che Busone avesae 
avventure, COSI e da credersi che dealioalo l'intervallo tra la giicrr* 
Busone abbia tasriata questa par- di Tunisi e il Lempo stabilito 
le della sua opera imperfetta; o pel ritorno in Cicilia alle ivveo- 
che alcuni Capitoli interi si auo ture de' due Baronidi sopra no- 
Mati perduti . A dir vero ; la minati, le qu»li dovevano aver 
fiuerra , della quale fu fatto Ara- avuto luogo in Marocco , o ia 
miraglio Gianni il Chiaro sem- qualche altra parte dell' Affrica , 
bra non occupare più spazio, Inlurno a questo punto afahta- 
aecondo la narrazione, che di un mo pai'l.itopiùa lungo nella pre- 
anno, o due; la qual guerra finiu, fazione generale all' Opera. 
uicc il Ilamaiuo che Gianni lor- 
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OSSERTAZIONE 



AL 



PRIMO LIBRO 



(A) -LiE corpora di sopra appella il Maestro i quat- 
Irò alimenti , cioè aria, acqua, terra, fuoco : la terra 
non ha qui luogo . 



AWERTIMENTO 



AL 



SECONDO LIBRO. 



V^UALE sardbbe il gaudio di ^im pellegrino, quando 
Yedato inopinatanenfe in loAUoo paese un suo compatri- 
otta, si accosta a lui nella sperama di sentire nocelle della 
ddoe patria; laleli&il mio, cominciando a leggere ayida- 
mente questo Libro del Romanzo di Bosone, sperando di 
tro if ai'vi alcune tradizioni^ o notizie sin ora sconosciute della 
Storia d* Inghikerm «i tempi dei Re Edoardo L 

Ha siccome diyerrebbe quel pellegrino tutto smorto\ se 
gli fosse risposto da tal viandante che nulla area da dir- 
gli del caro nido natio; cosi io, pieno di ranunarico, de- 
posi il libro dalle mani non trovandovi entro che pochi 
fttti storici, già conosciuti I e quelli per lo più cw rac- 
conti immaginarii mescolati. 

Ha benché da questa parte restassi dolente, dall' altra 
non fu piccolo il mio piacere , sembrandomi di aver in- 
contrato notizie che dovrebbero essere di non poco inte- 
resse ai culti Letterati Italiani. 

Vi sono in questo Libro Ire orazioni contro il tradi- 
tore Brundisbergo, le quali Busone mette in bocca a Mes- 
ser Antonio, al Conte di Gloucester, e al G)nte Niccolò; 
e subito m* accorsi essere quelle , unite insieme, una tra- 
duzione deHa prima CatiKnaria di Cicerone; e non mol- 
to dopo , nella lettera di Messer Antonio consigliando la 

7 
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morte dei traditori messi in carcere ; trovai nna imitano* 
ne dell* orazione di Catone da Sallustio rapportata, intomo 
9k Lentulo, e gli altri conspiratori; e finalmente , nella di- 
ceria di Brundisbergo a* suoi soldati , una traduzione di 
quella che Catiiina ebbe alla sua armata, con quelK 
cambiamenti s\ di nomi, che di fatti, che erano necessarii 
per adattarla alla Storia d'Inghilterra. 

Questa scoperta inaspettata era per se medesima im- 
portante ; ma quello che ne fece crespere il pregio fu il 
▼edere che la traduzione fosse fotta, non in termini duri^ 
meschini, ed antiquati, ma toltene alcune parole, con pu- 
rità di lingua, ed eloquenza tale, che forebbe onore aUa più 
dotta penna de' secoli moderni. 

Se di fotto esista traduzione di questa Catitinaria, 
e delle due orazioni di Sallustio disopra citate prima 

del i3ii, nel quale anno BuBone il suo layoro fini, non 

saprei dirlo; ma se non ve n*è, aUora acquisterà egli noa 

poca gloria appo gli ItaKaui, cofne uno de* veri Padri della 

lor bella Lingua, e come degno di essere slato per luogo 

tempo 1* ospite, 1* aiutatore, e T amico dell'illustre Esule 

Fiorentino *. 

Da questo pensiere stimolato mi posi a studiare le 
sopraddette orazioni con maggior cura, e non tardai molto 
a fore un* altra scoperta, di non minor interesse. 

Nella diceria di Messer Antonio contro a Brundisber- 
go, trovai questo passo. *' Desidero, voi antichi Consiglieri, 
„ eh* io sia pietoso; e desidero che altri non mi tenga tnqp- 
,, pò sfrenato in tanto pericolo del Re; e biasimo me slesso 
„ di reeza, e di codardia **. Ma questa ultima clausula tre- 



. (i)Di tatti! Godici della TrAdastonedeNaCoDfiaràCiitiliMrisiiì Sai- 
latito che ho TÌftìy nimio porta la data deiraimo in cui fu fiitta. Salvia- 
te la rimetta all' anno i35o, o a ^nel ìotim: 1* opera di Bumnm dunque 
h preoeden di quaraot'annl, per lo meno. 
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Tati citata nel Vocabolario alla voce** reezn '* come presa 
dal Volgarizzamento della Catilinaria di Sallustio. Questo 
è uno sbaglio. Il compilatore del Vocabolario avrebbe do- 
vuto dire dal Volgarizzamento della prima Catilinaria di 
Cicerone che trovavasi in calce dello stesso Codice ^ ove 
era la traduzione della guerra di Catilina di Sallustio. 

In quanto al Volgarizzamento della Catilinaria di Sal- 
lustio, sappiamo ora, dall'edizione fattane dal D^ Gio: 
Cioni nel 1790, e dalla posteriore stampata a Napoli nel 1837, 
che era di Fr. Bartolommeo da S. Concordio. Ma ciò nulla 
prova intorno alla traduzione delia prima Catilinaria di 
Cicerone^ a meno che possa esser provato che ambedue t 
Volgarizzamenti , nello stesso Codice contenuti , fossero in 
esso dichiarati come delFistesso traduttore. Ma è quasi certo 
che non vi era questa indicazione; imperocché Salviati, che 
aveva il Codice in mano, li cita tutti du^, anonimi. 

Chi è stato dunque il traduttore di quest* orazione di Ci- 
cerone? Dirà taluno, che il solo squarcio di sopra ripu- 
tato appena basta a provare che Busone lo fosse. Conven- 
go , che questa combinazione dei passi da per se stessa poco 
prova; ma prota molto quando sappiamo che un M. S. 
dMndubitata fede e de' tempi stessi di Busone, gli assegna 
quella orazione per intero, della quale lo squarcio cita^ 
firma parte. Questa conclusione diventa più forte quando 
riflettiamo che Busone era versatissimo nelle opere degli 
Autori Latini, e che era avtezzo a volgarizzarne squarci, 
come ne fanno fede il gran numero di passi da esse e- 
stratti e in quest' Opera inseriti. 

Se Busone avesse voluto arricchire il suo Romanzo di 
lavori altrui , pare strano che egli, non si sia servilo degli 
Ammaestramenti degli Antichi di Fr. Bartolommeo, im- 
pefocche essi trattavano in varii luoghi della stessa mate- 
ria di cui trattava Qusotie., (^itavanp tutfi e due gli stessi 
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Autori una o due iFolte lo stesso iatto , tuttavia le frau di 
Busone non sono simili a quelle di Fr. Bartolommeo. Di 
più, molti sono i passi da Busone estratti da Val. Massi- 
mo , da Seneca ec. che non sono reperibili negli Ammae- 
stramenti. Questo mi sembra certa prova che Busone si 
serfisse de' suoi proprii lumi, e non delle fatiche altrui. 

Ho imparato dal Gh: Sig. Ab. Gius. Manuzzi, che egli 
opina che la traduzione della Catilinaria di Cicerone di cui 
si tratta, è da riferirsi a Brunetto Latini; e che egli si oc- 
cupa a prepararne il Testo per darlo alla luce. Conlpari^i^ 
non dubito , corredato con tutte le prove necessarie, perciò 
mi taccio, h lecito di sperar tutto dall'indefesso zelo, e dalla 
sana crìtica del Sig. Manuzzi. Tomo al mio proprio assunto. 

Due soltanto sono i fatti veramente storici riguardo 
air Inghilterra, che trovansi da Busone raccontati tra le 
avventure di Messer Antonio. Il primo da notarsi e quf^ 

* - 

del diluvio nel terzo capitolo raccontato. Tommaso di "Wal- 
singhàm ne fa menzione in questi termini. 

*' Nella notte della festività di S. Margherita avven- 
ne un temporale di pioggia tale, accompagnata da tuoni 
e lampi, che per molti secoli passati uno simile non era 
stato mai inteso, tutte le biade abbattendo e sommergendo. 
Onde avvenne che un moggio di grano della misura di 
Londra, il quale prima vendevasi tre soldi , crebbe a poco 
a poco, da quell'ora fino a due scellini: e così la carestia 
delle biade, e specialmente del frumento $ rimase costante 
per quasi quarant'anni , sino alla morte di Edoardo, dopo 
la Conquista, il II, chiamato Edoardo di Caemarvon: al- 
cune volte un moggio di Londra di firumento è stato ven- 
duto, dieci scellini '. *' Questo diluvio ebbe luogo, secondo 

(i) Vedi li atorii Aogliciiia di Tom. WaUioghaai otirAnilica « llor- 
tnannica Hibernica» Cambrica , a Tcteribas ieripU'% da Camdeno pubbli* 
caU : Fronoolbrti t6o^ ia f. pag. 54* Vadi «oche, ibideiD, Tpodiant It*' 
uatriac. pag. 477* 
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Walsingbam Terso Taniio lago. Alcuni Cronisti lorimet^ 
tono air anno isgS '. 

L*altro fatto storico, che trovasi da Busone raccontato 
tra le aTrcntnre di Messer Antonio, è quello che ha ris-' 
petto alle Decime, a motivo delle quali Niccolò lY, mandò 
più di una bolla, e finalmente de*Commis6arii al Re per 
terminare V affare. Su questa materia Tonunaso di WaU 
stngfaam di sopra citato, ce ne dà questa breve notida. 

'* A questo tempo in circa (cioè Tanno lago) tutte le 
Chiese d' Inghilterra erano tassate , al coknando del Papa 
Niccolò; e da indi in poi cessò la tassa detta Norvicense, 
fatta da Innocenzio IV.*' * 

La valutazione delle decime fatta da Niccolò IV, è 
tott* ora in vigore ed è riconosciuta come di autorità a scio- 
gliere certe quistioni che frequentemente nascono iidle 
Corti sì ecclesiastiche che dvili. In quanto alla causa^ per 
la quale questa valutazione fu fatta, mi dispiace di non 
poter indicarla che per congettura. Credo che fosse la se- 
guente. 

Commosso dallo stato deplorabile nel quale trovavasi 
la Terra Santa riguardo ai Cristiani ivi dimoranti, Nic- 
colò fece grandi sforzi per spingere i Re Cristiani ad an- 
dare in persona con delle armate in soccorso di essa. Nel 
mese di Agosto laSg scrisse Egli una lettera al Re d' In- 
ghilterra a tale obietto ^, e nell'Ottobre seguente gli conce- 
dette tutte le decime del Regno per sei anni, a condizione 
ch'egli andasse infra il tempo predetto alla Terra Santa con 



(i) Se qwfto diluvio ebbe TeraiDente luogo Dell' aiiDO 1995, e non nel 
1990^ abbuao mM prore di pie ebe le avretiture di Mefser AdIouio aia- 
■D totaloMiite imoiagiiieric; imperoocbé fecondo Taature steMo egli do- 
veva efiere ateto di ritorno io Cicilia 6no del 1992. 

(3) Vedi Tho. Waletngbem di eepre eiuto peg. 54. 

(3) Vedi Kjreeeri FoeiUre V6I. 2. p»g. 498. De àugubri alato. Terree 
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un* armata in persona >. U Re la condinone gradi. Versa 
Fanno lago però nacquero dette difficoltà iiitomo atta 
somma che ogni parocdiia in particolare, ed ogni casa re- 
ligiosa doveva pagare: esigendo probabilmente;, i Commise- 
sarii dal Re mandati, più di quel che era giusto: e datt*ahra 
ostinandosi gli Ecclesiastici a non pagare quello che eradi 
lor dovere. Per togliere questo scandalo il Papa scrisse nei 
io di Gennaio i ago una lettera nella quale comandò che 
le Decime, da ogni obietto provenienti, doveano essere al 
Re pagate secondo il più giusto valore. *' Existimatìones red- 
,, dituum et proventium praedictorum statnimus ut iuxta ve- 
,, rissimum valorem tibi (RegiEdòvardo) praedictae Decimae 
M persolvantur *' •. 

Essendo stata questa la causa ^ che dava origine alla 
valutazione predetta, non era da temersi che nell* eseguirla 
s* incontrasse difficolti alcuna. Era dell* interesse di arabi* 
due le parti di averla compita. G)si il Re ottenne per sei 
anni rendite maggiori che altrimenti non avrebbe potuto 
riscuotere, e così il Papa era sicuro di avere la più esatta 
contezza di tutto quello che per 1' avvenire si potrebbe e- 
strarre d'Inghilterra, onde accrescere il tesoro del Vaticano. 
Non e da maravigliarsi dunque, se la valutazione di Papa 
Niccolò fosse assai più fruttuosa di quella , che era stata 
fatta non molti anni prima da Innocenzio IV: che questa 
ultima cadde in disuso," dir non è mestieri.** 

Ma benché questi due passi autentici possano citarsi 
in prova che Busone, generalmente parlando, basava il 

Ci) Vedi ibid: pag: 43a. e ibid: p«g. 459. Vedianebe Ikrcwii Aamles 
■Olio 1 991 . cap. V. Egli «ggiuoge che il Re Edoardo doTeva tenerti pronto m 
partire per U Terra Santa la FeetiviU di S. Giovanai 199S. 

(a) Vedi Rymeri Foedera ooose di fopra peg. 460 e peg. 47^* ^"^ ^"^ 
conta ctie certe eaeutiooi in rapporto alle dédoM liiraao «d alcoM 
perjone ifi nominale accordate. 
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SUO racconto aopra eventi ▼eramenle storid: aoauninistra* 
no essi dall'altra parte prova chiara, che quel racconto preso 
nella sua toulità, non è altro, che cosa di pura finzione. 

Busone dice che Messer Antonio tornò in Cicilia ** al 
tempo che egli aveva ordinato co* suoi compagni *': cioè 
nell'anno laga: ma questo è Tanno, secondo Busone, eh* 
tg!& arrivò in Inghilterra: imperocché dice , che fu man- 
dato ivi dopo essere stato per l' ispazio di quattro anni si 
Roma; contando dalla primavera dell* anno ia88. 

Ma posto che fosse venuto in Ilighilterra nelTanno no- 
minato, incontreremo difficoltà maggiori. Busone dice che il 
diluvio, il quale somministrò 1* occasione a far conoscere 
Messer Antonio dal Re, ebbe luogo qualche tempo dopo 
il di lui arrivo in Inghilterra. Ma da Tommaso Walsing- 
ham impariamo che quel diluvio accade più di due anni 
prima che egli ivi fosse giunto, doè nel 1290. 

Ma la prova la più convincente che in questo punto 
si possa avere, è da cavarsi dalla traduzione fatta della prima 
Catilinaria di Cicerone. Come possa essere che un* orazio- 
ne detta a Roma al Senato Romano sia stata recitata a 
Londra nel Consiglio del Re Eduardo I.? e chi non s*ac- 
corge che i fatti ivi raccontati di Brundisbergo, non siano 
finzioni tessute per accomodare la storia di Catilina, a 
quella supposta del traditore Inglese? 

Catilina fu cacciato da Roma dall'eloquenza dell'oratore ro- 
mano, onde fu costretto di ritirarsi nelle parti settentrionali 
d'Italia per prendere il romando dei congiurati ivi radunati; 
perciò era necessario di fingere che Brundisbergo si ritirasse 
verso la Scozia per mettersi alla testa dei ribelli Inglesi. 
La vita di Cicerone fu attentata da Catilina: bisognava dunque 
direchela vita di Messer Antonio fosse stata minacciata dalle 
insidie di Brundisbergo. Ma questo cambiamento è stato 
fatto con si poca arte, che Busone ivi cade in abbagli so- 
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leimi. Nel capitolo xvii racconta egli, che Messer Anta- 
Dio non sapeva nulla della congiura pria che ne fosse 
avvertito dal Re per lettera; e che era assente da Londra 
quando la trama fu ordita; ma nell'orazione dice, airimi- 
tazione di Cicerone^ che Messer Antonio stava sempre vi- 
cino a Brundisbergo per sorvegliare la sua condotta. * 

Da queste contradizioni si rileva che il racconto delle 
avventure di Messer Antonio non può essere altro che di 
cose immaginarie. È inutile adunque che in questo punto 
io ne adduca altre prove >. 

In quanto al nome di Brundisbergo, e^li è interamente 
finto : non combina con nome alcuno Inglese ch*io conosca 
di quell* epoca. Similmente la storia delle di lui pretensioni 
alla corona d' Inghilterra, mediante il supposto matrimo* 
nio del Re Giovane, o del Re Giovanni, comunque sia 
scritto il nome, non ha neppure ombra di verità. Non la- 
sciò ne il Re Giovarìhi, ne il Re Giovane (se mai siano due 
persone, credo però per certo che siano una sola) figlio 
alcuno naturale , che pretender potesse alla Corona . Di 
fatto, Eduardo II. non ebbe mai da contrastare con alcuna 
come competitore al Regno. In questa parte il racconto di 
Busone sta totalmente contro alla verità della Storia. É 
notorio che Edoardo I, è stato quasi il solo de' Re d^ In- 
ghilterra che non provasse mai, durante tutto il suo regno, 
o congiura, o commovimento di guerra civile. 

In quanto a Polinoro figlio del Re alla cura di Messer 
Antonio affidato, questa è una persona del tutto immagina- 
ria, come Io prova anche il nome , il quale è chiaramente di 
Italiana origine . A tal epoca Edoardo L non aveva che 

(i) Tutto quello che è dì sopra detto intorno alia prima Catilinaria di 
Cicerone^ può applicarci alle Orazioui di Catone, e di Calilina, tradotte 
da Salluslio; e in aimil modo accomodate alla storia d' Inghilterra. 
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mi sob fijslioi il di cid nome era Edoardo, che sotto il ti* 
tolodi Eduardo II. gli succedette al trona 

Nel corso del Romanzo Busone £a più di una volta 
-menzione del Re Giovane; intomo a cui bisogna ch*io mi es- 
tenda un poco per dileguare alcuni errori che a suo riguardo 
in varii scrittori Italiani, esistona 

Molli sono gli Autori che parlano di questo Rft- Gio- 
vane. Tra le cento novelle antiche ve ne sono quattro che 
di lai trattano: e il Manni, nelle sue note a queste novel- 
le aggiunte, ha sempre detto che il Re Giovane, non era 
altro che il Re Giovanni, figlio minore di Enrico IL che 
m<irto il suo fratello Ricardo I. pervenne al trono. Dell' 
istesso Re Giovane ik Dante menzione nel xxviii Libro 
dell* Inferno: e a quel passo tutti i comentatori eh' io ho 
fin òik veduti, fuor di uno ', hanno dato la stessa spiega- 
zione. Ognuno però , per poco che sia versato nella storia 
d* Inghilterra , s' accorgerà subito che i fatti del Re Gio- 
vanni raccontati, non possono mai applicarsi al Re Giovane. 

Il Re Giovane non è altro che il principe Enrico il 
quak fu figlio maggiore del Re Enrico II. ed era da lui de- 
stinato come successore al trono. Egli morì assai prima 
del padre: aveva ottenuto però il nome di Re d' Inghilterra 
e ciò per la seguente causa. 

Enrico II. era figlio maggiore di Galfrido Plantagenet 

Conte di Angiò; e morto il Re Ste&no, si fece incoronare 

in Tirtù di sua madre, Matilda, figlia ed erede unica di 

Enrico I. 

Il Re Ste£ainos che aveva pretensioni al trono d'Inghilter- 

(I) tVirlo del Secolo di Dante del Signore Arrivtbene; Il quale è atato 
il privo, iocredoy fra gli Italiani ad accorgerai degli errori degli altri Go- 
■eotatori intorno al ReOioeatM*'BellisfiiDa io quasi tutte le pnrti è que* 
ite eoe opera; delle quale è da apébirsi che gli Studiosi se ne pi-era rra uno, 
debbono, per avere gioete oognisionl di tutto il valore Uloricodelli 
Comaedie* 
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ra piii giuste farse di quelle della Casa di Angiò, avevai 
lasciato un suo figlio legittimo, chiamato^ Guglielmo: ma 
siccome quel figlio per cui la nazione noci prese mai al- 
cun interesse^ era già morto neiranno laGo, pare che £n* 
rico li. non avesse nulla da temere intomo alla success 
sione della sua propria famigliar Neiranno 1270 però fece 
convocare inopinatamente gli Siati generali del Regno, sìTem* 
porali che Ecclesiastici. G)nvenneny tutti attoniti, e soUedtt 
dubitando ognuno di quello che dovesse seguire» non sapeo* 
dO) e non indovinanda qual fosse la volontà del Re* Egli 
spiegò in poche parole quale era F obietto della radunan- 
za. Aveva fatto ventre il giovine Principe Enrico dalla 
Normandia ^ pochi giorni prima ; la chiama , e colla 
sua propria mano io fa Cavaliere in presenza dell* Assem- 
blea: e dopo questo, dichiara eh* era sua intenzione (ft.* egli 
fosse incoronato Re, e per tal atto, riconosciuto solenne- 
mente Erede del Regno d* Inghilterra >. 

La volontà del Re, così dichiarata, fu ricévuta con ai>- 
plauso e con segni di gaudio da tutta V assemblea: e il 



(1) 11 Ra teppo MtcoiMlevi U mt iDtemiooi con tal arte» che para 
cka neMono aveoe potato tn^ofinare la causa perchè la radonansa degli 
•lati foaae ataU fatta. Egli afefa mandato poco prima Commìaaarii ia 
ogni parte del Regao» per &r toquiaiiione della maniera in coi tatti gì*" 
incaricati ai fossero condotti ne' lor proprii oflkii: e di quanto ognono 
ai foaae futto pagare neiresecutioiie delle lor cariche. Crederaaida tiittiyche 
r assemblea aveSM rapporto a tal obietto, e tutti temevano di quello che 
foaae per seguire. Quando seppero adunque, che ai trattava soltanto dell» 
Incorooazìoue del Priucipai ognuno acconsenti con gaudio, lieto di arer 
scampato un perìcolo che sembrava minacciarlo. Tutti i primi Storici 
d' Inghilterra, ne fanno menzione; ni uno però con più precisione di Ger* 
Visio. " Gonveoerunt interim omnes,die statato ex mandato Regia ad Lob- 
dinium^ totius Angliae Episcopi, Ahhate8,Gomites,fiaronfls, Vicccomites» 
Praepoaiti, Àldermaoni» cnm fide Jussoribos soia ; valde iioenles omooa» 
Quisque ìuxta conscantiim suam metoebat; uesciebat enim quid Res aia- 
tuere decrevissat ". Vedi, Cronica Gervasii apud Hiatoriae AiigUcaaà» 
Scriptores Dccem. pag* 14 1 a. 
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giorno dopo il giovane Principe fu coronato a Westmifi* 
ster da Ruggiero Arcivescovo di York: non essendo stato 
chiamato 1' Arcivescovo di Canterbury a intervenire a quella 
funzione^ alia quale quel fiero partigiano della causa Guelia 
certamente non avrebbe prestata mano; imperocché egli era 
troppo perspicace politilo di non avere penetrato il vero 
motivo della Incoronazione. 

Mi pare che quel motivo non sia stato generalmente co- 
Dosciuto, od inteso. 

Enrico II. uomo di sommo talento, che conosceva be- 
ne i suoi proprìi diritti come Re, e voleva difendere quel- 
li dei suoi sudditi, s'accorse, appena salito sul trono, che 
1* enormi pretensioni della Corte di Roma, fossero oppo* 
ste sì a questi , che a quelli. Formò dunque la risoluzione, 
dal primo momento, ad asserire, ed a mantenere 1* Indi- 
pendenza del suo Regno« Non tardò molto V occasione a 
fargli reirare la sua risoluzione ad effetto. Tommaso ArcL 
vescovo di Ginterbary, quell'aspro e indomabile Guelfo, che 
aveva grandissimi talenti, coraggio ai talenti eguale, e co. 
stanza degna di ogni lode, (se fosse stata in più giusta causa a- 
doperata)sieraconsecrato, tutt'interoalle mire della sua parte, 
e cercò con tutte le forze della sua mente, e con tutti i mezzi chela 
sua preponderante influenza gli somministrava, ad esaltare il 
potere della Corte di Rc^ma, e abbattere quello del Re ' . 

(1) Pretendeva queirindomabile prutagonittn della Canta GMlf«iChe 

•pperteneva ai soli Arcivemrovi di Gmlcrbui-y d'incorouaie i Rcd'liigbiU 

terra. Viddr Enrico tutta rasto«ia, noD voglio dire arrogaiixa del fiero» 

« troppo abile Guelfi»» e perciò liece iocoroiiare eoo Figlio dall'Arcivcfcofo 

ài York, e da tre altri Veacovi aaMuteati. Se egli aveMe conceduto il pria- 

cipio dal politico Gtiellb aranialo, nooaarebbero alati pie Re di Inghilter* 

n che qoclli che TArcIveacovo di Canterbury, cioè la Corte di Roma, si co»* 

piacetM di approvare. Dilato nel tentativo dalla icmcna, e abililè del 

Rè, non è da maravigliarai che V ArciveaooYo di Canlerbory si aoH 

gliaiee contro quelli cbe ebbero parte io qnellv CoronatioDe , • ebo 

i Goelfi parlaMero di qniirfVMiio eoa tanta acrimoaia* Garvaaio 
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È inutile ch^io mi estenda in quella troppo cdebre con- 
tesa che per lungo tempo cagionò tanta confusione in In- 
ghiherra^ e fu di si grande scandab per l' Europa intera* 
Basterà che io dica che Enrico II. sentì tutto il pericolo 
della disgraziata lotta: si accinse però ad essa, animato dal 
generoso sentìmeuto di quel dovere, ch'egli a se stesso co- 
me Re doveva, e al suo popolo, come Padre. 

Ad ogni passo che fece egli fu minacciato di scomunica. 
Queste minacce, probabilmente in quanto alia sua propria 
persona , curò poco. Ma prevedendo che se esse fossero 
eseguite, il resultato potrebbe nuocere agi' interessi della sua 
famiglia, affrettò a procurare la coronazione del figlio « i 
di cui diritti sarebbero così riconosciuti, e rispettati, ben- 
ché i suoi proprii gli fossero o contrastati, o rapiti* 

Che questa fosse la vera causa della Coronazione del fi- 
glio, fatta in tal momento, con tal segretezza combinata, 
e con tanta prontezza eseguita, che ogni opposizione ad essa 
Al resa inutile, niuno che avrà studiato il carattere di En- 
rico II. e riconosciuto la di lui somma politica potrà dubi- 
tarne. 

Il viaggio che fece non molto dopo, il pertinace ma as. 
tuto Guelfo a Woodstock per far visita al Re Giovane 
( essendo il Re padre assente in Normandia) nella speran- 
za di poter acquistarsi così il favore particolare del Figlio, e 
distaccarlo dai Padre, può addursi in appoggio di quel che 
è di sopra detto '. 

nella ma Oonfca, dice ctie non ert ooa Contecrasioac^ ma ana BtecnwioiM, 
la quale esaeodoaUla falla ooulro la proihi«ioae del Papa, fa la cauaa di luw 
le quelle calamiU, che per molli aonidopo Iddio mandò eoi Regno d'Inghil- 
terra, la Arcifcicofo di Canterbury non ai limitò a dalle parole. Il primo 
di lai allo aolenoe dopo essere rilomalo daU'esigliOf fu di ecomunicane T 
ArcireacoTo di York per ttvtr avuta parie in quella Coronazione . Vedi 
Ger?a»io come di sop^a dialo pag: i4i 9. 
(0 Vedi Radolfi» di DktlUi, come di sopra citato, peg. 554* Il racconto 
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n Re Giovane aUòn fedde agi* uilereBsi del Padre vi. 
de il laccio che gli si tendeva; e non ▼olerà vedere i* Ar- 
dveioovo, il quale si ritirò tutto abbattuto a Canterbury « 
ove poco dopo , fu crudelmente assassinato. 

Ma benché fosse il proponimento di, Enrico II. di as- 
sicurare al Figlio « mediante quella sua coronazione, la 
saccessione al Trono, non era mai di sua intenzione di 
concedergliene li possesso durante la propria vita. Godeva 
perb sempre il titolo di lU, si quando era in Inghillerra^ 
die quando era assente da essa alla G)rtedelRe di Francia^ 
o ne' suoi proprii Csodi, che il Padre gli aveva conceduti; e 
siccome il di lui nome appellativo era quello stesso del 
Padre, così per non prendere abbagli vennero essi sempre 
chiamati dagli scrittori di quei tempi, il i\.e Padre, e il Re 
Figho; il Re Vecchio» ed il Re Giovane*. 

Per qualche tempo il Re Giovane, avendo rispetto alle 
volontà delPadre^ si contento del solo titolo di Re; e non 
se ne prevalse ^ che quando dal Padre invitato . 

Ma non molto tempo dopo, spinto dalle male arti di 
queirinfanie dissemioator di scisma e di scandolo, Beltramo 
di Bornio, lo quale Dante con severo ma giusto giudizio 
mette in basso luogo ^tra la perduta gente** >; e più dalla Re- 
gina Eleonora che nodriva, per privaU gelosia , odio im- 
placabile contro il 3ub Marito , proruppe in aperta ribel- 
liooe contro il proprio Padre; alleato col Re di Francia, 
ed aiutato dai suoi fratelli eguahnente snaturati, Galfredo« 
e Riccardo. Enrico IL si trovava allor in Normandia : di 

cUd dAGoglidmo di Parigi f ptf . is4) <>< q"«>*« riiita, è pi&MUf Ualo 
UMi. lo cMon vede beM il dlMSoo dell' AreÌTWCOTo; • il dolora cU 
i|li ebbe di ooQ «fenrt rìoKito. Vedi HoTcdeo : p. 198. 

(I) Vedi DaiiU, Infenio Gap. xxviii. r. 118 Ofe raccooUai lo tpevfo- 
ferole cietigo a cui fioge cbe'(|ael peccator foiae lottopoeto, per erer Moe* 
•a lile» e guerra tra persone coal careawnte giunte della Matura, coMe lo 
111 Fedra, e il Figlio. 
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àodocliè il Re Gioviiiie fiujimente dichiarairaai Re iadi- 
peodeate d' Inghilferra; se ne arrogava i privilegpi, e pre- 
tendeva disporre delle cariche di essa a sao beneplacito. 
Vero è che questp sogno ebbe corta durata. In pochi mesi 
la grande prudenza, la fina politica, e la somma prodezza 
di Enrico fece rientrare sì il Re di Francia» che la sua 
propria Famiglia entro ai termini de* lor doveri. Da qwA 
momento non sentiamo pih parlare del Re Giovane, come 
Re d* Inghilterra. Ma bastava quel piccol tratto di tempo 
in cui egli arrogavasene il comando, adautoriziare gli Scrit* 
tori Guelfi poco esatti di quei tempi, e massimamente i Ru- 
manieri, a crederlo, e a chiamarlo veramente Re ' • 

(i) Non ri è •criUora di quei tempi che noa eocusi U Regina Elcoao* 
n eoo» la prima moirìce di latte le dltcocdie che per Usti eoDÌ .lecer»- 
▼ano k lamiglM di Enrico U: e che 6nal«Mnte gli cagionò k morte. Vedi 
Gervuiodi aopra dtato p«g. ifai. e ibid: t^i%. Vedi anche WaUiofbaai 
Tpodìgm« Neastriae, p«g447. e 448 Ln persona che deetò nelf animo di 
(Eleooon una coMaangainonelmpUcahilegeloiii, fn Roiamooda CUffurd 
4glia del Goute di Ul nomn ) celebre, per la aoa perfetU bellciu, per la 
aomoM gentiiexz4, e benevolenma del ano cuore, e per le iaeavenlure. Par- 
tendo Enrico per U Normaudia, la«iò la povera RoeamcMida nel ano e»- 
Stello di Woodatnck, cou6daadone la guardia ad no OnUere di provaU 
sede, con ordine dì non lasciar entrare alcuno. La tnunìosa Regina trovÀ 
i mezit odi far uccidere il custode del Catello, o di eluderne la vigilaDia. 
Essa si presentò inaipetutamenU davanti airinfelkieRoeeflittnda.la une 
nuno porUTa una tawa avvelenaU, e nell'altra on pugnale nudo; U aola 
graxia, che la ferooe Eleonora accordava a||a ana vittima era di scegliere in 
qoal delle due maniere volesse morire- Scelse la misera Giovane la tanta» e 
b Regina immota delle sue lagrime, e eoida alle S|ie pr^hiere gliela fece 
traugugiare fiaoaU'uUima goccia* 

Per molli anni la morie di 4uella sventurata fu il favorito subietto del 
ramanml^e delle Caniilene popohiri d' In^hiUtrra. Forse non vi s#ii alcim 
Inglese «ha non ai ricordi di aver intesa canUre dalla sua balia, e di aver 
appresa da essa, *' Lt Gsutilena delia leggiadra Rosamooda. " Couserva^ 
r epiuffio, ti quale fu sopra il di ^«ì aepolcro scolpito nei Jlouastero dt 
Woedstoeà» dov? fu sepolta. L'epiUffio, èpiìi da lodarsi per la veriU che 
eentieM, che per la beiles^a della maniers, io che essa viene sviluppala- 

Uic iaoet in tnmha: Rosa Mundi uon, Rosamonda . 

Moa radolot, sed ola: qoao ccdoieresolei. 



r 
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Che egli am ttato dipinto da moki fcritlori oooie pieno 
a eornma Tirtà e quasi eroe di Romamo, non deve &r 
manm^ a chinnqiie studia la storia di quell*epora. Ne 
troviamo la causa in quella falsa, e barbara politica che fu 
sempre I* obbrobio delle Corti, e che va spargendo , sotto il 
pretesto d* interessi particolari , dissensioni e sangue per 
tutte le Nazioni della Terra* 

Enrico II. era senza dubbio il sovrano il più abile, il 
più polente, e il più temuto di tutti i Re d' Europa a suoi 
tempi, e perciò le potenze estere cercavano in ogni modo 
di screditarlo. 

Fra queste la più assidua , ed interessata era la Corte di 
Roma, per la causa di sopra accennata; onde avvenne che 
tulli i Guelfi , e particolarmente g|i Scrittori di quei tem- 
pi, quasi tutti da spirito di parte imbeuti, si scagliarono 
contro a lui, e con ogni lor possa cercarono di umiliarlo, 
vantando le virtù di eoloro che in qualunque maniera 
gH fiMsero eontrarii. NoO è da maravigliarsi adunque se 
le buone qualità del Re Giovane, quasi sempre al Re En- 
rico IL <^pposlo, Iòsséro si largamente decantate. 

A questa bisogna aggiungere un* altra causa « che influì 
mollo a spandere un vivo interesse sopra tutto quello che 
condnnavasi col nome del Re Giovane. Egli morì d* im- 
matura morte, appena compiuti i 36 anni: e siccome le 
belle qualità ci sembrano più belle quando nelle persone 
di giovinile età s'incontrano; così le avversità ci sembrano 
in loro più acerbe, ed a più tenera compassione c'invitano. 

Si dee confessare però, che il Re Giovane benché avesse 
probabilmente tutte le belle qualità, di coraggio, di gene» 
rosila, edi benevolenza per le quali i Re della stirpe Norman- 
na si erano sempre distinti, fu non ostante macchialo di difetti 
molto gravi; come di leggerezza di carattere, d'ingratitudi- 
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ne, di prodigalità, di mancanza di amor iiliale« e di somma 
superbia >• 
In prova di questo basterà raccontare il seguente fattOr 
Per dare maggiore solennità all'incoronazione del Re Gio- 
vane, il Re Padre, voleva assistere come vassallo e servtrb 
a tavcJa , allorquando fece imbandire il convito , come 
era 1* usanza, pubblicamente nella gran sala di Westmin- 
ster. Ponendogli davanti il primo piatto il Re Padre disse 
sorridendo al Figlio; " Eccoti! è stato mai servito Re a ta- 
M vola come tu sei ora servito'*? H duro ed ingrato figlio 
non degnò rispondere al troppo condiscendente Padre. Si 
voltò air Arcivescovo di York che gli stava allato, e disse 
in modo da essere dal Re, e, da tutti inteso; " Non mi pa* 
,, re però che questo onore sia cosi grande P qual maravi- 
,, gliai che il figlio di un Re, sia servita dal figlio di un 
4, Cónte " 1 Quello snaturato ed orgoglioso giovine, che osò 
profferire tali parole, non aveva allora più di sedici anni. 
L' afflitto Padre senti le parole» e benché dissimulasse il 
suo dolore, da esse infausto augurio traeva. 

Ad ogni anima gentile, sarà di qualche consolazioiie 
il sentire, che il Re Giovane , benché visse ribelle verso il 
Padre, morì tutto umile, arrenduto, e penitente. Mori, 
non ferito da un arciere nell* assedio di utia piccola fisr- 
tezza (come incautamente lo narra ^ l'autore delle Cento No- 

(i) BaeeonUi V Autore delle ceoto Novelle entidie, più di noe toIU 
U ristreiteua.io che tro?aYMÌ il Re Giovaoe, per oiusii della aua prodi- 
galiU,e lemaoiere in cai egli a' ingegnò a far pagare Ì aaoi debiti dal Re 
Padre: maniere più degne da ettei« credale di un Lanarillo di Tormea» che 
di oD^figlio di Re. Vedi Novelle xviii. e zix. Gli Storici di qoei tempi, rac. 
contano il fatto con maggiore verisimilitndine e dignità. " Volgendo il Re 
Eurico gli occhi del aao amore paternoallebiaognede'tooi 6gli,liberò il Re 
Figlto, dai debiii dal quali fa aommeneattf gravato ".Vedi R. di Dioeto. 
pag. 1196. 

(3) Goal aarcmai uella Novella xis. £ coaa degna da oaaervarti non aola- 
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▼elle antiche) ma per febbre, nel Castello di Martel in 
Querci neir anno 1287. Sentendo avvicinarsi la morte 
mandò al Re suo padre una persona delle più fidate che 
egli avesse intomo, domandandogli perdono nella più com- 
movente favella, delle offese passate; con ferventi suppli- 
che che gli accordasse qualche segno» onde sapesse eh' egli 
da lui fosse perdonato; altrimenti non gli sarebbe possibi- 
le di morire in pace. 

L* afflitto Padre si trovava allora con gravi affari orca- 
patain Inghiherra: si mise però di subito incammino, e 
mandò avanti on messaggiere, incaricato a portare al figlio 
la sua benedizione , e un anello in segno della sua piena 
perdonanza. Camminò intanto il Re, giorno e notte; ma 
non ebbe la consolazione di vedere il Figlio penitente in 
vita . Il messaggiere che Io precedeva, di non molte ore« 
trovò il Re Giovane quasi spirante nella Chiesa, ove, Ben- 
A morire, egli ^erasi ùtto trasportare, tutto disteso 



««■ta che qiMit'tQlor» tbbia preso m tbbtglio salbi ctnat Mìm morie 
é»ì ReGiofane; ma che ebbi* roocootetodi lui , quel che ia rerilà mc- 
eeMe al Re Riccardo I. il quale mori uella maniera 3opradetta, avendo 
ifli poeto l'aMcdlo al Caatello dina eoo Tassello , a motivo d'affari d' in- 
tereiae perlicolare- 

Il giaramento che fece Eorieo II. per parlarsi dell' accusa di eware 
cooeapevole della morte del r A rclvescofo di Ganferhary , al qoal fiora» 
mento fu a parte il Figlio, è inclato In termini da farci sentire che II 
Re Padre non aveva accordato a soo Figlio , che panmente il titolo 
di Re. Henricus Rez Angliae, et Henricos Rex filius ejas ec. », Vedi 
Hovedeo peg. 3o3. La notitia che segoe, doveva formar parte della Nota 
1* delb pagina gg. Mi sembra però troppo necessaria al sobietto prìnci- 
yale da non essere, benché tardi , inserita. 

Eodero anno ( 1 163 ) gravis rzorta est discordia inter Rsgem An- 
gliae, et Tbomsm , Cantoariensem ArcbSepisoopoo de Ecclesiasticie 
digoitatibus ; qus4 idem Rez Angliae turbare et minuire oonabatiir; 
et Arcbiepiscopos tlle » leges et dignitates Eoclesiaslicas modis omoibue 
illibalas conservare intebatur. Hoveden. peg. 28^. Questo paese, a cui 
potrei aggiungerne molti altri simili , ci convince che l'infausta discor- 
die Ira il Re Enrico , e l'Arcivescovo di Canterbury , non riferiva fa 
elcuBmode ai Dogmi delb Chìeee , ne soltanto al poter temporale. 
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in su delle cena*! sopra '1 pavimento sparte, per dimostra- 
re la sua ioiera umiliazione. Tutta la sua Corte, gli stava 
commossa, e intenerita, intorno. Il messaggiere entra: si 
getta in ginocchione davanti al moribondo giovine, gli reca 
l'anello, e gli ripete la benedizione del Padre. Udite que- 
ste care pande, un lampo di gaudio si spande sul viso del- 
l'agonizzante. Si solleva de|>ilmente dalle ceneri; prende l'a^ 
nello ; gì' imprime un bacio ; lo strìnge al petto, e spira. 

Oh ! infelice Giovane ! £ così nell' immatura età dì sC 
anni tutu la tua ambinone, p«r la quale speziasti i più 
dolci legami dell'amore filiale, e tutta la tua superbia 
doveva terminare in pianti apiari, e in poca cenere. Infe- 
lice Giovane ! Così duramente tratta il niondo i sucn delu- 
si seguaci. 

Ma benché sia vero che questo traviato figlio, avesse avu. 
lo grandi torti, verso ìt Padre; il di lui pentimento, e 
prematuro fato , debbono risvegliare compassione in noi , 
senza dar motivo ai rimproveri; anzi, debbono spingerci ad 
un dovere assai più piacevole nel fard rammemorare il 
bene ch'egli abbia potuto fare '. 

(0 R»' joita condllam Filiì Mi R^( ,CMnB EpUcopti, Baront- 
boJ , et Hilitibai at aliii faomÌDibiu niii ia hoc coowntiialìbiii , cnostU 
tait juiticuTÌo* io ni* partibai regni lui, in uDlqDiijue Iriiqui , jura- 
vartmt qiiod «oim cniqnu coaterrabDOt. Hoc aotem fictam Mt apud 
HarbaoiUHiaiii vii. K*l. Pebruarii lljG. Questi diitretli «odo cbiamati 
ORli, "The Circuiti. " Il giro che ne fanno i Gioitliieri , è dettOf 
"Thi going the Circaiti." Primi di comiocUrlo, no proclaina i man- 
dalo da per tatto II Regno, ad indicare il loogo, e il giaroo, quando 
e dove i Qimtizieri lerranno le loro radunante , per giudicare la caoicj 
detto ". Tilt baldiag the Ai'izw. " Le prime nuniuH li finno la Pri- 
■nivcri; qneiteiono dalte, "The ipring Aitila*. " IjaiecoaJa neireitete 
inoltrala. "The Siimmer Aaiiiei." Il giorno della pirlenu de'Giudici 
da Loudra è regolata uel primo caio dal giorno in cui cade le Pait(UM : 
tial Kcaado dilla riceolta , a digli aOirì urgenti dello Stato. Prima 
dalla lor parleuia i Giudiei preitano tolenoe giurameaLo di oMcrTire la 
più icrupjloii ìmpiriulili , e di mantenere invioUte le Leggi • Hon par- 
tono de Lotidta , e ncQ fanno «M llduu prinudi aver «satiao nccvuto 
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Narrasi di lui eh* egli consigliò primo al Padre di man- 
dare de* Giustizieri due volte 1* anno per tutto il Regno , 
eecondo i distretti in che esso trovavasi allora diviso, tre 
per ogni distretto « che cosi la giustizia sarebbe con più 
speditezza, amministrata. Il Padre sentì la saviezza, e pre- 
▼kide r utilità del proponimento . Lo fece ^ubito passare 
ù^ kgge« la quale è stata sempre da quel momento in poi 
religiosamente osservata; e Io sarìi/ finche la verità di que- 
sto sacro principio verrà riconosciuta ; che la pronta , ed 
aperta esecuzione delle Legg^ fimna la più sicura base della 
Celicità di un Popolo. 

dbl lU la Mi oomaaiftioM in partiooUra; k qutlt è leiU apertaiMBU 
ia ogni luogo Ofo tingono lo ndnname: oprima di lineila kttnia nonA 
kdto a loro gindacun» aentiiOGBafa aknna. 



; 



LIBRO SEGOINDO 



CAPITOLO L 



ts^UI comiiicieremo a parlare delle aventure 
di Hesser Antonio Ammiraglio^ Giciliano: e raccon- 
teremo la diceria che fecie^ per parte del Re Carlo 
innanzi al aantiaaimo Padre Papa Niccola eletto di 
naoVo. 

L' Aventtirato Mea^er Antouio Ammiraglio^ an- 
dando per lo mondo come fortuna il guida va si di- 
morò al servigio del Re Carlo in Napoli. £ dopo, 
molte cose notaboli che egli fecie in Puglia^ fu man- 
dato a Roma per inbasciadore allora quando Nicco- 
la Papa di nuova lesione fu coronato * .. Ed egli 
essendo a Roma in consisterò nella presenza del 
nnovo Papa, e^di tutto il nobile Collegio de' Cardi-* 
nali^ e altri Prelati, levandosi in luogo più alto di 
tatti, con viso allegro, e con benigne parole, offerse 
qaeste parole ìp presenza di lutti. 



(i)"Dì nuova lezione": lenzA 1 44 • I^ espressione nuopa lezione 

V aposU*ole per elesione. É cosa accorda perfetUmente colla Sto- 

da notarsi quanto facilmente nel- *ria. JNiccola fu eletto Papa li 1 5 di 

b lingua Italiana si lasda la £. Febbpiio ia88. £gli rinunziò due 

ed anche l'A. nel principio delle fiate all' onore; e non consenti a 

^mroìe:cQ»ì testone^ clinica^ ceiia . riceverlo che dopo essere stato 

per creuone« eclittica, eccelsa: e eletto di nuovo li aa dell' istesso 

m/«0,9iQrDJO, per amica» amoroso mese: ai aS del quale fu coro* 

ee« Vedi Ldlcre di GuiU i le, pag. nato. 
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Non flàiìza maravigUosa provedenza il sommo 
Governatore dell'universo con abbondanza di 
celestiale grazia^ elesse voi di tutto il mondano 
,, novero nella Sedia Apostolica^ e con plenitudine 
„ di divina potenzia^ di legare ed assolvere; onde 
y, il mondo dee sempre all' Altissimo Donatore ri- 
y, ferire reverentissime grazie ^ avendo in inpeziale 
,, reverenzia Torà di cosi graziosa lezione. Onde i 
y, divotissimi figliubli di santa Madre Ecclesia , 
j, sparto porlo mondo TaUro mirabile sprendore ^ 
,y di vostra serenissima^ eaaati^^ioHi.lu^l^y.ipandò * 
,y noi, come messaggi , e adoratoi^^^i^i pie^i della 
y, vostra Altezza, per ricievere la forma ^ della vo- 
,, stra benedizione. ih.v<i4otatàdeUA pi)8|ì|tqdÌDeddla 
,, saatissima graziadelit^spra di santa ^adre £c*. 
,y desia, il quale ood «lenomaj dando 9 . IH se fos- 

:•".•■ 
(i) Sparto per lo mondo l'ai- ' Dobbiamo fone leggere **&- 
Irò ec. Par cne la parola , àliro', ma " donie confirmanonje : àé 
debba cambiarsi in ait*.. ottoni li questo paò dirai, JFlIrmaiaf dd* 
senaosarà: " Essendo sparlo per le volte si trova scritto p^ /br- 
ìo mondo t'alio sprendore (splen- maia\ vedi Vocabolario. Le paTt>-' 
dorè) di vostra liice *\ É coffa $ìh* - le» vi ^^/^'M^» <3he aegUono, stan^ 
golare, quante volte gli anlk^ii no per, " secondo la volontà'*, 
copisti hanno fatte ràscere ddler* (5) 'JNon mienoiÉìa) dand^. fi*l« 
difficoltà nd MS. scrive»^ 4/i>3 .liasima eipressiooe. La Grazia di- 
per alii'y e viceversa. vina, e i Celesti doni, più sonò 
(a) Mandò. Essendo fl domi- comonicatl, più. .èreicoiio ia va- 
nativo , Figliuoli , nel plurale, bi- lore , ed in ampiezza.' Mi par« 
sogna che il verbo sia messo an~ che questo sìa il senso di quel 
che nel plurale : onde dobbiamo passo di Dante nel i . Libro del 
leggere ", hanno mandalo. Purgatorio intomo al quale gli 

(3) Adoratori: nel senso di *'0-. Espost lori non sono perfettamente 
rtiiorts " del Latino: ambascia- d'accordo. Catone comanda a Vir- 
tori mandati a fare solenni orario- gilio di cigAere Dante con un giun- 
ni, o allocuzioni a un Sovrano co, il quale essendo svelto , subì- 
per alti affari. to in luogo' suo, rinacque un atr 

(4) Forma. Questa parola non tro : cosi cresce nel cuore del sinr- 
somministra qui alcutt senso pre- cero ed umile Cristiano la grana 
ciso. di DìO|* a misura «he t ricevala. 
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se piaciuto a' miei compagni^ e maggiori^ alla 
compagnia di cui io sono ^ in cui è soficiente pie- 
nezza disavere^ di parlare alla vostra Altezza, d^ 
quegli ubbidienti- figliuoli della provincia d' Ita« 
^ lia, e spezialmente quegli della progenis^ dei Rea- 
j, li di Francia per cui noi siamo anbasciador!^ assai 
j, ne erano più degni ^ ed io assai più contento /. Ma 
^y siccome amatore dell' alta virtù dell'ubbidienza^ 
^y ubbidendo alla loro maggioranza, sanza alcuna 
y, contesa parlerò al vostro altissimo intendimentoy 
„ quello che M mio piccolo senno potrà compren- 
y, dere * di dire a così alta materia ; avendo ricca 
yy speranza che ciò che sarà di manco, (ch'assai sa* 
yy rà) Voi, e gli altri uditori riputerete ^ a mia iu- 
^^ sufficienza; di guisa che, appresso il vostro ma* 
y, gnifico e altero animo, non impetrerò minor 
^, grazia per coloro, che si Credono averne alquan- 
,9 to sofìciente mandato. Yegniano gli adoratori di 
yy tutte l'universe parti del mondo ch'anno inten- 
yy diroento di Cattolica Fede, e rallegrinsi davànte 
y, alla Maestà Vostra, referendo grazie grandissime 
^^ al Datore di cosi ricca lezione • E voi siccome 



YcdiS. Matteo xiii; xa. " Àchiun- me del Re, e dei Napolilani di cui 

€pie ha, tara dato, ed egli sopra siamo qui gli ambascia lori, voi 

abbonderà *'. Dante in più di un sareste stalo più soddisfatto , per- 

hiogo del Paradiso rìfensce a que- che assai ve n'erano di me più 

sublime, e consolante verità. degni, ed io, assai più contento ". 



(i) Tutto questo periodo, co- (a) Potrà comprendere. Modo 

mindando da, " E se fosse " è pur di dire simile a quello adoperato, 

troppo confuso, e nella chiusa di pag. i3. Un. 3. 

», alcune parole evidentemente (3) Nel MS. si legge, ruputerc- 



mancano. Il senso però è questo, te: errore del primo Copista pro- 
**Se tra i miei compagni qualche- babilmente , per riputerete ; in 
dim' altro aveste parlato in no« senso di, attribuire. 
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esaltato sopra i figliuoli delle femmiae^rieropiete 
i regni e le proviiicie , spandendo sopra i divoli 
fedeli la vostra santissima benedizione con ab- 
y, bondauza d' amore ^ e di pacie, sicché degnia* 
yj mente gaudere si possa il frutto di vostra bene-* 
yy dizione : e spezialissimaraente sopra quel nobile 
giardino di Puglia in quella nobile città di Na- 
poli, il quale paese non manca mài, con tutti i 
suoi Regi ^ alle voglie di santa Madre Ecclesia 
yy sempre con reverenza ubidienti , a guisa di quel 
,, tornasole che sempre le sue foglie aulenlissime 
gira air uso de' raggi della rota della solare ver- 
tude \ E siccome la virtù della luce solare nelle 
lumate foglie * già quasi passe, rileva in valoro- 
sa verdezza ; cosi , la vostra benedizione rilevale 
ricria in maravigliosa allegrezza il mondo, e gii 
abitanti tutti: poiché di tutti é eletto quegli cbe 
ne farà salvi tutti; che ha podestate, e balia di 
solvere, e di perdonare. Gaudino i giusti in te, 
Apostolico santo campione di loro difensiooe; 
amichevole ammezzatore ^ tra loro e Dio, con 
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(i) All'uso de' raggi della ro- Nod trovo la parola amme£»7|o/v, 
ta ec. Cioè gira ìd quel modo che ae nei Vocabolario, ne neii* ag- 
ii soie ha uso di girare; o in al- giunta. Pare che la radice ne sia 
tre parole; seguitando il corso, a mezzo " , e questo significa , 
del sole. Aulentissimo ; somma- secondo il Vocabolario, "a metà" 
mente odoroso. Vedi pag. a4« no- Ammezzatore dunque , secondo 
U 3. questa etimologia, deve avere il si- 

(a) Lumate foglie: illuminate gnificato di qualcheduno che divt- 

per virtù della luce solare: luce de in due; che fa a metà . Ma in 

del sole. questo significato non combina coi 

(3) Temo che questo passo sia testo. Bisogna dunque aspettare il 

molto corrotto: almeno dalle pa- soccorso di maggiore lume da mi- 

role come ivi esistono non posso glior Codice, 
ricavarne un senso convenevole. 
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yy fenmeua di loro ricca sp^mnza. Caudino i pec* 
jy catori che banoo rifogìo^ ^ consolatore benigno 
yy in perclpnare e in a^solv^ere; conlremÌ3cano li 
yy peesioìi eretici che \^hanno'] assaltata^ la luce 
yy della sapienza y la quale istruggerà y e confonde- 
py rà ogni errore tenebroso: allegrinsi i pargoli e 
jy benigni ch'anno santi^aioM) Padre, le cui pre- 
yy ghiere da Dio non torneranno vane in accresci- 
yy mento di fede, in riposo di pacie : gaudino i 
yy santi religiosi, i quali hanno vero Pastore, il 
„ quale sanza inflnlo aninio porrebbe, se bisognias- 
„ se, Tanima sua per le pecore soe *: faccia festa 
yj la celestiale corte la quale vede per grazia il mon- 
„ do fornito di verace perdonatore, secondo lo *u* 
„ tendiniento della Bealisaiiaa Trinitade. Guai ! a 
„ quelli d' inferno, che hanno perduta gran parte 
,, della speranza deir acquistato deiraoime nostre, 
yy ed iti cosi ricca festa, ove è al mondo fatto si rie- 
„ co dono: piaccia alla Beatissima Trinitade gror 
^, liosa, di conciedere grazia al. bisognevole cnon- 
yy do, e di stabilire, a voi, Messer Apostolico Santo, 
,9 luogbiasiaia.e buona, vita!; acciocché 1 rieco do^ 
^ no, del quale il mondo fa festa, sia pienamente 
^, fornito a laude ed esaltazione della Cristiana fe- 
yy de, e della Madre Santa Ecclesia , e de'suoi fede- 
yy li; Amen. „ 

„ Questi vostri ubbidienti figliuoli della prò- 

(i) Qui cerUmeDAe manca qeal- Cap. iii. p. i6. Non è possibile 

cbe parola. Ho creduto bene sup- leggere la bella, e commovente 

plire quella che è introdotta nel descrizione in quei passi fattaci 

Testo in caraUere corsivo. del Buon Pastore, senza sentirsi 

(a) Vedi S. Giovanni Cap. x. V anima toccaU da sentimenti del 

r. i5. 16» 17 e la di lai prima £pis: più tenero affetto. 
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yf genie Beale dì Francia con tutti li loro •toddi* 
V ti^ gli qaali del tutto voatri; e sempre da ab an* 
yy ticho li loro antinati sono stati campioni e difen- 
^y sorì del Papale ammanto ' , e della Santa Chiesa^ 
y, e saranno in sempiterno; e se più volle che una 
y, possibole fosse y vorrebbono essere tostri; eglino^ 
^^ eogniloropossa^eyertode^offereiklo* sotto la vo- 
^^ stra subbiezione. Degniate secondo loro valore in- 
y, tra gli altri figliuoli benedirli^ e ricordarvi di 
^9 loro '\ £ cosi posto fine a questa anbascìeri^y per 
quel di si puose fine al Concilio. 

E tornato il Papa nella sua segreta camera, man- 
dò per lo detto Messer Antonio^ che li venga a^ 
parlare: tanto gli piacquero le predette parole, 
cb' egli lo fa de* suoi piii segreti consiglieri^ al qua- 
le non lasciando partire dalluì, lo ritiene per più 
anni y e molto larghissimaraente lo riempie di no- 
bile y e ricche grazie, di che molto tesoro perven- 
ne alle mani del detto Messer Antonio. 

E cosi stando per ispazio di quattro anni'S, appar- 
ve uno accidente in Inghilterra sopra gli Cherici ^ 
li quali delle loro Decime male rispondevano alla 
Chiesa y e stavano in molta disubbidienza i . Onde 



(i) Papftfe ammanto. Maniera 4i . kxmducona sSTsmio la^a. e que- 

dire bella, e nello spirito di Dante, sto, fu quello fissato pel rìlomo dei 

(a) Il MS . legge oberano ; mi pare cinque Barom a Cicilia : secondo 

che il senso ridiieda, offerendo . i limiti dunque imposti alla durata 

" Eglino *\ diventa allora aocu- delle avventure , non vi è luogo 

sativo. Egliy delle volte trovasi per quelle a Messer Antonio ac- 

in f tal caso adoperato. cadute in Inghilterra. 

(3) Ispazio di quattro anni. (4) L'evento a cui in ogni 

Iccom e Papa Niccolò ''" - *-- » i.ì..l . ^ .«• • 

etto che nell'anno la 

tro anni assegnati per m uas»ma« t^ui icLTvctijuictxw a «|u«;a 

di Messer Antonio in Roma, d bro annesso pag. 9$ lin. 9. 
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provTedato fu per lo* Papà , e per tutta li Collegio 
che si mandosseiin loghiherri il detto Messer Aa« 
toBÌo io cocBlpagaia di uno sàvio Cherico , i quali 
dovessonò con piena balia addirizzare gli Ghertci 
disubbidienti} e cosi pernohie di Delegato aadaro-. 
no. £ giunti nell' Isola; d' Inghilterra per tatto lo, 
loro uùcfo eoa mataro 'Consiglio e senno usarono.' 
£ fiicciendo ^alorosaiuente con precieito x>rdine 
quale cose ^ le quali à loro furoi]o<comniesse:,oiide 
per la grassi di Dio tutti gli. Clerici tornarono all' 
ubbidiènza di.santib Chiesa. £ raccolto fedelnotute 
il tesoro delle decime sostehote: e. a (anta .buona 
rinomèa * pervenne il detto Messer àatoftiQ, che 
lo Re d' Ingt^iltietra disideroeamente ^ e cou volon- 
tà de) Papa il &cie deiisno piò isegreto cousiglÌQ* 
£ molto confidandosi di liji gli couimette molte, co-, 
se necessarie al paese: e il detUo 'Messer Antonio 
molto avventuposameate, le i^ese» che per lo3e. 
commesse gli furono ler fedéi Onda di sue ayenture 
oel presente trattato ne vedfete moltei nobili co#e.; 

CAPITOLO U. 



I • 



Come V autore àmaestra e conforta gli uomini 

percoisi da fortuna. 

; ' t ■ ■ I . 

• i 

' f 

VJoHE nell'umane corpora sovente fiate^ e non per 
loro opere, vengono diverse, e varie e maravjgliose 

(i) Cosi il MS. pare che dob- ■ (a) Rinomèa: rÌDoinaiua: dal 
liiaiiio leggerei quelle cose. Francete , o dal Proveosale. 
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fortaae^ cosi per fiUnilihidiae le corpon di ao- 
pra [ A ] ' per loro operazione diTeraisaime coae 
producono 9 che a vedertelo a penaarle incredibo- 
le pajono esaere. Non però ùa ai fragli animi [B]* 
onesto di riprendere il Fattore, cioè Iddio; che 
sempre aopera a propria nostra utilissima vita: il 
quale aoperare per noi poco è. conosciuto; perocché 
perfetti non siamo. Ma colui che perfetto si puote 
iscrivere *> si è, il quale fedelissimamente sobrio 
in penitenEia, disciplina, sua vita sempre mena 
per le passate cose; e per la dottrina di aavj passa- 
ti: cosi quale del vecchio, come del nuovo Testa- 
mento vedere possiamo. £ per cierto tenere, che 
colui è amico del Griatore^, il quale pacificamente 
alle cose da lui oriate non cotitasta, ma umìlemen-^ 
te in pacienzia, e con contentamento le sostiene. Sia 
a voi chiara dottrina che le contrarie fortune eoa 
le mondane opere speséissime volte svengono, ao«* 
no ottimo magistero alla vita nostra. Il Griatore 
le manda o per assembro prendere, che del male 
aoperare talento non ne abbiamo; ovvero per pur- 

(i) Vedi la leUera A. nelle os* quello sobrio e fedele che mena 

■ervazioni «questo libro annesse, la sua vita in penitenza e in di- 

(a) Vedi ibid. la lettera B. É sdplina avendo sempre a mente 
da osservarsi che la parola scrit- le cose passale, cioè le cose da 
la , in quel luogo fragili , tro- lui ne' tempi passati fatte : e chi 
vasi scritta quivi /h?^//. Da que- in riguardo alla dottrina si con- 
sta si deriva l' inglese " frail " , forma a quello che trovasi nelle 
e il " frèle*' de'francesi. In tutte Sacre Scritture, e ch'é stato scrit- 
tre la radice è \\ franti* ^ del lodai Savii passati, 
latino. (4) In prova che Iddìo ai è 

(3) Il senso di questo passo è degnato chiamare i buoni , gli 

bello, benché sia un poco oscu- amici suoi, vedasi Esodo xxziii 

rato dair inversione delle parole. <f» w. Isaia, x li. v. 8. e più 

L'uomo il quale può essere iscrit- parti colar mmte S. Giovan. xv. 

io, stabilito come perfeUo, é v. i3. i4- i5. 



garoento del passato male avere aeperato. Anche 
s'aggiugnie il Maestro e dicìe: Niuiio corpo umano 
è aanza contiooYo fallare , e contro al suo Crìatore 
aoperare , non doutaraente ìnnomerabilmente in 
più e diversi e varj modi. E dovete essere cierii 
che nullo fallo per noi si fa^ che la divina, e prov- 
veduta giustizia non punisca. Onde il Crìatore tal* 
volta provvede a mandare pislolensie disusate, affi- 
ne di punire i peccali commessi, e i non conosciu- 
ti, per noi non conoscienti t,. e aoperatorì contino^ 
vi delle male operazioni * • Il Crìatore le manda per 
averci più mondi alla beata lucie: onde conchiu- 
dendo la soprascrìtta materia, le diverse, e varie e 
oontradie fortune mandate spesse volte dal Cria toro 
per Funi verso secolo, sono per cierto per lo mi- 
gliore di colui, o coloro, che pazientemente le so* 
stengono. 

CAPITOLO m. 

Come parla del Dìlusrio che fu in Inghilterra 

per forti venti *. 

lÌ sl presente tempo per divino, e disusato mira- 
colo i venti delle principio vie per T usato corso 

(t) Vedi Sai. xir. t. 4. Om, (a) Qucfto referiioe alla Ge- 

hr. V. 6. I*. Cor. zv. v, 4* In nen Gap. iii. ▼. 6. 
fooii , « in molti altri paiai le f 3) Qaeilo accadde la notte 

Sacre Scrittare pongono come deUafettiTitàdiS.Margherìtaran- 

baae, cbe l' eiaere aenia conoaci- no 1^93. Vedi ravyertimento a 

mento, è la radice d'ogni -male, questo libro preiaio. Le parole 

Cosi dice il Profeta '* Il mio pò- presente tempo , con coi prìnd- 

polo è menato in cattirità per- pia questo capitolo , referìacono 

che non ha conoscimento". Isaia al tempo quando #i finge che 

xr, 9. t3. Vedi anche ibid. Gap. Messer Antonio fosse in Inghil- 

xir. T. ao. terra. 
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soffiano . E non solamente tramontana [G] ' : ma 
lotti i principi e maestri venti; cioè lo detto tra- 
montana, e merìggio, e levante, e ponente* Que* 
éiì quattro sono ì quattro venti che dalle quattro 
parti del secolo, in tutte T abitazioni dell' universo 
Tentano. £ le loro arti * accorano per disusato cor- 
so: il mare gonfia per istrabocdbevole modo: e dove 
per usanza l'acque dolci mettono in mare^ ora il 
mare in quelle mette. £ non solamente pure ia 
\ina parte dell'Isola, ma in tutte dove la 'nsalata 
colla dolcie combatte, le foci per lo paese montano 
per contrario corso*, sicché le dolci acque con le 
non dolci crescono e grandissimo danno per lo paese 
ne seguita; cioè di molti uomini per ia subita pie- 
na non provveduti, giunti dall'onde affi>gano: al- 
quanti credono Tabboudanza dell'acque fuggire ; la 
fortuna gli guida contro a quelle; arrivano, e ne' 
fondi bollori ' periscono: case non forti, perocché 
con calcina murate non sono, caggiono; ma l'alte, 
e bene, e forte con calcina murate, e gli iiomiht in 
quelle fuggiti, campano. Quasi la maggior parte di 
loro arnesi, per la subita abbondanza pe(;deha^E 
quelle per lo ratto del fiotto ne mena terra, c^hnpi 
tutti diserta ^. Tali, e si pericolosi danni annoTe- 

(i) Vedi la leUera C. nelle Os- Inf. Gan. si. v. 99. eibid. t. io3. 

servazioni originali . La parola , (3) Fondi bollori . Profondi , 

prìncipi f in questo e in altri eViolenti gonfiamenti delle acque, 

passi, è presa come "principali ". Così, malattia fonda, è presa nel 

(a) Arti : è posta qui la parola senso di malatUa all'ultimo pan- 

nel senso in cui è freqnentemen- lo forte . 

te adoperata da Dante : come in- (4) Questo passo mi aembn 

flnenza , maniera di agire da mancante di tante parole , cV io 

viriùi- insita . non ardisco proporre alcuna 

. »..»« lo «o *of.o prende «hendaàone , perch'io non po- 

»i\ dUlD» ■.teiietto, e da Mu •tta, Irei larlo con alcun» ticareBa. 
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^Qre'oon si puote: e per niuno altro tempo tali ab- 
bondanze non apparirò. Vero è che per lo passato 
iecnpo alcuna Tolta suole il fiotto ingorgarsi; ma 
^9n cosi; ma per simiglianza, come da uno dolcie 
£umicello alle grandi onde marine. Avvisarono 
quegli che '1 presente gorgo viddonò^ che venti go- 
miti Inghileschi [D] ^ andò T abbondanza dell'ac- 
qua in alto oltre a ogni abbondanza , che per lo 
passato tempo fatto avesse: incrediboli sono le in- 
frascritte cose avvenute^ non solamente per abbon- 
danza di neri nuvoli con ispargimenti d*acqua^ ma 
solo per pericolosi venti il mare gonfia ; e però a- 
vemo siffatta e pericolosa fortuna. Sarebbe a noi 
troppo lungo scrivere^ e ogni cosa dannosa * rac- 
•cont^re^ cioè dico^ luoghi^ fiumi^ ville, castella: ma 
in questo presente libro faremo menzione di Tami- 
gia [E] ^ , passante per la grande e nobile città di 
Londra [F] 4. E in brieve racconteremo la conso* 
lazione che ebbero dal lorp Re, e quello che per 
quella tribolazione a loro avyenae. 

CAPITOLO IV. 

Qui parla V Autore della vertìi del Re 
Ados^ardo d'Inghilterra . 

^DovARDoBe deirisola d'Inghilterra in sue opere 
giusto, onesto, forte, e temperato, avendo firme 

(1) Vedi U lettera D, neUe Os- (3) Vedi le Osseirtzioni ori* 

nervazioni originali. ginali ; lettera E. 

(a) Dannosa: pare che abbiaditi (4) Vedi ibid; lettera F. 
la forza di danneggiata, rovinata. 
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lettere della uuova e disusata pistolenzia, molto ai 
maraviglia': e a queste cose pensa aiutarne e dare 
presente consiglio: vuole i savj del paese avere. 
Bagunàti i savj e sudditi ^ cosi religiosi come laici, 
in su la mastra sala , ove è usanza tali consigli! fare 
in Istanforte [G] % Rondello, consigliere del segreto 
del Re^ levalo il primo disse cosi in presenza del Re. 

CAPITOLO V. 

Diceria di Rondella nel consiglio del Be 

d'Inghilterra . 



,^ Xanto quanto è grande l'operacela cosa per 
^c comparazione e tanto è convenevole che '1 Mae- 
jf atro *• Imperciocché , questa è una graude e di- 
yj susata fortuna mi pare, che con consiglio di 
j, grande e disusato.^ consigliatore, e modo, si fac- 
,y eia. Pertanto dico, che nella presente corte per 
^, lo passato tempo non bisogniò consigliere stra- 
de no, non si maraviglino i presenti uditori se io 
V appello di strano fatto, istrano consigliò: peroc- 
y, che le loro menti errante sono. Ma se al mio Si- 
y, gnore piaccie, voi uditori , contenti nelle menti 
^, siate: onde per lo mio consiglio fate d'avere 



(i) Vedi ìbid; lettera 6. e la sarebbe più chiaro assai se fosse 
nota ivi aggiunta . 11 Rondello espressa ael testo . " tanto è 
in questo passo nominato deve convenevole che sia '1 BCaestro . 
essere, The Earl of Arundel. ^ (3) Disusato: nel senso del- 

(a) La parola sia^ può essere V insolitus del Latino . 
qui ben sottintesa ; il passo però 
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^^ Antonio Ammiraglio , il i|oaleè uno .Cavaliere il 
„ qoale Niccola Papa di Roma per la Decima il 
^y mandò ne' nostri paesi; il quale è moUo sollecito 
,y e provveduto alle cose mondane ^ e spirituali. E^ 
^y non sansa cagione in tal luogo b fortuna del- 
^ roniverso Vk porto. Abbiamo per cierto che nella 
^ Corte di Roma à più ' t maggiori sav j dell' uni- 
^, verso; poiché qnesti'è savissimo ed eccielleote 
,p tenuto intra tanto senno lodare 'si dee *• 

Per le dette parole il Be con tutti quelli che 
presente erano diliberatamente messaggi manda* 
rono per lo detto a Endisea [H] ' • E trovato per gli 
messaggi 9 e udito la bisognevole cosa, di pre- 
sente mosso, e in Istanforte dinanai al Re, con 
riverenaa parlò, e disse cosi. 

,, Io Antonio percosso dalla Ciciliana [I] ^ fortu- 
,, na, e al presente per la santa Madre Ecclesia, in 
„ questa Isola sono: avetemi fatto sentire per li 
,, vostri messaggi presenti che io sia nella vostra 
„ presenza. £ però la vostra maestrale e trionfale 
,, Coronami degni intra gli altri sudditi per grazia 
y, ricievere: e più caro ò di servigio fare, dbe di 
„ vita avere " . 

Lo Re udendosi umile, e bisognievole risposta 
molto s'allegra e dissegli:'' Tu sarai in benificj di 
„ nostri Militi, e nò nella minore parte di nostro 
„ reame *\ E cominciò a contare la cagione, il 
perchè per lui mandato aveva , e disse cosi. 

(i) A*, od ha ; per « tì è : ri (3) Vedi le oaterraMonj ori- 
. Vedi peg. S 4 nota. i. sinaii» leUen H. e la nota M 



(a) InUii Unto aenno . Qui ci annena . 
rieoBoeoe U bella lingua di Dante. (4) Vedi ibid; lettera I. 
tf «b' la Hi MaUi ira aotaato ttaa*. 9 



»9 
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,, Nella nostra preacMa fortìdletto per acciellente 
^, io tutte l'opere moodane e ispirìtoali: e però vo- 
y^ gliamo cbe '1 diaertopaese (cbe aiamo cièrti che 
a te è uotorio) ricoveri col eetuio tnoy e con la 
riccbesn della noitra redlità; e apesial mente la 
„ citlà di Londra oon gran, parte della foresta e 
fy aaoi abitantiy etenitorio, li quali aiol te amore 
,, e fedalttà ' per lo passato, teaipo anno mostrato 
,f alli passati nostri antichi y. e a noi presenti. £ 
„ noi a?emo sentito lastnaboccherole iliarei e Ta« 
yy mi già dolcie aopra loro corsa ^ e oon pericolose 
^^ onde e con molti danni rìdeuti ; di che molto ne 
„ duole*, e più, che cradiamè inietti abitanti per 
,, essa fortuna non desiderine erranti aadare per 
r universo» Le loro persone, alla nostra corona 
sono stati per lo passato tempo braccio , e mem- 
yy bro non più fiebole alle bisognie?oli fortune deU 
y, la nostra corona: e con noi insieme . allegratisi 
yy delle nostre allegrezze : e cosi dolutosi delle for- 
,, tane ree, e cosi di qbelli abitanti possiamo dire» 
,, queste sono l' ossa delle nostre membra '' . 

Antonio vedendo la yolootà del Re gli rispuose^ 
e disse. ^' lì primo conforto sia per una pistola , e 
,) di presente a tutti gli abitanti si mandi e doman- 
yy dando loro che il popolo si rauni, acciocché la 
,, lettera intendano '' *; e cosi fu fatto. 



(i) Fedjdità: vitica ortogra- in fMurticolarei vien mandaU in 

6a p«r fedeliU , o , fedellà . forma di lettera al Laogolenent^ 

(a) Questa t che era Tiuanza della Contea , o allo. Scheriffc, 

antica , esiste ancora •> Ogni de- per essere letta da lui aperta- 

creto , o notizia di rilievo che mente in .piena radunanza del 

debb' essere comunicata o al Re- popolo, nel luogo principale 

gno intero, e a qualche luogo della di lui propria giurisdizione. 



Sì 
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CAPITOLO VI. 



Come Stesser Antonio, Ciciliano, conforta per suo 
senno quegli di Londra j e come molto gli con- 
forta del hon disperarsi • 

'^ jAlgli nobili ^ esarj oomini gieneralmenla ^ agli 
impotenti, siccome appetenti abitanti nella città , 
e tenitorio di Londra, diletti e amici e divoti suoi, 
Adovardo per la Dio grazia Re dell'Isola d'In- 
ghilterra salute, e sinciero amore: Sì, ricorro ' eoa 
amaritudine di tutto cuore e piena compassione 
d'animo intendendo lo spiangevole caso e avveni- 
mento, di troppa tristizia, cioè il non provveduto e 
sobito accidente, e molto dannoso dibassamento * 
cbe è venuto nella nostra cittade per soprabbon* 
danza di piena d'acqua, venuta per divino conseu- 
iimento in parte aperte tutte le fora ^ dei venti. Le 
quali cose né a noi è dicievole isporle ^ , né a voi 
spediscie inputarle altrimenti, se non come amae- 



(i) NclM.S. ti legge, Heorro» (a) Dal verbo dibaMare, odi* 
Doboiamo probabilmente legge* sbaanure nel senao di battere in 
re , rincoro , o rincuoro . Rio- giù-L'abbattimento lo scompiglio 
oorare; troraai nel Vocabolario della Città, 
nel senso di dar coraggio . Biao- (3) Fora de'renli: antico piu- 
ma cbe abbia qui, però, la forca rale del sostantivo, foro : come 
dt avere nel cnore con sentinien- se fosse detto ; apertis venlonim 
to di dolore. Più basso si legge, clanstris . 
iniendemo; ho creduto fiir bene (4) Non è dicevole ispprle , 
cambiarlo in, inienàcndo^ec à^" né a voi spedisce. Come se fosse 
re così un senso chiaro al passo, detto in Latino: non est facile 
" Si, veramente, io rìncuororio dictu, nec vobis cxpedit. 
tengo a cuore lo spiangevole caso. 
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atra mento ne dà la Divina Scrittura di ìali e si- 
mili cose^sesproyedutamente Tengono. Non si con- 
viene che noi siamo amico lusinghiere ^^ lo quale la 
verità ci ba conservare per la Reale «condizione che 
è in noi. E non si conviene che noi riprendia- 
mo la giustizia di Dio^ diciendo die voi siate in- 
nocenti . L' Apostolica dottrina dicie cosi ; Se noi 
uomini diremo che noi non abbiamo peccato^ noi 
inganneremo noi medesimi ^ e non sia verità in 
noi*. Adunque richeggiono i peccati nostri clie 
non solamente hoi incorriamo in questi pericoli 
ma in ^ maggiori . Noi dovemo appropriare il sin- 
gulare diluvio ^ alli particulari peccati essere stato 
da Dio mandato, siccome fu mandato da lui lo 
gienerale diluvio [J]' agli universali peccati per 
li quali tutta Tu^iana carne aveva scortata ' la 
via sua dell'umana gienerazione. Noi conosciamo 
l'ordine di queste pistolenzie per lo tenore del Van- 
gelo^ perocché poi che ^ la Yeritade [K] i ebbe messo 

(i) Amico lusinghiere . Sito* (S) Vedi la lettera J. nelle oa* 

gna chealcuae parole sieno oui servasi oni. 
sottintese . Non si conviene che (6) Questo passo referisce al 

noi siamo eomCf amico lusin-* Gap. vi. della Genesi «. la: ^pia-» 

ghiere, ( cioè «uittlatore ) ma co- le però sia il vero senso qui 

me amico il quale ci ha da con* della parola scoriate , a me noa 

servare (ei deve conservare) la pare chiaro. Sarà egli possibile 

verità , per {secondo ) la reale che sia slata formata dallo seor^ 

condizione (tìtolo , e ^ualiià di ium , o scorior del latino ? Le 

Be) che è in noi . Sacre Scritture si servono ik^- 

(a) Vedi I.s S. Giovai. Gap. i. quentemcnie di questa metafore 

#. S. per esprimere il peccato di aver 

(3) n M. S. legge mai\ il cam- corrotto , e abbandonato il vero 
biamento introdotto nel testo mi culto d' Iddio . 

sembra necessario al senso. (7) Vedi la lettera K. nelle oa* 

(4) Il senso è : noi dobbiamo servasi oni originali . La parola^ 
stimare che questo diluvio sia vcritade, allude a quel celebre 
stato cagionato dai nostri prò* passo di S. Giovanni: Gap. xiv. 
prii peccati: e perciò , come cosa o. 4* Io soa la Via , la Verità , e 
nostra singolare * la Vita . 
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innaiiti gli combattimenti de' oÌRiici> aggiuosevi 
gli accrescimenti delle tempeste per le quali cose 
parla san Ghirigoro ' dicendo cosi sopra il Vange- 
lo, che dicie ''Saranno segni nel sole e nella lunn''. 
Moi abUamo pisfolensie senza ciessare avvegnaché 
in prima che fosse data la nostra Isola ad esser fé- 
dita del coltello de' Pagani, io vidi in Cielo schieìre 
di fuoco e vidi colui fulmineggiante il quale poi 
sparse il sangue dell' umana gienerazione , ne ò so- 
lamente levata nuova confusione, di mare e di Ven- 
ti. Ma conciossiacosaché molte cose sono qantraa- 
nnnxiate e conpiute, dubbio non é che ne seguitino 
eziandio poche le quali restano. Ma cotale imputa- 
sione di trapassare a nostra correzaiooe nomi, e 
Mtravolgimento di disperazione . E intra queste 
€oee crediamo non solamente la giustizia di Dio es- 
aere nudricie; ma crediamo la divina bontà essere 
siccome madre che pietosamente corregga, e in 
meglio muti*, siccome dicie «into Agostino nel ser- 
mone deir^hbassamento della città di Roma , "Iddio 
adopera disciplina anzi ch'elli adoperi vendetta" '. 
Ispesse volte non é l'un ciento quegli fragrelir,non 
irolendo trovare quelli condanni. E santo Agostino 
medesimo, dicie sopra il verso del salmo ''Siccome 
il fummo manca , cosi mancherà tutto quello che 
di tribulazione patiamo in questa vita , e battitura 
di Dio, il quale [ not ] vuole corregiere acciocché 
nella fine non condanni " : imperciò il detto san - 

(i) Stfi Gregorio. Tedi S. Filictja: 

\MK3k Cap» zxl. 9* a5. Q«al madre I Agli e*ii pÌ#l«M aSett* • 

(•) Chi non Tede qui il gar- (3) Vedi b CtUà di Dio, di 

wm di qud hfììJMiino aoncUo di S. Agoalino < 
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to Agostino diete nel predetta sermone delle Iribo'» 
iasione e oppressure del mondo qaante volte noi 
patiamo alcuna cosa di tribulaztone, o pressura non 
raormorianio; perocché le tribnlazione sono insie^ 
me nostre correzzioni : ma ancora in queste cose è 
con molto studio da guardare clie non acquistino 
alcuna cosa notabilmente de' nostri meriti. E non 
ci maravigliamo che elle divegniano queste tribù*- 
Iasioni né pia, oè melio^ che se elle non fossono 
cagioni di questi torménti, perocché '1 beato detto 
Agostino dicie nel detto sermone del detto abbas^ 
samento . Maravigliansi gli uomini , e or si maravi- 
gliasaono eglino non solamente e non bestemmias* 
sono. Ancora è da schifare in questa tribolazione la 
mormorazione contro a Dio come se la nostra ma- 
lizia biasimasse la divina bontate . E siccome le 
nostre innumeraboli e smisurate colpe ripreodes- 
sono la somma giustizia, siccome n'ammonisce il 
beato Agostino nel predetto sermone delle tribola^- 
zioni mondana, diciendo; ''O fratelli, non è da 
mormorare, siccome alcuni di quelli mormoranti, 
ove parla l'Apostolo (L) * è da serpenti trafitti , e 
di vita priva ti '\ Che disusata cosa patiscie l'umana 
gienerazione la quale non abbia patita? i Padri 
nostri 7 Ancora un altra cosa , che poco sarebbe co- 
noscere d'aver peccato, se quel cotale non propone 
fermamente per innanzi di più non peccare: pe- 
rocché innanzi non ò dà dubbiare, che colui , che 
priega che egli sia perdonato che * con orazioni non 

(i) Qui si rifcrisccaUaI.«Cor. (a) Vedi {lag. aS. noia a. ove 
X. p. IO. Vedi anche la lettera L. si parla del ehe , rìdondanie. 
nelle osservazioni originali . 



impetri quella V)èfd0iian2a > e in colai guisa^ acqui, 
stare la Divina gr^Kia^ e aebiiare l'asprezza del suo 
Giadicio. Gosi'jyer Sciamone è^ scritto '^ Figliuolo 
tu peccasti, non peccar pia, ma priega che i pec- 
cati passati ti siano dii]|es8i^\ Al vostro conforto vi 
diamo essempiro d'alcune dittàdi^ le qnali doveano 
essere dal diluvio gtudigia * disfatte per li loro piec* 
cati con lattipia vendétta ^ che quelle riserbate furo* 
ùo; e rìvoc^ta la 'dura< sentenzia per asprezza dt 
peniténzia é per gridò d'orazioni. E cìerto eo'mol-' 
ti essetnpri ìrl potetno dare consiglio: ma per br^ 
VÌA vi diremo d' uno notabole. Il Criatore dell' utri-^ 
Terso volendo fare patjifa non poca àgli abitanti di 
G)stantinopoli/(e in quel' tempo regnava Arca- 
dio [ M] * gìttsès^mcD iù rivislazione d^aicuhd fedèM 
le Arginore [ N] *, dicendo; quella città per ' ftiofeo 
perire doveva, è dal citelo movente e fiammeggiante, 
e con gravi* ttoni, e saette. Veduta la detta visione, 
di presente a Dionigio Vescovo quella manifestò; ed 
in presente al )>redetto popolo iù pergami annun- 
ziato ; bve ^ ^li 'abitanti di quella siccome i non 
proseliti , óome i presenti , tutto' il popolo commos- 



1- 



Ji) Gìafflgia: Cosi troVasi nel Vocal>olario. Molte sono an- 

tto nel lit Sl^ ba ipueU fé* -die le "alt A pene giudkiarie con 
mU può ini^dersi Qiù di ^ià , , che la C^iiesa vuol punire i nii- 
da lungo tempo disfaUc già /'o;' cidiaìi iti quesU vita. Cavale, 
•e la lingua Italiana. loisoffra^Gaìi. Med; cnor. 

di giù, in significato di sotto so- (a) Vedf la lettera M. nelle 

pra « Mi pare però che sarebbe osservazioni . 

meglio leggere gmdicie diluvio : (3) Vedi ibid. lettera N. 

in senso di diluvio che fosse . (4) "Ove", sta qui per , onde^ 

mandato come giudice , a casti- la parola , usetfoJe , un poco più 

care i peccati -.' ovvero giudicio a basso.debb'cssere presa nel sen- 

oiluvio , in senso di giudiciario'. so di ,'" quello che si usava, o 

In qnesio senso è ciUU la parola si costumava di fare *' . 



\ 
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so y e di VIS) uaevoli rìraosio prendendo la penitene 
sia durimma e in pianto: siccome la ciUà di Nini- 
ve il di f che Dio avendo minacciato, che a giudi-* 
care verrebbe ' [0]. Da Oriente apparve una nu- 
vola con solfo e fummosi pusai^ e sopra la delta 
città si puose. £ questo fu acciocché gli Costanlini»- 
politani non credesaono che A^rginoro ingannato 
fosse dal Dimenio, o che per fantasia bli cose det* 
le avesse; ovvero per sua tnaliria, per essere tenuto 
di maggior vita; ovvero per semplicità. Tali mor- 
rooraaioni enno da quel dì addietro per li popoli. 
Formata la nuvola spaventevole , gli uomini tutti 
foggienti alle Chièse e ai sagri luoghi con pianti e 
strida , e con picchiamenti di petti . La nuvola al 
presente menova '; a poco a poco disfassi; il popolo 
fatto sicuro; e poi seguirono le dette aspre penitene 
7ie con le loro compagnie, e limoaine • Daniel prò* 
feta nella presenza di Nafauccodoposor, disse, che 
egli ricomperasse gli suoi peccati con liinosine e 
con orazioni, e la sentenzis di Dio rattemprasse, 
la quale centra a lui pronunziata era. Guatiamo 
insieme lo spaventevole giudicio ; pensiamo di tro- 
vare rimedio, e schifiamo il rimanente da temere* 
Per le quali cose proferiamo in mezzo le parole del 
Salvatore, non le nostre, ove diete. Or credete voi 
che quelli diciotto uomini sopra li quali cadde la 
torre lasoloa (P)^ e privogli delFumana vita, (ba« 

(i) Vedi k leUen 0. nelle o*- n riferisce Irovui in S. Loct 

^enrasioni . , ziii. y. 4* I^ torre lasoloa coai 

(a) Menova; diminniace. Vedi nel Testo diiamata, non è altro 

pag. no nota 5. proKabilmente che un nome fatto 

(3) Vedi la lettera P. nelle a caio dall' ignonn» odali' in* 
Oisenraaioni . lì pasto a coi M 
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Bono colpevoli sansa Inlti * gli abitanti della grande 
città. (Q) * Io '1 dico a voi ae penitenxia aarè di 
langi da voi, presso sarete alle simili fortune ree . 
Tito filosofo 3 dicie, che la torre si pone per si mi» 
glianxa alla città ^ acciocchita parte ispanrisca il 
tatto; quasi. dica tutta la città poco appresso fia OC'^ 
capata , se gli suoi cittadini perseverando nella fe« 
dilli tà ^ . La qual cosa akì essere dimostrò il vene* 
nbile Beda diciendo; " Perocché quegli di Gieru- 
aalemnie non feciono penitensia^ onde i Romani 
nel quarantesimo anno della passione del Signore ^ 
Vennono con armate mani cominciando in quella 
parte, dutve il nòstro Signore cominciò a predicare^ 
ciò fue, dalla parte di Galilea , e infino alle radicie 
la crudelissima gieate distroasono " • 

''Ma perciocché perquelle paroleche abbiamo dette 
davanti, iioinon siamo giudicati esseregrave amico, 
e non inganniamo i meriti delle vostre virtodi , li 
quali noi molto ci confidiamo essere accettati nella 
benignitàdiDìo, le quali riprendono non solamente i 
peccatori, acciocché egli ammaestri, ma eziandio 
mitiga,e addolciacie gli affirit li acciocché gli conforti; 
Molte volte in suo ìut^gò confesaiamo che queste co- 
tsdi passioni e oppressarè av vegniono a provasione 

■ ^ 

cnris del {nimo Copiitt dille ntore ; nis non Mprrf dire eoa 

parole , '' U torre in silo» **. certeua « che Biuone rileriaqi. 

(i) Stnxa tutti . Dobbiamo (4) Fcdalità . Pare cbe qncfla 

ibm Wgerc « ''sopra tutti '* ; a parola ctprima fai , ioxtura di 

iDcno che, " lania tutti '\ non vita. In tal caso derivasi dal 

«sa una frase antiquata che avrà fotàuM^ turpi» ^ del Latino . DI 

Viiteiso senso. questa psrola come adiettivo m 

(a) Vedi la tetterà Q. nelle serve Dante. 

OSscrraaSoni . Da tana parti l' alia falla U4m 

(3) "nte rUoioC» : fenc impe- Trtm4. ig^. Qm. sii. v. 4o. 



1 
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noiy perocché quello che Dio eiaaiina ^ commenda 
io ooi la Tertù della pazienza • L'Apostolo testinio- 
nia la sua piatosa provedensa : " Non eofférà che 
noi siamo teotati oltre a nostra possa , ma con la 
tentazione < fa frutto '' • Adunqne quale maggiore 
ntilitade cercbiamo noi Cristiani | che prendere ef- 
ficacie argomento che Iddio noi ama provandone 
con tali avversitadi^ perla qual cosale al propo- 
vimentO) a toì> sia asaenpro lodit (R) * colk opo* 
razione sua contra gli Assirj ^ diciendo;'' O fmlegli, 
perchè voi siate Preti nd popolo di Dio» da voi 
dipende r anima di coloro; dirizzate i cuori loro al 
vostro parlare^ acciocché si ricordino li tentati, 
che gli Padri furono tentati, acciocché fosaono pro- 
vati severamente adoravano Iddio suo. Ricordare 
ai debbano come il nostro Padre Abraam fu tentato 
e provato per molte tribolazioni fatto è amico dì 
Dio; cosi fu Isaach; cosi fu lacobbe (S) ^ ; cosi fu 
Moisè ; e tutti quegli che piacquero a Dio , per molte 
tribolazioni .passarono fedeli'^ Onde a Tubbia disse 
l'Angiolo, ''perchè tu eri caro di Dio fu necessario 
che la tribulazione provasse te". Or pensiamo noia 
noi , essere migliori e più innocientì che gli nostri 
Patriarchi, noatrì padri? i quali per tante miserie 
di battiture mandate e promesse da Dio trapassa- 
rono santi, e fedeli? Isdegnìamo, o piuttosto inde- 
gniamo noi indegni menbri di sofferire quelle cose, 
gli Apostoli, nostrQ corpo la Chiesa, e Cristo nostro 

(i)VediI.a Cor. Gap. x. t.io. Cap. zi. », ai. aa. a3. e 'I lilir» 

(a) Vedi la leUcra R. nelle o»- di Tobia Cap. viii. Per la lette- 

servationi ec. ra S. vedi rosservaaioni. 
(3) Vedi i;Epistola agli Ebrei. 
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capo non fuggirò? cioè il fuoco, .il ferro., li martirj, 
It rimproveri? Noi quasi discacciati , e non perti- 
nenti a loro, e come non parteficie di ior sorte cri- 
stiana , o forse come più santi , cotali cose portiamo 
eoo impaaiensa • *' 

''Ma se per nostra impavienaa ci parrà trop- 
pa fatica di scgaitare i Padri del Vecchio e. del 
Nuoto Testamento; prendiamo essenpro da' Princi- 
pi^ e da' Filosofi infedeli, li qaali furono,» siccome 
acriYe Seneca nel primo libro delFira , di Fabio, il 
liliale prima vinse la sua ira, ohe xìon viose Anni- 
bale 'ì edi Giulio Cesare nellibro della vita dei 
Cesari*; ed'Ottaviaooimperadore nel terzo libro ^4 
di Policrate capitolo quartodecimo ^ ; e di Domi^ 
siano, siccome testimoni^ Lupineo bello parlatore '; 

(t}È<coii bello qvesto passo di che errore fatto dsì primo Copisla\ 

Smecft a cui re f ar i acc Bssone , La persona^ Seaeca citata éiPlTi- 

che merita à' esser cital^ per ili- , ro famoso maestro nell'arte gin- 

tcro ; eosi saprà giu^citell Let- iiàsljca. Uno dei snoi precetti ai 

lare quaoio i^airra Buaooe nsà ,dÌKfpolì fu, di non «dirarai mai, 

tradurre dal Ialino. Penerai im- L'ira, disse ^li, pregiudica al- 
pcrìom , qaod ta«i fn extremo ' J* arte; e fa che si pensi più a far 

slaliat r ai Fabìua. tantum «ssei dfnno ad«llrui, che a difendere 

aosos , quantum ira suadebat . se slesso. Lib. ii Cap. 14. 

Hahaii in Consilio fortnnam pub- (5) Ludneo. Mi pare che qne- 

hlicaok , et acatìmalia viribo* » ei| sto nome aia scritto erroneamciite. 

quibua fan ptrkre nihii .ai^ Facilesarebbeil proporre di Cam- 

onirerao poterai, dalorem^ uìr biado, in ]Lociano ; ma non. mi 

tioneniqHe aeposuil . In unam viisne a 9wnte che quell' autore 

lililatwn CKXiaiioais inlcntma , abbia' n^i) parlato di Domiziano^ 

iram ante vide « ^««in Hanaibah fiisosnaaspett^^rc adunca il aoo 

Icm. SenecaZ>elhaLib.I< Cap.xL corsa di un nuovo Codice, lor 

{%) Vedi Svekmio. ViU lulii laiqfio pu^ congetturarsi che Sve- 

Cacaaria Gap. 73. 74* 75* Vodi ionio sia l'autore a cui qui si ri* 

anche Seneca de Ira Lib. 1 . cap« forìace. Scrive egli nella viu di 

a3. Domiziano die la di ini condotta 

(3) Seneca de Ira Lib. I> cap« fii degna, per qualche tempo, di 
a3. Vedi anche Svetonio , della ogoà lode. Vedi cap, 7. 8. 9* J^^ 
Vita di Ottaviano Gap. 5i.ec. giui^e però non molto dopo, che 

(4) Di Policrate. Qui vi è qua!- non perwyerò hiago sposto nel- 
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e del Re Antigono, secondo Seneca libro terzo dek 
Tira '; e della pasienza di Filosofi, di quella di 
Socrate nel 9econdo libro di Seneca dellMra '; e di 
Diogenep nel secondo libro deiir ira , anzi la fine ' . 
E acciocché ancora la nascosa e manifesta lanien- 
tanza d' alcuno, e d' alconi non proccieda, la quale 
centra Dio va, siccome per gli mormorj di cre- 
denti che questi tempi siano piggiori che i tempi 
primi, e che Iddio s'abbia riserbato infi^no a ora 
la 'ndegniazione delFira sua ^, e che egU abbia riser* 
faati li presenti di a sptfndere quella. Leggano, ov* 
Yero odano coloro, ob^ leggono da Adam ' fati* 
che, sudore e spine, terriboli cadimenti di diluvio: 
valicarono tempi faticosi di fame, e di guerra. £ 
però souo scritta acciocché noi iion mormoriamo 
del presente tempo. Passò quel tempo appo gli vo- 
stri Padri molto dilungie e rimotissimi d^' nostri 
tempopali: e quando si vende il capo del morto 
asino [T] ^ a altrettanto òro ; e quando lo sterco 
colonbioo [U] 7 si comperò a bon poco ariento ; e 
quando le femmine patteggiarono di mangiare [V] ^ 

V iitcMo tenore delk clemenu, t fri con paxicott^ e ditte tolo: Non 

dell' attìnenca. nego di nonteatlr im; nuidiiiifi^ 

(i) VediLib. tii. Cap. aa. Sen- to ae io delAa aentirla. 
tiva Antigono due aoldati parla- f4) VedìRpiat. S. GinAa y S. 
re, e dir del male di lui. Senaa (5) Da Adam i dai tempo di 

-etaeme commoato, ai Vohò tct- Adateo.In qneato hiogo al rifbri^ 

ao di loro, e diate; ^ Allontana-^ «oe alla GenctI €ap. ili. t. 17* 

t» tevi nn poco, ai clie il Ha nod im poco più a batto ti rifenaoe 

,» posta udirvi ". alrÈpittola ai Komani xv. ▼. 4. 

(a) Vedi de Ira Lib. i: Gap. ealla I.«Corin. Cap% x. ▼. ti. 
i5. eLlb.ii. cap. 6. (6) Vedi la lettera T. nelle 

(3) La citaxione deve eatere al ottérvazjonì. ' 
libro iii. Cap. aa. Il iaUoé ^pie- (7) Vedi ibtd: lettera U. 
aio. Un ragauo tntolente tpntè (S) Vedi ibid. lettera V. ^ 
nel viao a Diogene: egli lo aof- 
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li: loro figliuoli. Or non «vemo noi tutte quelle cose 
in orrore udeodole, e leggieudole ^ aicchè noi ab* 
bìaoìo maggioremeote doude allegrarci de' nostri 
tempii che onde moroibrarne • Or quando fu bene 
air umana gieneraxione? quando non paura? quan- 
do non dolore? quando cierta felicitade? quando 
non falsa felicitade? dove aia la vita sicura? Or non 
è tutta questa terra quasi una grande naye [X] ' 
cbe porta uomini che ienipestano, uomini , che pe- 
ricolano, uomini che soggiacciono a tanti marosi e 
a tante tempeste che teme di rompere, e al porto 
sospira? Oltre a questo la conosciente e grata regio* 
ne della vostra consideransa , e '1 peso della dritta 
bilancia , de' compensare * • Quanto a ricchesae ia 
morbidezxe, in potenxia, e in cittadini. Iddio ha 
nobilitata la vostra cìttade, amplificata, e esaltata 
sensa conparaaione sopra tutte le vicine, e ancora 
rimote cittade; intanto ch'ella puote essere assimi» 
gliata a uno albore molto alto e firooauto, e fiorito,: 
il quale istende i suoi rami per tutte le nostre isole | 
Per cotanti, e cosi grandi temporali heneficj, l'av- 
versità non divieti le lingue vostre diciere che'l 
santo Giobbe disse ^; se noi prenderemo i beni delle 
mani del Signore, or li mali perchè non sosterremo 
noi ? li quali ne sono dati alcuna volta per nostra 

(i) Vedi ibid. lelUart X. lo che avreste dovalo ricevere» 
(a) BeUiMimo è qacstopeDftie- csaendo ogni azione voflra con 
re: benché k maniera di eapri- «evera giiutizia^ pesata, (cioè, se- 
merlo lo renda un poco coilfu- condo il peso della diritta biUnda) 
so . " Se voi pensaste con grata trovereste onde compensare le di- 
mente a toUo quello che avete ri- sgrasie ora accadute, 
crvnto dalU bonU di Dio; e nel (3) Vedi il Libro di Giobbe 
jnedesimoteropo rifletteste a quel- Gap. i. V. ai. 
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salute^ e vegniooci a spiritaale profitto: (lerocclie 
se alcuna Tolta non Tossono roanaati e permessi da 
Dio, noi ci crederemo avere qui stabili cittadi y e 
poco cureremo di ciercare dell'eterna cittade; di- 
ciendo [con] san Pietro [Y]: *''Buono è noi essere qui". 
Mali mali che qui ne priemono Be fanno colla mente 
trapassare al Cielo ^ ed intendere ad acquistare la 
C>tura groUa • E se per avventura alcuno sverg(^na- 
tOy ó arrogante prossumisca di storcìersi contro allV 
pere dell'opere dell' Etemo arteficie^, o dalla bontà 
delle criatn re (per sua sola bontade ne creò Iddio^lo 
quale è fattore di tutte lecose raguardo nel principio 
delle sue criature) rispondere [</ovece] a lui oosì'rSeil 
fiume Tamigia col gorgo delle mariae onde^ il qua- 
le tanti'dilettamenti, e tante e si grandi utilitadi 
v'ba dato dal comincia mento della vostra e nostra 
cittade in qua, o uomo, che cosi ti lamentii se una 
volta con dìsutato mòdo inandamento d'acque t'ha 
filiti cierti danni ^ perchè te ne gravi cosi molesta- 
mente ? " 

"Ma un altro calunniatore dirae (imperciocché noi 
diciemo di sopra che le tribulasioni sono nostri 
ammonimenti, e gastigature) perch'io diventi mi- 
gliore, coloro sono puniti; perciò ch'io viva, colo* 



(i) Vcili la lettera Y. nelle os- 
aei*vazioQÌ. I passi delle S. Scrit- 
ture ai quali qui si riferÌMe tra- 
vansi in S. Matteo Cap. xtìi. v. 
4- e in S. Luca. Cap. ix, v. 33. 

(a) Dell'eterno Artefice. Bel- 
lissirna e questa espressione, e ve- 
ramcnle Dantesca . Nd fine di 
questo perìodo si legge: '* rispon- 
dere a lui cosi " . J^videntemen- 



ie in questa parte qualche parola 
manca per renderne il senso chia- 
ro. Ho ardilo supplire quella che 
trovasi nel testo in carattere cor- 
sivo. Non posso astenermi dall' 
osservare che la risposta che Bu- 
sone suggerisce è veramente giu- 
sta, e bella , e degna di uom Cri- 
stiano. 
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ro amoiona; acciocché io sia riwrTato^ coloro aono 
perduti. Ma Santo Giovanni Griaostimo dicie ''No'è 
perciò^ ansi sono puniti per li loro gravi peccati 
proprii "'. Ma di questo naacie materia di salvarsi a 
quelli che 1 veggono* E per avventura si leveranno 
invidiosi per li quali per lo sostenimento che avete 
fatlQ del detto pericolo , giudicheranno voi più di 
loro essere intrigali in maggior peccati, e per quel- 
lo voi essere più in odio a Dio: anzi, crederanno 
^lino di voi essere più giusti, è meno colpevoli ^ 
e più in grazia al giusto giudice. £ cierto questi co- 
tali per quello naedesimo errore antimetteranno per 
meriti il paciefico Re Salamene ( al qualie fu riser- 
bata la edificazione, del Tempio , e nelli cui tempo- 
rali rise la tranquillità della pade, il cui regno noa 
seppe che si fosse guerra ) al suo Padre David , u(h 
mo santissimo, al quale fu interdetta Tedificare del 
Tempio, lo quale fu da Dio chiamato uomo spandi* 
tore di sangue^ il quale iscritto essere > provocato 
da continovi pericoli di guerra , e due volte essere 
stato da Dio manifestamente e plubicamente cor- 
retto'' (Z)S 

"Per quello medesimo modo coloro, che non sanno 
i santi libri, diranno che gli amici diGiobbo, sono 
meno nocievoli che Giobbe: e ne' guiderdonamenti 
metteranno i detti amici dinanzi a Giobbe. Perocché 
noi non leggiamo che egli fessone disaminati nelle 

( I ) Il quale iMrìito eiMr«« Dob- ere ScriUure , a cni ivi ai rìferìaoe, 

Inamo forae conregf^ere questo vedi a Samuelle, Gap. sii. v. io. 

paato leggendo ; " il quale è ÈaiU e ibid. cap. xziv. ver. i . il Prì- 

lo eiicre ". mo dii'Paralip. Cap. xxii. ver. S. 

(2) Vedi la lettera Z. nelle e ibid. Cap. xxviii. ver. 3. 
oascrrazioai. Per i passi delle Sa- 
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persecusionisiccoiiieGiob. Imperciocché eglino vera- 
mente non erano nèoro^ né ariento da priiovare nella 
fctmacie del fuoco, nèda riporre nel tesoro del sompao 
Re: anzi, erano cose vilissime le quali messe nel fuoco 
giettano puzzo {spiacevole a Dio^ e da mala diciere 
dagli uomini. Ora albitreremo noi per simile eie- 
cheaz^ che gli marina) fosaono migliori che Giona 
profeta, per lo quale si pruova che si levala tem* 
pesta, e perciò fu attufiato in mare, e divorato dal 
gran pesete; lo qual fu messaggio dì Dio , banditore 
dì penitenzia , e figura di Cristo ' , che doveva ve- 
nire: e gli marina) furono pagani , e adoratori d^li 
Idoli? Non maravigliate le prerogative delle virtù 
le quali diciamo Dìo raguardò in voi, le quali égli 
esaminò: esaminate li meriti e le corone; [i^oi] i 
quali sempre foste chiaro braccio e manifesto della 
Santa Chiesa * sopra tutti gli abitanti dell'Isola, e 
nobile fondamento di tutta la Cristiana fede. Non 
si maravigliono adunque gli altri rimproveranti in- 
vidiosi, se un poco innanzi alle promesse cose, con 
sentenzia della Scrittura Santa noi mostriamo^^che 
voi per lo provamento delie vostre virtudt siete ac- 

(i) Vedi S. Hatteo Gap. xii. meriti, (ossia i premli) e le co- 
ver. 39. 4o, e S. Luca Gap. xi. roae (di futura gloria ) che deb- 
▼cr. aq. 3o. bono seguire dopo le vostre tri- 
^ (a) Nel MS. si legge "le meo- bolazioui ; voi, 1 quali siete sufi 
ti , e le corone la quale ec. Aspcl- sempre come un forte braccio • 
tando il soccorso di un nuovo sostegno della Chiesa " . La meta- 
Codice per ridurre questo passo fora di corona , è presa d* quel 
a sana lesione, ho creduto bene sublime passo di S. Paolo: a. Tim. 
lare il cambiamento che n trova cap. iv. ver; 8. e da quello con- 
nel tetto introducendovi il prò- solante dell'Apocalisse. "Sii fedele 
nome, Fòt, per renderne più infino alla morte , ed io ti darò 
chiaro il senso , il quale sarà . '^E- U Corona della ViU ** a Cap. il • 
sarainale (nelle vostre menti) i ver* io. 
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cieitati a "D'io, e approvati al suo benepYacimento . 
Se 'mperlanto voi omilemeate riconoscierete che 
per li vostri peccali voi siete incorsi ne' predetti 
daoniy e con vertù di pa^ienzia conporterete que- 
glij eoa pagamenti però divoti, in rendere grazia a 
Dio» Dicie Salamene Re savissimo, *' Figliolo mio, 
non gittare da te la disciplina del Signore^ né non 
fallire qoando tu sarai da lui corretto * • Colui cui 
Iddio ama^ sii Correggio^ e come Padre nel figliolo 
n compiace in lui '' • La quale sentenzia l'Apostolo 
Paolo non isdegnia di giugnierla, e legarla nelle 
me pistole diciendo, '' Figliuolo mio, non mettere 
in non calejre la disciplina del Signore, e non ti sia 
fatica quando tu sarai da lui corretto : colui cui Iddio 
amtia, si 1 gastiga ; Egli batte ciascuno che Egli tiene 
per figliuolo.'' 

'' Ecco adunque, per le sopraddette cose voi vede- 
te chiaramente che T oppressore delle sopraddet- 
te passioni si dimostrano esseire virtudi, e meriti: 
e che voi non solamente siete riceuti in amici di Dio, 
ma spezialmente siete addottati in suo! figliuoli. Non 
solamente rimunazione si promette a figliuoli acqua- 
li ai pone la disciplina del Padre, ma si serba loro 
ereditate cierta*. Adunque appare per l'autorità del- 
la Scrittura Santa che le virtudi, e li meriti sono 
guiderdonati dal giustissimo Re de' Regi [T] ^ ezian- 
dio in alcuni, li quali plubicameate rilucono nolo- 
riamente^ altresie temporalmente, ad essemplo di 
mutamento di buoni; siccome è scritto dal Beato 



(1) Vedi Proverbii. Gap. iìi. Cap. zxxiii. ev. 1 1. Isaia Gap. xli. 
T. II. V. 8/S. Giovanni Gap. XV. V. 1 5. 

(2) Vedi Efìilt. agli Ebrei cip. (3) Vedi la lettera T; nelle oa- 
zti. V. 5. ce. vedi ancbe Esodo aervazioni. 

IO 
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Giobbe [U] ^ al quale furo ristituiti due tanti beni 
per li perduti: negli altri veramente si riserba me* 
ritarlo senza comparazione più prezioso e migliore 
nella futura grolla. [Ricadete dunque] le supra- 
scritte amunizioni* le quali non più soperchie che 
necessarie estimiamo d'essere alla vostra pruden» 
zia. E provederemo per debito di caritade di man- 
dare alla vostra dilezzioue^ e le compassioni (alle 
quali noi ci condogliamo con tutte le 'ateriora dell' 
amistade, più che ad altri abitanti dell' Isola ) e le 
consolazioni de'Veri Libri vi soggiugniamo^alleqaali 
vi profferiamo^ dalla Boutade della boutade, quello 
consolazioni che sono da aggiugnere: le quali noi 
possiamo già altra volta [ ai^ere ] proferte ^ . '' 

''La promessa nostra lettera, poiché a noi fu nodifi- 
cato a'pochi di il predetto caso, ordinamo di mandar* 
vi; [md] perocché il rappòrtameiito di molti contene- 
va molto meno che quello che ci era detto innanzi, 
la ri ten e roo d'essere venuta più tostamente; sospen^* 
demo del mandare dessa^. Ora più deliberatamente 

(i) Vedi ibid: la lettera U. lazioni del qaale, glìafllUU sono 

(d) Qui alcone parole manca* da Dio stesso riinandati. Mei fine 

no. Ho creduto] supplire quelle di questo perìodo ho dovuto in- 

che 51 trovano nel testo in carat- trodurre una parola che mi seni* 

iere corsivo. brava necessaria al senso. " Le 

(3) Tutto questo passo è pur quali consola/Joni noi possiamo, 

troppo confuso. Non sarà forse (cioè, noi avremmo potato)iiv«rv/ 

possibile sanarlo perfettamente proferte già altra volta , (cioè, 

scuAa l'aiuto di un nuovo Codice, prìma di questa ora)^'. I motivi 

Il senso generale però è bastante» perchè non furono mandate avan- 

mente chiaro. La frase, Boutade ti, sono dettagliati in seguito, 

della bontade, è formata sopra (4) In vece di " sospendemo **, 

alcune delle S. Scritture, e serve mi pare che dobbiamo leggere, 

Ser caratterizzare Iddio: quella "sospendendo"; altrimenti sa- 

ei, "Veri Libri", indica con remo obbligati di supplire alcu-* 

bel modo di dire, la Bibbia, il ne parole; E. g. " Beoti sospen* 

Vero Libro provenuto da Dio, e demmo del mandare '* , 
pieno d' ogni Verità : alle conio* 
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provedeodo e stimando in ogni caso più e meno che 
ella iMnavasalutevolemente a vostra informazione e 
atisamento , diliberamo di mandarlavt. Né non ne 
incresca alla vostra amistade di rileggiere la luughez- 
la delle presenti lettere , le quali non increbbe a noi 
intra tante e cosi faticose sollecitudini conpilare " . 

CAPITOLO VII. 

Conée le lettere del Re andarono a Londra , e 
come lo Re dono. loro parte di loro danni ^ e. 
conia i cittadini di Landra si confortarono , 

1 aBSSAGOi del Re colle presente lettere andarono 
di presente alla città di Londra^ ove raunati i po- 
polani di quella^ e con riverenza le lettere apresen* 
tate, e in consiglio lette: ove per gli abitanti del 
paese grande conforto si prese^ e il loro animo da- 
gli andamenti erranti per V universo promossi so- 
no ' ; e diliberano in quella dimorare e mettere il 
paese in assetto, e indi ne, le loro persone, né le 
loro famiglie non partirsi. Tornati gli anbasciado- 
ri| e raportato al Re gli loro andamenti, e gli avvisi 
che i paesani per quelle lettera presóno, T animo 
del Re molto s'allegra. Ove con Messer Antonio, 
e con gli altri suoi Segretari! Consiglieri aggìugnie 



(i) Fromoisi : nel senso dì ri- verbo : se nò , bisogna cambiare 
moasi: Nelle parole, e i7 foro ani- T articolo, il, in ne/i allora il 
ino, vi è qualche cosa da cor- passo sarà rome segue ; e nel lo- 
nttcf». Dobbiamo probabilmen- ro animo, rimossi sono dalla ri- 
to lecere, e I loro aitimi^ per soluzione di prima falla; cioè, 
fcr accordare 11 soslanUvo col di andar erranli per lo mondo. 
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che non solamente con lettere dare conforti ^ ma 
con pecunie, e con grazie vuole riparare a' danni 
passati • E però ordina maestri d' edificj fare^ e or- 
dina di fare stimaasioni di tutti i dificj guasti per 
r onde marine, e per mezzo il danno conparte [Y] '; 
e aggiugnie il Re che tutta loro roba , e tutte loro 
mercatanzie e beni, ninno pedaggio paghino né in 
terra , né a loro porti di mare ; é a loro porti e pas- 
si niuno strano pedaggio , ovvero gabelle, paghi d'ai- 
cune mercatanzie , o cose • E più, che d' ogni oste, 
cavalcate, e spese bisognevoli al Re , di tutte esenti 
furono *• E fatti franchi quanto più per li savj avi- 
sare si potè, rimasono; e a queste libere opere quin- 
dici annidi spazio ebbono, perchè la liberalità det- 
ta in loro crebbe V opere vertuose; perchè in meno 
tempo che '1 termine dato , gli popolani presa lena, 
e il paese rimesso in assetto, ed acconcie le case, 
terre, campi, fortezze tutte più utile, e belle fatte 
sono e il paese migliorato in ogni caso più che in- 
nanzi al disusato andamento. Dondei per 1' univer- 
so molte groliose lode al Re ne seguita. 

(i) Vedi U lettera V. nelle ot- vilegio in contrario) di fornire 

servasioni. le fpese al Re quando Tenira a 

(a) Questo era secondo le naan- tal luogo in viaggio; e alle spe- 
ce d' Inghilterra . Tutte le CitU, se di coloro da oso per i suoi 
ed ogni Terra dipendente dal Re, proprii aiffiuri mandati, 
era tenata (se non vi fosse, prì* 



J 
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CAPITOLO vm. 



Come il figliuolo del Re è dato a Messer Antonio 

perchè l'ammaestri. 

iNov solamente nella presenza del Re ^ ma per tut- 
ti gli abitanti dell' Isola la grande fama di Messer 
'Antonio Ammiraglio Giciliano risuona, e le sue mi- 
rabili opere rilucono sopra tutti i sudditi del Re : 
oode per la nobile e sopra Fattiva virtù cbe in 
tutte opere abbonda sopra il Giciliano, e non sola- 
mente le amane cose, ma le divine in lui mandate 
paiono dal sommo Fattore. Per esse cose lo Re dili* 
beratamente, e provvedutamente Polinoro suo pri- 
mogienito ' gli dà per suddito ubbidiente, a lui co- 
me a carissimo maestro e governatore; il prièga, 
aia con lui prudente. Antonio ricievette tale onere 
e per ottima grazia riceuta. dal Re s' accetta grazio- 

(i)yedi rarrcrtimaitoa^e- rdJie a neaiun profitto. Vero è 
«loLflrouuienopagr^SliiiiaGper che alcimi nonni sooo nomi di 
le nolisie intorno a rolinoro . In* iani]|;lie riconoflcìaie : ma alca- 
torno ai nomi proprii degl' In- ni altri mi aanbrano nomi finti; 
glcR, che in questa parte delRo- ed altri, essendo stati scritti se- 
manio s'incontrano, basterà fa- condo la pronwuia vogare di . 
re qui una oaservasione genera- quei tempi , sono talmente istrop- 
le. Se la congiara da Busone piati che alle volte, è quasi im- 
fiocoiitata fosse stata un evento possibile a rintracciame la vera * 
veramente storico; o se il mo- ortoarafia. Mi limiterò dunque 
tore di essa fosse stato on per- d' indicare nelle note auei nomi 
«oiSgio vero , allora sarebbe si di persone , che di luoghi], 

rÌMle di ridarre i nomi alla ove non può cadere dubbio : cor- 

giasta ortografia . Ifa sicco- reggendo di tempo in tempo, al- 

>>e tatto il racconto è di un sue- cuni vistosi errori nel testo in- 

ccHo immaginario, il lavoro ol- trodotli, dall' ignoranaa o dal- 

^ sir essere kmgo non tome* l' incuria del primo Copista.. 
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sameiile. E non fu piccola grazia ; perocché i mag* 
giori del paese degnato avrebbono tali cose^ onde 
privati furono^ e dato il mastro governameiito del- 
la Reale reda a Messer Antonio. £ bene provvedu- 
tamente lo Re ha futto ciò; perocché '1 detto balio 
è sopra altri di cavalleresche prodezze aventurato, 
belio del corpo^ e in costunjii nobilissimo quanto in 
natura d' uomo essere possono. Pulinoro ubbidiente 
e inchinevole, e suggietto a' comandamenti e dot- 
trina di tale baliose le su^ orme seguita ^ e la Rea- 
le casa abbandona. 

CAPITOLO IX. 

Come si fa menzione di tutti i caporali de* tradi- 
tori d* Inghilterra per nome jCi luoghi loro. 

*LiEL presente tempo negli animi de' Militi Reali^ 
s* ingienera uno malvagio pensiero, di che una con- 
giura ne seguita; capo ne é fatto Brundisbergo [X] ' 
e con molti paesani i quali in privato trattato col 
detto Brundisbergo dimorano. Pone 1* Autore di 
questo libro che quelli congiurati erano quelli^ che 
più doveano essere fedeli al Re, perocché i maggiori 
del paese erano , e quelli li quali i loro iscanni * 
* più alti che altri paesani avessono nella reale Corte 

(i) Vedi la IcUcra X nelle o.- ^^^^ ^^, ^.^ ^^,^j 

scrvawoni, e la nota ivi aggiunU. CosS dirertl loaiiai ia aosira vita, 

(a) I loro iacanni : cioè, posti, Rendon dolce armoiiU. 

o gradi di onore. In tal senso n r » -: - ^e 

U parola trovaài in Dante . Par: CMat. t.. y. .aS. - 
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SÌ per oflBc) , si per coosigli , sì per guardie di fortez- 
ze. E tutiociò diveoue perocché la invidia [ che ] eb- 
boiio di Messere Antonio per Y amore che il Re gli 
mostra^ i loro cuori accese. 11 disperato Brundisber* 
go pensa lo Re uccidere^ e la signoriale Corona pren- 
dere. £ non solamente pujte una città a cotale ufi- 
cio porre 9 ma quasi tutte le mastre fortezze deir Iso- 
la, cosi cìttadiy come rocche, e castella. E nella 
maggiore parte delle fortezze, capi di congiurati 
pone de' quali nominatamente in questa parte del 
presente libro menzione ne faremo* I quali con- 
giurati, e promossi presono ordine di loro orribili 
pensamenti, il quale in brieve lo indiviseremo. 

In prima nella città d'Istauforte due Militi capo 
della congiura fecie, ciò fu Messer Gian Dellalla, e 
Messer Gualtieri di Rocciforte ' • In Londra Gu- 
glielmo Lobornio/, e Messere Arrigo Succiai. In 
Londisea, Messer Arnolfo dello Reno, e. Gualtier 
Lepiteto ^ . In Castello nuovo sopra Tino, in Orlo, 
in Berlanda ^, ordinò quattro Baroni. E ivi molto 
s'ingrossò, perocché '1 detto luogo è al principio 
della Scozia, e al fine dell' isola Inghilese '; peroc- 



(t) Sir Walter Rocfaford. tima parola è stata travestita ia 
(a) Guglielinó Lobomio: co- " OrtomBerlaada",dairmcuna, 
me se fosse della Famiglia del odall'if^noransadclprimoGopisla. 
funoso Beltram di Bornio : (5) Al fine dell' Isola Inglese. 
(3) Londisea: Non conosco città Pare a prima vista che Busone 
di tal nome. Messer Arnolfo dello si fosse servilo di questo modo 
ftcno, sarà certamente Deloraine, dire per indicare il Regno pro- 
nome assai celebre nella Scozia, prio d' Inghilterra, distinto da 
Gnaltier Lepetito , paò essere ; anello di Scozia ; essendo ambi- 
Walter Small f nome molto co- due nell' istessa Isola contenuti. 
»«ne- Ma siccome nella Diceria contro 
(I) Cioè; Neivcastle on Tine, Brundisbergo , ove parla molte 
in Northambcrlaiid: qoesU «1- volte dell'Isola Inglese, Tonto- 
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clìè dsi quella parte al dì nomato atteodeva moltito- 
dine d* armati, ciò credeva per V amiatade die in- 
tra gli Scotti aveva. Ciò fu alla detta guardia Guai- 
tier lo Bruno , e Measer Gian di Pontìfredd , el 
conte Ruberto lo saggio , eFilippotto di Belvagie ' • 
Aborìnche* in Iscozia puoae il Conte Gian dell' 
Elmo, e MesserTommabanara^eGian Castellano ^: 
a Feltona il Conte Gian delle Bilancie ^ , e Messer 
Gian Delluch: a Conwich' Tomaia Lombarda eGi»- 
glielmo Petilti: a Nuerch ^ Tomma Belaque^ e For- 
re dice espressamente, che dcsfde- . di ortografia. Ha siccome quel 

rava che Brundisheiigo fosse in paese è poco conosciuto , ^ coaì 
Scozia con tulli i suoi seguaci , crederei che il luogo nomioalo 
fuor dell'Isok , affinchè "le onde sìa da intendersi di £lthani net- 
marine siano intra noi, e loro ", la Contea di Kent , ove i Red*In- 
cosi, è da temersi che Busone ghilterra ebbero un palazzo da 
non abbia avuto giusta cogniyJo- loro molto iìrequentato. Appar- 
ne dei luoghi di cui parlava. teneva esso ad un Vescovo di 

(i) Probabilmente, Walter le Durfaam, che lo regalò alla Re- 

Brun, ossia in Inglese, Walter gma Eleonora, consorte dì £- 

Brown; Sir JohnColbridge; PhU- doardo 1. In questo palazzo nao 

poU of Beverlcy . «pie a Edoardo II. un figlio chia- 

(a) Aborinche. Dobbiamo di- mato Giovanni; egli faperdAno^ 
videre questa parola in due , e minato Giovanni di Ellham e il 
scrivere : a Bervicche ; ossia Ber- palazzo fu chiamalo. Palazzo delRe 
wick on Tìi«ed; Città forte, su Giovanni, benché egli non fu mai 
i confini tra V Inghilterra , e la Re . Sembrerà a chi vede i dne 
Scozia, alla quale, nell'epoca di nomi scritti che vi sia poca na- 
che si tratta, apparteneva. Fu somiglianza tra Elton, eEltham. 
presa da Edoardo I. ndl* anno Ma nel sentire i due nomi prò- 
1296. e da indi in poi è sern- nunziati, V orecchio appena aa- 
pi^ appartenuta all' Inghilierra. prà distinguere l'uno daU' altro. 
^ 0) Thomas Banham, e John (3) Probabilmente, Couway ^ 
Cliambcrlain. nel Paese di Galles; ove esistono 

(4) Probabilmente, Juhu Lord tuli' ora gli avanzi dì un fortissi- 

Scales. In quanto al luogo qui mo Castello da Edoardo I. fab- 

detto Feltona, non conosco né bricalo. Guglielmo Pctlili; Sir 

città, né Castello di tal nome. William Petty. Credo che ve ne 

^i é un paese nella Contea di fosse uno di tàil nome. Giustiziere 

lancashire chiamalo Elton; il a' tempi del Re Giovanni, 

quale puossi credere il luogo in- (6) Muerch : ; NewarL. Città 

dicalo con piccolo cambiamento grande nella Canka di Nottin- 
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tin Lepro . Alla gran Badia dì M irros t ordinò 
Jonas loro Abate^ e Ugolino Darsind. Al monistero 
di San Tommaaa del Vel^ Udine Blanzon^ perocché 
era fratello carnale della Badessa di quello luogo. 
A Banbòrgo puoee Gian Petit , e Alfine Dellofas *. 
Alla magione di Dìo, o di nostra DkHina di Capo di 
ponte ^ 9 puose Hamig lo Bruno, per lo parentado 
che alleva col signore di questo spodare* Tutti i so- 
pra detti uoniini, e luoghi avemo fatto menzione , 
perchè la fama di tali disperanti non muoia • Or* 
dinaron eop sacro giuramento tutti morire prima 
che la disperata impresa si spenga di loro ferocia* 
simi animi; e che la mattina della Paiticosta, 
quando il Re festevolemente fosse in Rochesber- 
go, [Y] ^ morto fosse, óve doveva essere alla sala del 
Re, Brundisbergo il primo feditore, e altri Militi 

gham. All' epoca di questo Ro- Ina Rè del paese nel anno 548* 

fnanio 1 Re d' Inghilterra aveva- Parlandone £amdeno lo chiama , 

no in quella Città un belliMimo " Castello cosi grande che pare 

palano, gli avana! del quale tm- città ". 11 nome Alfine Dellojas 

stono tutt'ora. Fortin Lepro ,For- deve essere scrìtto Alfin o EJphin 

Un Bare, famiglia antica. Belaque; Douglas, casato di una delle più 

§ont saia della Maniglia Beaum- ìUnstrì famiglie della Scozia. 
ter 9 ora Bowater. (3) Spodare. Ignoro se que- 

(1) La Badia di Melrose, in sta na o parola antiquata, o er- 
Scoaa,ndla contea di Roxhurgh: rore del primo copista. Il signi- 
in ogni tempo è stata famosa per la ficato è chiaramente " Spedale **: 
bdlcxza si del locale ove tix>vasi e cosi rìferìsce alla Magione di 
aiCuala, cheper la leffiiadria del- Dio,, di sopra nominata; óoè 
la sua architettura. In questi ul- Maison de Dieu ; nome allora 
timi anni ha acquistala nuova imposto, e da qud tempo con* 
cdebrìlà dalla menzione che ne Unuato agli Spedali grandi dai 
ha fàtu SirWalter Scott. Il nome Re a Ul epoca fondati. 
Darsind sarà forse D'Arcey. (4) Fare che il luogo qui in- 

(a) Banhorgo : prohahilmente dicalo sia Roxhurgh. Ma questo 

Bamimrg , ossia Baonhorough ca- non combina colla Storia. Vedi 

stello quasi inewugnahile nella la lettera Y. nelle osservaaioni, 

Contea di Northomherland sul e la nota ivi aggiunta, 
lido del mare: fo fabbricato da 
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appresso lui il simile facesso&o di colai che centra 
al loro disperato ispargimento di sangue facesse 
contro, e siccome la persona del Re, morti fossono 
con tagliente spade. L' abominevole opera per alcu- 
no C9rtigiano saputa, il quale segretamente al Re sa- 
pere la fecie; onde il Re di ciò maravigliandosi ai- 
mile, le dette disperate cose a sentire ai misse, e 
neir aninio suo chiaro ne fu* Subitamente fecie 
prendere a' sergieoti Brundisbergo con due congiu- 
rati , che erano presenti , e io forte carcere messi. £ 
fatto ciò msmda per Messer Antonio e per altri aa« 
vi del paese e consiglieri. E ragunati , lo Re ri le- 
va e disse cosi. 

CAPITOLO X. 

' Come il Re d'Inghilterra condanna i prigioni 

in carcere. 



Q 

^E fu mai nullo Cristiano iiigiurato contro a douto 

giudicio, sì è lo disaventnroso, e fortunoso presente, 
che con voi parla. Imperciocché io sono colui , il 
quale sono amatore de* miei sudditi più che altro 
Re, onde sentendomi io tanto benevole in tutte co* 
se contro a loro ^ , ed essendo chiaro da alquanti di 
ciò non conoscienti, l'animo nostro è in tristizia e 
in dolore dopplicato; avendo non solamente rispet- 
to alle loro mali operazioni, ma alla nostra fedalità 
e benefizi in loro perduti , non per nostra colpa , ma 

(i) Contro a loro: in rispetto a loro: a lor rìf^oardo. 
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per loro malizia , onde pensatamente disfare la no- 
stra reale vita disiderano. £ noi essendo molto 
chiaro di tale disperata stoltizia ^ yolemo tali ispe- 
xatevoli cose > a Toi annunziare y come a cari fra- 
telli. Preso avemo il principio del disperato mal 
disposto^ con due de' suoi seguaci ^ e nelle nostre 
oscure carcere messo . Noi non guarderemo all' 
animo nostro soddisfare ^ che troppo sarebbe ispa-- 
▼eiBtevole il giudicio; ma l'animo nostro intende^ 
non guardare alle scelleifate cose ordinate; ma se- 
guire il nostro consiglio y e parte della ingiuria 
dimenticare ''(^)'* Avendo Io Re dette queste 
parole y si leva a parlare Antonio Giciliano^ e disse 
cosi. 

CAPITOLO XI. 

Dicerìa di Stesser Antonio Ammiraglio Ciciliano 
nel consiglio del Re d'Inghilterra t 

-L oicHfc la vostra Maestrale Corona degnia che l'of- 
fesa in se medesima parte perdonare , e parte pu- 
nire; molto noi sudditi doverne avere umilità ^ alle 
gravi e pesanti offese: onde a tali cose conforto in- 
tendo dare. Ma perchè alle presenti gienti sia as** 



(i) Upcntarole; nmi «pente; (3) UmiliU; saitiineiito di pie- 
inoiniiate. La parola , " princi- ti, o tenereiea. H verbo "umi- 
|Mo"« che ac^e, deve intender- liare", è adoperato spesse vol- 
si del capo, ossia della pcrsoni te appo gli amichi scnltori in 
principale della congiufa. senso di essere intenerito; sen- 

(a) Vedi la lettera Z: nelle sibile alla com^Mssione, a moti- 

CMwriraaiaiii. vo delle preghiere altrui. 
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senpro, e piò a quelli che dopo noi e nostre ortM , 
e nel presente Reame vivono, e perchè non si dica, 
che noi fossimo pigri, o nigrigienti ' a tale còse pi»- 
nire , dico che in parte si puniscano ; almeno di ca- 
varli del paese per isbandevole usamento, è perpe- 
tuale; e nella loro presenta ricordare l'abominevo- 
le loro opere *\ 

Dette queste parole, Ip Re comanda che per gli 
prigioni si vada. I sergienti del Re gli presi me- 
nano, e innanzi al Consiglio R^ale presetilemekite 
Tennono . Antonio nella presenzia di tutto il Con* 
siglio^e de' peccatori, in persona del Re, e con sua 
parola parlò , e disse cosL 

CAPITOLO Xll. 

Diceria in persóna del Re fatta per Stesser 
' Antonio Ammiraglio , Ciciliano. 
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V^UANDo finalmente * ti rimarrai tu, o Brandi, 
sbergo, d' usare in mala guisa la nostra paciefica 
sofferenza? Quanto lungamente farà scherne di noi 
questo tuo furore? E a che fine si conducierà il tuo 
'sfrenato ardimento? Né non t' ha rimosso alquanto 



(i) Nigrigienti: probabilmea- tere, Catilina, patienlia nosin? 

4é per negligeoti ; cosi trovasi Basterà qoi di averla indicala ^e* 

scrìtto il sostantivo nel Capitolo neralmente. Non ne farò cilazio- 

xvii. del terzo lihro» " acdoc- ni particolari se non quando mi 

che non si rallegrino li vostri ni- trovo costretto di Ikrio per cor» 

mici della vostra nigrigientia, " reggere tali errori che possano 

(a) Vedi la prima Catilinari» di incontrarsi nel testo, o per noia* 

Cicerone, "Quousqoe tandem aba- re alcone particolarità* 



il gaaniaMDto cfaa fatt'ò di notte in nostra Reti 
corte? L^ .giiardia che ha yegghìato per la cittade ! 
e'I timore del popolo! nèU comune conragramento 
di tutti i buooi uomini! né che tu abbi auto luogo 
in parte a tutti i Reali ufici! non [ti ha] ^ ri museo 
la presenza né '1 volto di costoro? £ non senti che 
^li tuoi consigli siano palesi^ e che la tua congiu- 
razione è già istrettamente in saputa di tutti co* 
atoro? Penai tu che sia alcuno di noi > che non sajH 
pia ciò che tu facesti ieri notte^ e Taltra^ e dove tu 
foAti^econ coi ti trovasti^ e che consiglb prendesti?'' 

7 Ohi! che tempi? Ohi! che costumi sono questi 1 
Che tanti buoni , e leali uomini intendono queste 
cose! E Monsignore lo Re le vede! e questi vive! 
anxi^ viene nella presenza di tanta nobile giente, e 
età nel consiglio del comune , e appunta ^ e disegnia 
cogli occhi ciascuno di noi per uccidere ; e noi 
siamo sofferenti! Che ne pare assai fare per lo co- 
mune , se noi ischifiamo pure le kncie e 1 furore 

costui • " 

Gierto già è gran tempo chepercomandamento 
del Maestro giustiziere dovresti essere menato alla 
morte ; e in te dovrebbe essere convertita la pisto- 
lenzìa, che tu già lungamente vai macchinando 
sopra tutti noi. Or non hai tu preso essenpro dagU 
antichi vertudiosi Romani ? e spezialmente da quel- 
lo valentissimo uomo Publio Iscipione , grandissimo 
Ponteficie * , che egli solo uccise Tiberio Ciacco ^ 



(1) Le due parole supplite mi petiaone di quelle che si trovm- 
sembmio neoessuie «1 senso* Di no ud lesto un poco più allo. 
fMlo non sono aUro che la r»- (a) GiandissimoPontc6de; Poo- 
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perchè alquanto tarbava Io stato del conoinne di 
Roma ? E noi sostengbiamo Brundisberga, che int* 
to nostro reame disidera mettere a guasto di morte 
e d'incendio? Non voglio recare troppi essenpri 
antichi, come Aitile Servile Attilio % di sua mano 
uccise Mellio bastardo , perchè studiava di trovare 
sue novitadi. Ma questo fue giae gran tempo in 
questo Reame che per gli valentri Re e Principi era 
più agramente tormentato un malvagio cittadino , 
che bene è un crudele inimico. £ noi a verno leggio 
gravi e forti * contro a te, bene che per poco sia 
necessaria alla libertà della nostra corona* Brandi* 
sbergo^alla nostra realità non falla consiglio^ né gli 
falla Tautorità di quest'ordine: ma noi consiglia- 
tori apertamente di ciò gli vegnian meno. E fue 
ordinato giae gran tempo in questo Reame, in tem* 
pò del Re Jovane ^j che Gian Pitetto, ch'era per 
maestro giustiziere a Londra provedesse a quelli 
popolani nò ricievesse alcuno danno ^ • San%a co- 

tifex Maximus. Pare che Buaane " Habemua Seùatiu oonsnltiim • •** 
non abbia prese queste parole, co- (3) Qui dobbiamo leggere cer- 
nie doveva f in senso di titolo di tamente ; Re Giovanni ; il Re J»- 
officio. vane del testo non essendo altro 

(i) Il nome deve essere scritto, che Rez Joannis ; il quale regnò 
Quinto Servilio Ahala. Quello dal 1199 fino al iai6. Il Re Gio- 
che aegne, è da scriversi Sp: os- vane non poteva avere unMaestro 
aia , Spurio; Melio: vero è che Giustiziere suo a Londra. Vedi V 
Busone ha dato il significato del- Avvertimento a questo Libro; pag, 
la parola, spurio; ma siccome 101 e le seguenti. 
era allora passato in prenome di (4) In vece di, '' a quelli pò- 
famiglia così doveva essere scritto, nolani, " dobbiamo, mi jfwe 

(a) Il MS. legge ; " avemo leggere , " che quelli popolani ** • 
leggie gravi e forti". Dobbiamo Le parole che seguono : *' né 
leggere però nel singolare " leg- ricievesse alcun danno "; sono 
gie grave e forte": così combi- litteralmenie dal Latino ; Ne 
na colla parola necessaria^ che quid respublica detrimenti ca-* 
segue; e coli' originale che dice; perei. 
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Mandamento il' alcuno fa morto per alcuna «aspi- 
Clone di discordia ^ Gaio Graccho nato di gienti* 
le padre di Roma ^ e di più gientile avolo ' . Co* £• 
glioolì cosi fu fatto a Fulvio Consolare * . Per si- 
migliante ordinamento del senato fae messo il co- 
mune in signoria di Gajo Mallio, e Lucio Valerio 
consoli: e non indugiandosi il comune per uno die, 
per sentenzia fecie morire Lucio Saturnio signior 
del Popolo di Roma ^ ; e Gaio Servilio gienerale giù* 
dice della terra ^. Ma noi^già sono venti di^ abbia m 
aoflbrto che spunti ^ Tautoritade di costoro: e ab- 
biamo quella medesima leggio de' nostri Reali pas- 
sati iscritta nel libro . Tu saresti degno di morire 
alla simile morte di Danfizinor [AA] * Mazziere del 
Re d'India, perocché bene l'ai meritato. La nostra 
iscritta leggie abbiamo serbata come coltello posto 
in guaina , per la quale leggie tostamente ti con- 
viene essere morto, Brundisbergo ; e tu vivi? e 
vivi non per n!iancare, ma per confortare lo tuo ar- 
dimento • Or disidero voi antichi consiglieri eh' io 



(i) Le EdiEioni tUnpate di mente col Latino. Occisasaitcìiiii 

Cicerone leggono ; Clarìssimo liberìaM. Fulviia, consalaris. 

patre, avo, majoribos. Pare che (3) Signor del popolo. Triba- 

Bajone non abbia b«Q inteso V mu Plebi» . 

originale; a meno che il Codice (4) Gienerale Giudice della 

di cui egli si serri, non gli abbia Tara. Praetor Urbanns. Terra, 

M^minislrata direna lezione. qui come in molti luoghi , è nel 

(a) Il MS. leege:'* fu morto co' senso di Città, 
figliuoli così ra fatto a Fulvio (5) Spunti; da spuntare, leva- 
consolare". Ho stampato il passo re la punta, la forza dia cosa 
come si vede nel testo , per alcuna; Hebestert aciem^ del la- 
dtpartirmi il meno che fosse tino* 

possibile dall' originale. Sarebbe (6) Vedi le lettere^ A. nelle 

mfglio-però leggere " Fu mor- osservazioni. La parola Mazziere 

to co* figliuoli M. Fulvio Conso- significa colui che porta la mazza, 

lare **. Qncfto combina perfetta- ouscgna 4' officio davanti ai Re. 
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sia pietoso: e disidero che «Itri non mi tengt troppa 
sfrenato in tanto pericolo del Re, e nostri sudditi 
deir Isola; e biasimo me stessi di reezsa ' e di co* 
dardia" » 

''La grande amistà ' con armale roani in Iscozia 
sono già raguuati con tra questa Corona: e crescie 
ciascun di il novero de' nimici , e vedete dentro alla 
città, e ancora nella nostra presenza il Capitano di 
quella oste, e giudicatore de' ni mici colui, che co* 
tidiaoamente ordina dentro alcuna morte di nostra 
Corona • S'io diciessi che tu come bestia a&mata , 
Brundisbergo, fossi preso; s'io comandassi che tu 
fossi morto, credo che tutti direbbono, eh* io avessi 
fatto questo bene; anzi^ troppo tardi , che alcuna 
cosa troppo crudele. Veramente per cierta ragione, 
io non mi muovo a fare ancora quello, che giae 
gran tempo converrebbe essere fatto. Ma finalmen* 
te io t'ucciderò allora quando noti si troverà alcuno 
si malvagio^ si perduto, si tuo simigliante, il quale 
non dica che ciò sia stato fatto bene per ragione . 
Yiverai adunque, mentre che fia alcuno che t'ar- 
disca di difendere; ma siccome tu vivi ora, assoda- 
to ^ di mio molto, e molto fermo guarnimento, 
perchè non ti possa commuovere contro alla nostra 
Corona. £ ancora occhi, e orecchi di molti tu non 
senti, siccome anno fatto insino a ora, e vedranno, 
e si prenderanno guardia di te ". 



(i) Reoa; viltà di animo. Vedi n, o combinaiioiìe de' ooipin- 

r Awertimenlo a qaesto libro tori. 

pag. 90. e '1 Vocabolario allappa*- (3) Assednto : in senso di aa- 

roia, reeza. aediato; firmi» pneridiia obac»- 

(a) Amistà, in senso di oongia* sua . 



N. 
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Oggioni^ BrandiébergOy cfae Mpetti più [se] 
•carità di notte non poote nascondere i taci mal- 
yagi proponimenti I e CDrainciaoient] 1 ae la chia- 
denda della/tua special casa non puote tenere eie- 
late le voci della tua, congiurazione I ae ogni cosa ai 
palesa e eacie fuori? Or mi credit muta questo pro^ 
ponimealoi e dimentica io 'ncendio e la uccisione. 
Non t'amoniaca il consiglio di Filesa[BB] '^ bor- 
barOy che tu ae' sentito da ogni parte? e tutti gli tuoi 
conaigU sonq a óoi più chiari che la Incie, li quali 
io fard confessare a te medesimo. 

Non ti ricorda, che undici di dinanù alle caien 
di manOy io diceva che arme si leverehhono a 
cierlo die> il quale dovea essere cinque di anzi le 
cmlen di Marco : e sarebbe armato Gian di Ponte^ 
fredd, e '1 Conte Ruberto lo Saggio «^ e Filippolto 
di Beivagie con molti della congiura tua, e appa- 
recchiatori del tuo ardimento? Dicoti , Brundisber- 
go^ che non solamente non fu' ingannato di cotanto 
fatto 9 e cosi crudele , e da non credere; ma ia non 
fui ingannato del die. Onde è più da maravigliare, 
io medesimo dissi in questo luogo, come tu avevi 
ordinato di uccidere lo Re co' migliori, e maggiori 
del Paese, cinque di anzi le culen di Miirzo, quan- 
do molti de' grandi di Londra si ciessaro, non tanto 
per sé salvare, quanto per cagione di contrastare a 
tuo' consigli • Puoti tu negare che tue quel medesi- 
mo die conchiuso dintorno per mio sforzo, e p(?r mia 
diligenzia, non ti volesti commuovere contro alla 
nostra Corona, quando tu diciesti allora, ch'eri con- 

(i)U]IS.l«gge'VM«ciirìtii". lettere B.B. 
(a) Vedi le OieenraiiaDJ alle (3) The Earl Robert le Sage. 

II 
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tento della morte nostra^ che fossimo 'rìmasi dopo 
la partita degli altri ? Appr esao che di qoaoda il 
Castello di Gonsvich, lo die di nostra Donna di 
Marzo^' ta credesti di notte occupare; sentisti co- 
me fue guernito quel Castello d'armati cittadini , e 
forestieri al comandamento del Re, esper nostra 
sollecitudine . Ora sappi y che in qualunque modo 
aopéri questa tua fellonia , a noi è presente. Final- 
mente confesserai il fatto pessimo che Domenica 
notte prossima passata pensasti di fare, e Tederai 
come noi vegghiamo più agramente per la salute • 
della nostra corona , che tu, scellerato , non fai la 
sua morte. Io in palese il dico. Tu con Lscura not- 
te, e con ideale di funi come ladrone, e infino al- 
lato del muro di Feltona nostro Caslello passaste 
il gran fosso: or sappi , che le vere pruove a ooi si 
feciono per la prima guardia; che al suo grido voi 
partisti • 

Ohi, Signore IddioI tra che gìentì siamo noi! in 
che isola siamo abitati! che meglio varrebbe a no- 
stra Salute che questa ubertosa isola fosse scoglio 
aridissimo! E bene! sappiamo, Brundisbergo^ che 
in su questa sala e nella presenza della santa corona^ 
intrattanti savj, e valentri uomini sia alcuni li 
quali allo sciellerato tradimento doveano essere. E 
io gli veggio, e domando, che ve ne pare '7 E coloro 



(i) Lo di di nostra Donna di fkUo per dare «I pasto mag^ore 

Marzo : <doé, i dS di Marzo; ma lembianza di storia moderna. 

questa data, siccome quella di (a) Veg^ghiamo più agramente 

sopra mentovata , " de' cinque per la sainte ; yigilare acrius ad 

giorni anzi le Galen. di Marzo ", satutem. 

non combina colia data del La- (3) £ domando ;"cheye ne pare'* 

tino . Forse il cambiamento fu De Repubblica scotenUam rogo. 
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che con ferro doyeano essere morti ^ non Teggio 
ancor pur colla bocie ' • Fosti dunque , Brundìsber- 
go^ quella medesima notte a distribuire^ e partire 
infra tuoi le città e castella di quest'isola: fermasti 
dove si dovesse andare^ e cbi doveva^ e dove rima- 
nere: diseguiasti da qual parte si dovesse in questa 
teirra mettere il fuoco. E tu medesimo promettesti 
essere il primo armato , e diciesti, che poco prez* 
savi il morire, poich'io era vivo. Allora due cava- 
lieri congiurati si lerarono, e promisaonti che in 
quello pensiero poco staresti ; perocché con taglien- 
te ispada m'uccideresti *, poco innanzi di nel letto. 
Tutte queste cose sepp'io, a talora che appena era 
scieverata quella vostra compagnia j e guerui l'albergo 
mio di maggiore sforzo; e [a] coloro [c^e] colle false 
salute mi recarono dalla tua parte: diedi commiato. 
£ daccbè queste cose sono così y va' dove a' tuo appa- 
recchiamento incominciato. Le porte sono aperte: e 
lascio il dire ^ [CG] il perchè la vita ti presto, che 
in parte tròppo mi pare fallare; lasciolo ad altri di 
questo consiglio che più aspramente, e più calda- 
mente ti riprenderanno . " £ cosi fini il suo dire . 



(t^Non vcggioanoor colla bocie. ro, Ble in meo ledalo intcrfectu- 

Dobbiamo leggere *' feggio " , roa pollicerentur. 

coÌDÌKOifeggereyfiedertyfierire, (3) Vedi le leUere CC, nelle 

anliauate parole per ^ ferire,. E^à oasenraiioni. In ipieato pano mi 

nondum Yoce vulnero , sembra the il primo " il " aia 

(a) M' accideresii . Dobbiamo superfluo, 
certamente leggere, " uuiderebbe" 
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CAPITOLO XHL 

Diceria fatta per lo Conte di Gonzestri * nel 
Consiglio del Re d* Inghilterra. 

Detto per Messer Antonio Giciliano in parte il 
forfalto diBrundisbergo^ molto compiutamente , lo 
Re comanda al Conte di Gonzestri , che molto ama- 
va lo Re, che consigli sopra la toccata bisognia; il 
Conte levato, per lo comandamento del Re, e'disse 
cosi • 

"Diciesi per gli savjistralomiani, che il nostro 
Signore tè la compressione dell' umane corpora di 
quattro alimenti. Tu^Brundisbergo, non se'di quello 
novero; anzi, per le sciellerate e abbominevoli , e 
crudelissime tue opere, ò per cierto che non seteria* 
tura umana 9 ma composto se' dagli infernali opera- 
tori. Troppo sarebbe in te minore maraviglia la 
terra inghiottirti, che vivendo parlare. La fortuna 
si dee dolere di te più che di nullo Siri di questo 



(i) Il Conte di GooMitri, qui nato dalla di lui Figlia maggio- 
nominato, è poraona veramenle re, Eleonora, maritata ad Sai-' 
ilorica. Egli fa Gilbert Giare co, Duca di Bar. Vedi Rymeri 
Earl of Gloucester, il quale spoaò Foedera nell' anno 1190. Edoar- 
Giovanna figlia aeoonda del Re do aveva avuto da Eleonora ma 
Edoardo I. Rymero ci ha con- prima Moglie, quattro figli: ma 
servato il giuramento eh' egli siccome di questi , tre ne mori- 
prestava al Re , di non avanzare rono in tenera età , cosi Edoar- 
pretcusioni alla corona in favore do, che gli succedette era all'epoca 
di alcun figlio che potesse avere del Matrimonio dd Conte di Glou- 
da questo matrimono , a pregia- cester , il solo Erede al Trono. Da 
disio di quahmque figlio che la- questo nacque la necessità delgia- 
sctaise il Re stesso i o che fosse ramcnlo di topra citato. 



LIBEO SnOHDO %5'J 

Reame ' j imperocché più mansueta ti ai mostrava. 
£ tu di Tirtù privato^ e più incrudelivi ^ e per do- 
vere più eaaeré filicie^ e grazioso essere dovevi. 
Onde per tua propria malizia se' più crudele^ e Ta- 
oimo tuo più ferocie in crudeltà diventa. Qndea te 
comando per parte di Monsignore loRe^ che tu isgon- 
bri quest^ Isola : e menane teco tutti gli tu(à s o al- 
meno la maggior parte , che molto disiderato e 
aspettato' se' dall'oste che per te in Iscozia ragunati 
sono 9 e te lungamente anno aspettato; e noi inno- 
cienti dilibera della p^ura: e pure che '1 muro sia 
in mezzo tra te e noi. Con noi non puoi tu lunga- 
mente dimorare, che 1 nostro Re più noi sofferà • 
Grande grazia dovemo fare a Dio, che questa Isola 
istabilirono ^ , che tante volte siamo scampati di 
coti oscura, e di cosi orribole, e di cosi contradiosa 
pistolenzia^ la quale tu apparecchiavi sopra il no- 
stro Re, e sopra i suoi sudditi. Ecierto, non dee la 
somma salute di questo paese per uno uomo cosi 
perire. Ed io insino in Gronzestri nella nostra ma- 
gione potemo fare vere pruove come i molti aguati 
hai per noi messi per torci la vita : ed io per lo Re Si- 
niscalco a Contisgualdo, [quante polle] con armati 
di notte uccidere mi volesti ^, tante volte mi sono 



(i) Pia che maio Sin. Pare dobbiamo leggere, '' istabili " ; 
die la parola Siri dovette indica- doè Dio. Il Latino legge . Diis 
re il Ée: ma il tento del patto immorlaUbìu : donde nacque 1' 
esige che aia inleta come Signore, errore. Per la parola " contndio- 
atvoido rapporto a Bmndimrgo. ta " ; vedi pag. a3 nota 6. Corri- 

(a) Atpettato te'.IlM. S. legge, tponde all' iit/Stftom, del Latjno. 
** atpeCtare'\ dalla qoal perniami (4) Per attegnare un tento con- 
acnJira die non vi tia da rica- venevole a qnetto patto , ho cre- 
Tini akon tento. dato bene tupplire le due parole 

(3) Ittabilirono . Credo che mette in coniTO nel Tetto. Non 
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difeso per mia diligeosia ^ e dò con l'aiuto Reale ^ 
ÀDcora me balio in Niccòla'^ein compagnia di 
così caro Barone^ come il Conte di Niccòk, e molti 
altri Baroni Volesti uccidere sopra la piazza mag-* 
giore, ed io ristrinsi gli tuo' maivagj pensamenti e 
intendimenti con aiuto d'alquanti amici sanza fare 
alcuno romore in popolo. Finalmente, quante volte 
m'hai assalito, tante volte mi sono difeso^ aanza 
troppa arroganza; ma per me medesimo, avvegnia- 
chè* io vedeva the la mia morte non poteva essere 
sanza grande pericolo di tutta l'Isola; perocché tu, 
malvagio, disideravi ch'io fossi il primo in quella 
parte • . Ma ora apertamente per lo nostro Re e con- 
siglio si vede, che tu intendi , e vogli menare a gua- 
sto e a morte tutta nostra Isola, le chiese, e le ma- 
gioni, la vita di tutti gli abitanti; se la resa fortuna 
la tua mente non fosse da lei così compresa avresti 
il contrario per esso,, perocché la tirannia che in- 
tendervi d'avere non n'era famosa ne valevole a 
diserto 'paese ^ . Onde percìocch' io non ardisco au« 
Cora di fare quello che propriamente si converrd:>be 
fare a questo uGció ove il nostro Signore posto m' 
ha, e che principalmente ne scgniarono i nostri 

saprei dire qual hiogo ùa Conti- ghilterra, di qae'tempi. 
JlSualdo. (a) In quella parte. La parola 

(i) Me Balio ". Balio è qui pmle, trovasi in un altro pMSO, 
certamente nome dì officio: cor- come qui^ in senso di morte f 
risponde ai " me consulem " del danno : pemiciem meam. 
Latino. Qual luogo sia indicato (3) Questo .passo è talmente 
dal nome Miccòla , sarà difficile il confuso che appena crederei pò- 
dirlo; si può congetturare però terlo sanare con alcuna miaoon- 
«*he Busone arra voluto dire, gettura. li testo Latino nef^pure ci 
Lincoln ; in Ui caso il Conte di aiuta: perchè Busone da esso qui 

Niocòla, sarà, The Earlof Lincoln: sene ^' '^ 

uno de' più potenti Baroni d' In- 
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maggiori ^ consìgliérò qneilo che fi^i meno crudele, ' 
e più otele per la nostra corona . Che s' io consi- 
gliassi che tu fossi morto, tu di presente saresti, e 
il rimanente di tutti i congiurati istarehbe a fare a 
BSonsignore lo Re, e per lo uGcio, in me per sua 
grazia commésso sarei di- ciò ubbidito * ^ Ma se tu 
te ne vai, ond'io assai ti conforto, A si voterà la 
grande e mortale sentina del nostrp paese , di te é 
de^ tuoi compagni. Or che fai Brundisbergo , dubiti 
tu di fare per lo mio cpnsiglio quello che tu per 
propia volontà facievi? Il Re ti comanda che tu, e 
tuoi, che 'nostri nemici gli appelliamo, escano del- 
la città • Se mi domandi se 1 comandamento è d' 
andare in Iscoiìa, dicoti che, nò; ma se me ne do- 
mandi consiglio, io te ne*conforto''. 

^'Dimmì, Brundisbergo , che è oggìmai che dilet- 
tare ti possa ne' nostri paesi, ove nullo Barone, ,o 
Milite non è* in questa Isola che te non inod) qual 
daunatore di dimestica sozzura, e che colla tua 
aciellerata congiura congiunto non sia? Credo, che 
il fellone Dioraatrass ( DD. ) ^ barbaro non sarebbe 
classato da tua compagnia se vivo fosse. Quali disì- 
nori di tuoi fatti speziali non s' accosta colla tua 



(i) Il M. S. legge, non; V ho (are che lu fossi morto, tu di 

cunbiato in meno. Mi pare che presente saresti ; e per io ofido 

il aenso ; e il testo Latino l'esiga- m me per sua grazia commesso, 

no : ad severitatem lenius ; ad sarei di ciò ubbidito : e il rima- 

commnnem salutem ntilius. nente di tutti i congiurati isla- 

(2) Questo periodo è difficile rebhe. " Secondo il senso dd 

amtcndersi. Mipareche'lsen^ne testo Latino pB*ò, sarà meglio 

drventcrebbe bastantemente chiaro leggere, in vece di; e il rima- 

ae le parole fossero ordinate nella nenie " ma il rimanente". 

manìen smente. " S' io consi- (3) Vedi le lettere DO. nelle 

gliaiti a Ibnsignore lo Re, a osservaaioni. 
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infamili ? qual lusturia fa in qùe' da tuoi occhi psr« 
iita , quale reta dalle tue maui? qiial aozsani di tot- 
to il tuo corpo 9 e che per te. commessa tioo sìa? 11 
mio cuore noo puote sostenere che cmdeltade di 
tanto misfatto sia stato tanto tempo a vendetta &• 
re . Lascio ancora stare le rovine della tua fortuna 
le quali tutte si sveglieranno di qui a pochi giorni • 
Yegnio a quelle cose che non appartengono a pri- 
vata vergognia di tuoi vizj, né alla tua uaata mal- 
vagità; ma appartengono alla somma vita^ e alla 
somma salute di Monsignore lo Re ^ e di tutti noV\ 
'' Or mi di tu, ingrato di benefici , e grazie puote- 
ti dare allegrezza la lucie di questa vita? e il ri- 
guardo del Cielo sappiéndo che pochi di noi sono 
che non sappiamo che tu per la Reale festa che 
Monsignor facieva il primo giorno dell' anno nuovo 
alla gran Magione, tu fosti armato, e con tn<H mal- 
vagi compagni volesti privare di vita Monsignore, 
e tutta sua compagnia? e dal tuo furore e dalla tna 
voh^ntade non fosti contradiciente ^ , o che cono- 
scimento o senno da alcuno non fu a te isciellerato 
proferto, né alcuna tua paura teco fu, ma solamente 
la rea fortuna seguivi contro al nostro Re. Oggimai 
mi parto da queste parole, perchè non sono cose 
cielate , uè molto vecchie. Quante volte ai assaliti, 
e in quante parti gli ufficiali per lo Re, e in più 



(i) Fotti coni radtciente; cioè: egli la parok^. ** FortniMi " in 

Se la cosa non fu cacfoiita , que- callivo acuto : avrdbbe dovuto 

alo avvenne non pere he (u li op- prenderla in buon acnao. La real 

|ionetli ad casa di Ina propria fortuna, cioè la fortuna del Re, 

volontà . Neir ultima cauaula pa> fu quella che i*ha impedito dall' 

re che Busonc non .abbia ben in- eseguire cosa rea contr* m lui • 

eso il testo Latino . Ila preso Fortuna PopuU Eomaui obililil. 
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parti dell' boia che appena pareva che schtfiire si 
potessono tuoi falsi e pessimi propoDimenti e ope* 
re. Bmiidisbergo, tu oon fai, e non ti sforai di 
fare 9 e non ti viene fatta alcuna cosa che eielata 
aia in questo tempo % e tu non ti rimani di pure 
volerne distruggere. Edi ciò ti sforsi quante volte 
tu furioso, e noi umili % t'è stato tolto di mano 
questo coltello I quante volte , e per quanti casi ti è 
questo coltello delle tue crudelissime mani caduto I 
E che rea finrtuna ti porta che non puoi lungamen- 
te essere sana'esso ! £ cìerto io non so che da te in 
fuori abbia fatto boto di farne sagriOcio di questo 
coltello che io pensi per necessttade debbia essere 
Étto in corpo del Re, e d'alcuno di noi. Or che 
vita è la tua? Io parlerò teco come, se per Dio , 
non mi movesse^, che si doverci, ma per misericor- 
dia onde tu non se'degnio . Tu avesti poco fa nel 
nostro consiglio [nulla] saluto da tutti ^. Aspetti , 
tu che ti sia detta vergogna per la grave offesa 
[quando tu sei giudicato] taciendo'. E Giialmen- 
te come puoi tu sostenere che nella tua \enuta si 



(i) Il MS. legge deUla /lo/t sia. do allrè correzioni.]! lesto la- 

la narola , no/i^é opposta al mh- lino dice; Vcnisli paulo ante m 

flo oel pasto. Nihil moliris qnod aenalimi; quia le salutavil? onde 

latcre valcaLFone sarebbe meglio crederei cne dobbiamo leggere, 

ìtmre dtÌÈUi mi sìai. Tu vernsiì poco h nel nostro 

{^) Umili : Nel senso di mi- Consiglio ; the aalulo a^esii da 

«crioordioso Vedi pag. 1 47. nota 3 tutti ? 

(3) Non mi movesse : non fos- (5) Mi sembra che le parole 
ai com mo sso da odio . Non ut inserite nel testo , in carattere 
odio pcrmotiia esse yidcar. corsivo, od alcune simili , siano 

(4) Per lare senso di questo slate tralasciate dall' incuria de! 
passo , fio cnduto necessario in- primo Copista . Vocis expectaa 
aerire la parola, nullo ^ nel te- contnmeliam,cum sis gravissimo 
alo. 90 pare però che ci voglia- indicio tacilumitatia oppressasi 



ìGa ÀTVEMTinioso ciciluro 

VDotaro tutte queste siede ^ e che i Consiglieri, eke 
teco sedere solevano tutta questa parte delle sedie 
lasciarono igniude e vote^ Gierto se li servi miei 
sauza tutto [/acessero'] questo medesimo ' , e m'o- 
diassono, come temono te tutti gli sudditi di Món* 
signore, si, penserei d'abbandonare la mìa magio- 
ne; e tu non pensi di partirti dalla nostra Isola? E a' 
io vedessi che io avessi offeso, e fossi sospetto d'al- 
cuna ingiuria cosi gravemente a Monsignóre, credo 
meglio non vorrei vederlo giammai, che esser ve* 
dulo da lui con mal talento. £ tu colla coaciensa 
delle tue male opere conosci lo giusto [ odici] di tut- 
ti '; onde tu già largamente se' degno e dubiti di- 
scie venirti ^ dalla coscienza e dalla presenza di co- 
loro di cui tu fiedi del continovo Tanima e '1 corpo 
di catuno. E se '1 tuo Padre , e la tua Madre ti te- 
messero ^ e inodiassono e non li jpotessi umiliare 
per alcuna ragione ^, credo io che tu dalla loro pre- 
senza ti partiresti: che Massinbal [EE] ^ Brettone te 



(i) La parola, fctcessero^ in cor- none die ho hueriU nel testo- 

sivo supplita, mi sembra neceiia- Sì te parentes timerent alque odia- 

ria %ì senso : non trovasi però nel sent. Dubito però che sì dovesse 

Latino, questo dice solaxnente co- leggere " dottassero ^ cosi si di* 

si . Servi , Mehercule ! mei , si scosta meno dal M. S. éoUare , 

me iato pacto meluerint, ut teme* occorre in più di un luogo, ad 

tuunt omnes cives tui. ec. senso , di aver paura di alcuno .. 

(a) Leggiamo nel Latino; odium , (5) Umiliare per alcuna ragto- 

omnium justum. Mi sembrava ne. ÌCequc eos uUa ratione placa- 

dunque necessario di introdurre re possis: Per l' oso della parola» 

U parola , " odio " , nel testo, umiliare ,, vedi di sopra. 

(3) Di scievcrarti: di separarti, (fi) Vedi le lettere [p:} nelle 
di rimuoverti dagli altri. La pa- Osservaiioni. Il M. S. legge sol- 
rola occorre in altri passi in tal tanto " che '* ; il quale deve es- 
senso, sere inteso nel senso di " co- 

(4) Il M. S. legge "damassero", mecche ". 
Il Ialino ha suggerito la emenda- 
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ne dà esaenpro* Ora t'ionodia^ e teme toUa la pa- 
tria tua, aiccome fecioDo i Signori del Balzo prò* 
▼eosali > Ramondetto [FF]'« Vero è che, il vero par- 
lando, Ramoodetto non (sra della nobile ischintta 
de'BalfKinghi, lua siccome che per sua prodezza a 
quella s'accostava , dopo il forfatto rifiutato da No^ 
boli Balzinghi fu: ora t'innodia e teme tutta la pa- 
tria tua, che è comune Madre di tutti noi. £ già 
lungamente non dicie alcumi cosa , se non che pen- 
sa della sua morte che tu gli pracacci '' • 

'' £ tu non hai paura della sua autoritade e non 
seguiti , e ilon temi, la sentenzia sua che si porta 
cosi teco*, edicie: ''Già sono molti anni che ninna 
rea opera è stata se non per te, nessuno crudele 
fatto sanza te, in te solo è stata non punita la .morte 
di tutti gli abitanti della nostra Isola; la turbazione 
e la ruberia del nostro Re e sudditi. Tu non sola- 
mente hai potuto mettere a non calere le leggi, e 
le costume di nostre corti; ma vincere e rompere , 
e tutte queste cose avvegnia che e' non fossono da 
sofferire à [sojffèrié] Monsignor ^ ; ma ora che tutto 
ne conviene lo Re per carità e benignità ch'ae de' 
suoi sudditi istare in paura • Solo per te gli sudditi, 
per [^e] lo Reale stato in paura di te fellone sem* 
pre stanno e catuno riprende lo Re, perchè di te 
dubita: e non pare che contra a [lui] possa ^ essere 



(i) Vedi le leltere FF. nelle frire a Monognore : mi pare in- 

■enrazioni dubitalo che dobbiamo leggere 

(2) Sì porla coai teco. Nel sen- come trovali stampato nel testo, 
ao di '' fi comporta o ti agisce Goti nel Latino: Quanquam fe- 
oosi teco " f Qnae tecnm sic agii, renda non fmcmnl ,ltamen tuli. 

(3) n M. S. legge, " da sof- (4) Il M. S. li«ge " a contro a 



l64 AVTEKTDBOSO CICILIINO 

preso consiglio alcuno sansa le tue scielleraie opere. 
Non è da sofferire e però partiti e di questa paura 
trai Monsignore e noi altri sudditi ' • Sicché se ella 
è vera , io non * sia morto con tanti buoni sudditi 
deir Isola; e [se è falsa] la sollecitudine delle guar- 
die a Monsignor si levi ^\ 

''Or domando^ se la Patria tua parlasse que- 
ste cose teco siccome io ho detto ^ non avrebbe 
da te suo intendimento? Fogniamo che non te ne 
potesse fare forza • Che fne ciò che tu medesimo li 
desti a guardare^ e per ciessare sospecione, dicesti 
di volere abitare all'ostello del Conte di Niccòla ? 
£ non essendo da lui ricevuto venisti a me e pre- 
gastimi lusinghevolmente ch'io ti guardassi nel mio 
ostello y ed avesti cotale risposta y che in ninno modo 
io potrei sicuro tenermi teco dentro d'ana casa , es- 
sendo in grande pericolo dentro ad una cittade : e '1 
simile al nostro Sire faciesti ove commiato avesti. 
Ma quanto pare che sia da lungie da essere legato 
in prigione quegli che giudica se medesimo degnio 
d'essere guardato. Poiché queste cose sono cosi^ 
Brundisbergo, e tu non puoi bonamente qui dimo- 
rare^ dubiti tu d'andartene in alcuno paese^ e usare 
questa vita fuggiendo per gli diserti^ la quale tolta 
ti sarebbe con aspri tormenti " 7 



te , "ma siccome fi parla per Re» BCoaUi molte volte, come in ^e- 

cosi il cambiamento fatto nel te- ato paaso dal Latino, 
ato mi pare necessario . (a) La emendazione inaerìta nel 

(i) Nell'originale la Patria par- testo mi pare necessaria al senso: 

)a sempre nella sua propria per- ed è suggerita dal Latino. None 

sona, Bnsone si è cmlato obbli- mibi timorem eripe: ù Tem^ i ne 

Sto di parlare del Re, e de' sud- opprimar : sin falsus, nt «*«<!— i* 

ti : donde nasce die «{^ si di* an^uando timece desinam. 
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"Ordì tu, edomandi ch'io Io <liea «1 Re, e se 
provvede che gli piaccia che tu te Me vada io Isco- 
sia, sì de' d'ubbidirlo? Io ti dico-, ch'iouuu lo dirò 
cosa che Doo si convenga a miei costumi: bastiti 
eh' io ti fatxia intendere quello che Moosiguure lo 
fie e M suo consìglio di te sente . Esci della città , 
Brundisbergo ; che attendi del aileuzio di costoro 7 
e' sofferono, e'tacciaoo ' . Perchè aspetti l'aittorìtà 
di nostro Signore lo Re? che tacciendo egli , vedi 
la aaa volontade. Cierto io non so a quale io m'a- 
vessi detto tante parole raccordando sue opere , e 
che ora mot'tose'niedcvimouon avesse. Ma perdere 
luogo ad altri mi rimango di più parlare; e con re- 
verenza alla santa Corona furt ificiaDdo, che la 
grande sua cortesìa (a il tuo animo pessimo, effre- 
nato essere villano ". 

Dopo il consìglio, e riprendimeoto del Conte di 
Gonzestri centra Brundisbergo per comandamento 
del Re, Io Re comanda al Conte di Nìccòla, che 
aopra la detta bisognia consigliasse quello che ne 
pare, e riprendesse i ma'fattori. E ciò sia fatto, 
disse il Conte, al vostro' comando . 

CAPITOLO XIV. 

Diceria del Conte di NiccUa, fatta nel Coasiglio 
del Re d'Inghilterra . 

"Ti 

•*~^VE corpi non stanno, né possono stare in uno 
luogo; parlando per simiglianza , una pietra in uno 

(i) n M. S. Icue Mffera. Il UdoodaiiHnda l'cmendtiiODe 
falU 1^ Utis 1 Faliiimtyr , tÉcaM. 



i 
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vaso d'acqua non eape ^ ove 9^ imo piano eaaere si 
diciesse di pura acqaa. Né la mia memoria non 
puote comprendere che la mia persona possa inpie- 
meraente attendere a due necessarie bìsognie, clie 
a me converrebbe di Gire in questa diceria , a volere 
compiutamente fare e dire quello che si eonverreb* 
be a' nostri diri. Alla santa Coronai le due necessa* 
rie cose, che al presente ne bisognia, sono queste . 
In prima, piagniere con docciante lagrime '^ e so- 
spiri si conviene airanìmo mio. A ciò sono costretto 
per la coiTsideraziohe della spiata ta e scielleraUssi- 
ma cosa per la quale sian qui, e sopra la quale da 
Monsignore b Re n*ha comandato presentemente 
eh* io parli . L'altra cosa si è parlare: dico, che par- 
lare appuntatamente e saviamente, come a si atta 
materia si conviene e richiede (bench'io non sia a 
ciò soficiente) e piagnere ìnsieraemente non si può. 
Ma , santa Corona, io prenderò il modo che tenne 
Antigono in sue dicierìe: colla bocie parlerò con 
quella grazia del senno che Iddio mi presta , e col 
cuore impetrato e trafitto di dolore, piagnierò men* 
tre che parlo 3.". 

„ Monsignore, per gli passati dicitori è stato 
detto parte della nostra bisognia,e parte n'hanno 

(i) Cape; lìceve in ae. Ogauno (3) Qui ai riconosce il modo 

deve avere a mente il bel passo di di dire tanlo nolo di Dania. 

Dante nel Paradiso che corri- Ptréoome coloi,chepiaB«e,e dice, 
sponde quasi a questo di Bnaone. • |. « . v ^-. ..*#: 

PerlW deUa^oU, vedi Purg. T»«««iÌe ^« J-'^^i ^^ 

xviii.ver.6o.l?ar.iii.vcr.73.e L'T!!;^ " • ^T *^* ^^ 

xxiii ver ^1 re impetrato " e nella maniera di 

(:i) Docciante lagrime. Abbon- ^«e»' a»«i»re PoeU 
danii : come se uscissero da una " '* ^'^ piaagea» «ì destro laipeirai " 
doccia. Inferno xxiiI ver. 49* 
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lasciato a me a racéohtare'. Io preaenta e fialpante, 
santa Corona ^ le scielleràìbe cose dico in rimanente 
di quelle ' . Io veggio in parte quanta tempesta di 
biasimo n'appende a noi^ se tu .[Brundisbergo'] 
ispaventato per la mia bocie inducieral r anloici d' 
andare in altra parte* E se ciò non avvenisae nel 
presente tefnpo della reciente memoria delle tue 
sciellerate opere ^ si, avrerrà * a quelli che verrà n« 
no dopo noi. Ma tutto mi piace pure che questa 
miseria sia pur mia , e ^ sia partita da ogni pericolo 
del Re . Né che tu ti. muovi per incpnòscimento 
de' tuoi vizj,che tu temi pena di leggie che dia 
luogo al tem[K) del Bè. Mon . è da domandare per- 
ciò che tu non se' uomo^ cui alcuna vergogni» ab- 
bia rivocato da misfatto; o paura ^ da pericolo; o 
ragione 9 da furore^ Per la qual cósa^ siccome spes- 
se volte t' è detto, vattene; e se tu vogli fare acco- 
gliere biasimo a tue che sono tuo nemico , siccome 
tu vai diciendo, per la diritta strada te ne va' in 
Iscosia ^. E se tu ciò fai^ duro sarà a Monsignìore 
sostenere le parole che di ciò per molti si diranno, 
e durissimo gli sarà a sostenere il carico di tanto 
amo; ma sosterrallo purché tu diliberi il paese 



. (1) Nd t«ilo le parole f Santa, cke verranno dopo. Al inpoaleo 
Corona , vengono nel fine del riutem impendeat. 
periodo • Ho credito far bene di (3) Sia pur tua . Si vede che 
metterle dove nel lesto ai vedo- Bainone ha acgailaio la lezione 
DO : per rendere tallo l' intero antica : dumnodo iata tua priva- 
pasto più chiaro. Per la stessa ta sit calamiiaa. Quella da profe- 
cauja no inserito , un poco più rira sarebbe cerlamcnle " ¥nia, " 
basso » il nome di Bnmdisbergo. Vorrei che la luiseria fosse tutla 
.. (a) Il M. S* legge " sia vera: '' mia, posto che il Re ne (o9ae li- 
bo giudicato cambiare le parole bcro« 

in V si, avverrà. Sicuramenle, ac- (4) Busone ha fatta la sua tra- 

oderà; «e non a noi, a coloro duaione qui con poca accurateus. 
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per noitre ptfole. Ila tb te mi vogli compìaeare di 
cosa che grolla a ma aegaiterà^ dtlibera nostra Iso- 
la eoa V importami tua compagnia. E va ciercaudo 
d' Agaro [ GG ] ' ^ e con lai congiunto raguna aban- 
diti morturieri fuggiti dinansi a Monsignore, e con 
loro insieme adopera tue operazioni , e guerreggia 
ove fortuna t' abandona ; e ciò sarà iscusa a tua par- 
lila; ma ciò parrà* che tu abbia avuto invitamenti 
da quelli ".. 

'' Ma questo invitare poco monta; che Monsignor 
sa bene che molti armati della nomata regione adu- 
nati per tue parole a Londra sono; co|i loro t* in* 
vierai qui nelle parti ove la fortuna ti guida , e ti 
mena insieme colla cupidigia sfrenata eh' hai gie* 
nerata nei disperato animo. Questo fatto non V ad- 
ducie alcuna doglia, ma non credevde diletto. A 
questa matta follia forse t' ha menato natura, usata 
clileltaiìza; e conservato, fortuna. Glie unque tu non 
solamente riposo, ma battagfia non disiderasti se 



Dice il Latino: " si in exilium (ÌOdIo nome di un finlo congiunto 
ima invidiam snalinebo. Ma l' che aspettava BnindÌ8bef|;o in 
andare in esielio, era lutto di- Scozia) corrisponde al Manlio nel- 
verso dall' andare a Manlio» per V Orazione di Cicerone • Sciam 
unirsi coi congiurati, che era 1* paclam et consdtutam esse cnm 
alternativa a Catiitna proposta. Manlio diem. La parola morUtrie- 
^est* ultimo caso, è sempre in- ri , che segue appresso corrìa- 
dicato da Busone, colle parole, ponde alla parola Inglese *' Mar- 
andare in I scoria : l' andare in derers " homtcidas. Non trovasi 
csiglto era et{uivalente al rìnnn- nel Yocaliolario; Vedi il Glossario 
stare interamente alla Congiura, di Ducange- 
In vece di dire dunque va in Iseo- (a) Sarebbe meglio leggere , 
zia, avrebbe qui dovuto dire Bu« ^ e parrà che tu '^ Vero é che il 
sone: va' in esigilo : o; va'inpae- Latino dice, " sed invitatuj- ad 
se lontano J tuos isse videaris "; ma in Buso- 
(i) Vedi le lettere [ GG ] nelle ne il periodo è formato in modo 
Osscrvaaoni e la noU ivi aggiun- tale da esigere quel piccolo cam- 
la. Basti osservare qui, che Agaro biamenloeh' io ardirei proporre. 
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non è sciellerala. Or' ài trovata compagnia accorta 
di rei uomini non aolamente sbanditi , ma da ogni 
fortuna abbandonati e disperati '\ 

''Dimmi, BrundisbergOi qual fia la tua allegrezza 
e letizia quando ti rimembrerai ch'ai perduto il di- 
letto, e l'onore che ne seguiva quando in tanto no- 
vero di Conti, e Baroni nelle segrete e Reali cose 
eri il primo eletto, e invitato allo studio di questo 
Reame M In mala parte si convertono i tuoi pensieri, 
quando la libertà tua è soggiogata da tanti vizj. Tu 
metti tuo tempo con giaciere in terra , con vegghia- 
re dì scura notte, con andamenti ìstorpiando ver* 
gini, e tutte altre sciellerate cose; e pare che disi- 
deri nel tutto essere ; e vuogli le male opere in te 
convertire per natura : che ciò fa un saggio *. Àncora 
disideri guatare i sonni profondi de' vivi mariti, e 
attrappare i beni de' morti '.Veggio, come presente 
fossi, ove fortuna ti mena. Ciò sarà per cambio di 
tua sofibrenza, la quale per tuo difetto si convertirà 
in fame e in freddo, e in necessitade di molte tose ^, 
le quali la fortuna t'apparecchia sentire: che in brie- 
Te tempo tua vita menata sarà a consumazione • E 
bene ti dee raccordare quando Monsignior ti fecie 

(1) In questo pftfso Buaonem profondi mari ^ e attrappart i 

éifootla moko dal Latino. I fatti beni de*monii . Da queste parole mi 

proprii di Catiiina non combi- sembra quasi impossibile ricavar- 

navano con qudili narrati di ne senso alcuno . La emendazione 

Brundisbcr^o. fiotta nel testo mi pare autorissata 

(a) Queste parole come stanno dal latino. Vigilare non solum in- 

wm rendono ' alcun senso. Se sidiantem somno maritorum, ire- 

Icuessimo, " €10 che lu è un rum etiam bonis ocdsorum. 

saa>o'% il passo sarebbe, bcncbè (4) H MS. legge, e in molle 

isolalo, intelligibile. Il latino qui cose necessarie: ancor qui l'ori- 

non d prcsU aiuto alcuno. ginale latino suggerisce la cor* 

(3). Il MS. legge; ancor» de- resione &tu nel testo: inopiat 

Sideri psaknt i /òndids^pi^ e rcnun omnium. 
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tesoriero affatto si penteo^ e rivocato fasti per lo fallo 
che per te fu &lto nel tesoro raccolto della costa ma 
di questa villa ' , e che la sciellerata incominciata 
inpresa per te ne seguisse ''. 

''^O giusta, e santa Corona, acciocch'io parta da 
me pressoché '1 giusto richiamo del paese * , prie- 
govi che 'ntendiate ciò ch'io dicierò, e vadavi al 
cuore, e alla mente. Cierto se 'l paese, il quale io 
ho caro più che la vita , se tutta l'Isola , se tutti gli 
abitanti meco parlassono diciendomi;"Ghe fai? temi 
tu colui che tu hai trovato nimico? cui tu vedi che 
dee essere guidatore della battaglia? cui tu senti 
che è per capitano aspettato dalli inimici di nostro 
Sire? cominciatore dello scielterato fatto? principe 
della congiurasione? addunatore de' nostri servii a 
noi per le loro male opere conlradicienti? sofferà la 
vostra Corona, che se ne parta 7 perchè paia che per 
fiebole animo io nostro Signore l'abbia messo fuori 
dell'Isola. Non comanderà nostro Sire che sia le- 
gato, e a viti|[)erevole morte morto con sommo tor- 
mento? e non solamente basii a Monsignore che 
tale cose in papèo siano ^, ma a rimembranza di 

(i) Costuma di questa Città, per'*, yuol dire, carta. To beia 

Questo modo di dire conservasi paper, ossia, oapapcr; vaie a dire, 

tuttora. The Customs of the City, essere scritta in sulla carta, in una 

or of the Harbour, sono quei dazii maniera certa, e solenne. Vuol 

che si costuma di pagare entran- dire dunque Busonc, che la con- 

do nel Porto . Così la Dogana , è giura di Brundisbergo doveva es* 

chiamata in Inglese; the Custom sere non solamente descritta so— 

House. lennemente in caria , ma soolpiia 

(a) Il giasto richiamo del Pae- anche in marmo , e messa nelle 

se; la giusta lagnanza. Justampa- Corti, sì civili che criminali, af- 

triae quaerimoniam^ finché non si dimenticasse giam- 

(3) In papèo siano. Mi pare mai un si atroce delitio. La voce 

che questa sia una parola , e mo> inglese "Paper ", viene dal papy-> 

do di dire preso dalVlnglcse. "Pa-; nis del latino. 
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tale offesa una statua marmorina di lui si Caccia pò* 
sta infra Taltre meaiórie alle oostre corti civili e 
criminali . E finalménte che impediscìe? Non cierto 
r usanza di nostri reali passati: cbe alcune volte à 
divenuto che sanza otriare ^ del He gli speaiali uf* 
fidali così nelle ville, come -in fiera puniti hanno , 
Mai nou manteaoono le ragioni de' popoli^ quelli che 
diflbllisGOBo al loro Signiore.Una bella grazia rende- 
rai al nostro Be, il quale, [té] uomo non conosciuto , 
se non per te; sanza comménduzioDe di tuoi mag-' 
giorì^ ae inalzato alla somma signoria per tutti gii 
gradi degli onori, se per biasimo o per paura d'al-> 
cuno pericolo > tu metti a non calere la salute di 
tutti i tuoi congiunti e abitanti dell'Isola. Ma se 
alcuna paura bai di biasimo, molto e più forte da 
temere [è] il biasimo di non seguire vertute e opere 
valorose, che di cattivezza e di malvagitade. Ora 
mi rispondi: pensi tu non ardere d'incendio di bia- 
simo^ quando tua iuisera vita sarà cagione di mole* 
«lamenti, di ruberie, e arsioni; e altre simili cose 
aopra la nostra Isola si spanderanno". 

"A queste [ ì^ogì ] * risposte in poche parole darò. 
Se per mio dire, santa Corona, voi giudicasti a 
morte i malfattori ; io per lo dire mio [ neppure ] 
una sola ora ^ di spazio averci dato alla sua vita. £ 

(i) Otriare: parola aaliquata; senta nel testo in corsivo, sia ri- 
dai provenzale. Ha il significato di chiesta cgiialmenle dal senso del 
facoltà , o favore accordalo dal passo , e dal testo latino. His san- 
Sovrano . Il senso del passo dun- clissimis vocibus , panda respon- 
que jarà . Gli speziali Ufficiali dcbo . Il MS. legge dirò, 
banno alcune volte puniti i rei , (3) Neppure. Il senso del latino 
senza aver ricevuto ordine ^ o fa* ricbicde che questa parola sia ne^ 
colla particolare del Re. testo inserita. Uniususuramhorae 

(a) Mi sembra che la parola in- non dedissem. 
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fie gli antichi nostri psfssati non si sozzarono di san^ 
gae^jBnzì se n'addoroarono d'onestà , cierto non 
debbio dubitare ^ che morto questo ucciditore di 
nostri paesani , sopra a me ne dov^se tornare al- 
cuno biasimo. Tutta fiata , sempre fu' io di questo 
animo, che '1 biasimo accolto per vertude io teoessi 
lode, e non biasimo. Avvegnia alquanti [siano '\ 
presenti * li quali non veggiouo le coae ^ che egli 
hanno per mano, o s' infingono di non vederle, e 
che con umile parole hanno nuticata ^ la speran- 
za di Brundisbergo , e hanno confortata la coagiu- 
razione che nascieva non credendola ^ Onde molti 
non solamente malvag), ma nonaav), s^uitando 
la loro autoritadedirebbonoche non fosse ben fatto 
s'io centra costui avesae in dire procieduto tosto 
crudeleraente". 

" Ora è mio intendimento che se questi se ne va- 
ove è la 'ntenzione sua, in Iscozia, ninno sia si stolto 
che non veggia la congiurazione paleisata; e niupo 
che '1 non confessi. Ma se questi solo morto fosse , 
è mia intenzione ^ che questa pistolenzia a che no- 
stre parole in diritto si stendono, sebbene fosse un 
poco abbassata, finalmente non potrebbe essere 
abbattuta. Ma s'egli [ da noi] ^ se iie gitta fuori 

(i) I nostri antenati quando gnia; m non è errore del copista , 
punirono i colpevoli a morte, non si trova qui per , avvegnaché* 
credettero che il sangue a tal fine (3) Nuticata : cioè nutricata, 
sparto , li macchiasse d' obbro- Nel latino si legge , alueruni. 
brio : ma piuttosto fosse cosa che (4) È mia intenzione : nel sen- 
ior (acesse onore. so di : " è ]a mia opinione " al- 

(a) La parola, siano ^ inserita trimenti non lega col senso del 

nel testo , è stata suggerita , si dal passo . 

senso del passo , che dal latino . (5) Il M. S. legge ; ** egli non se 

Quamquam nonnulli sunt* Avve- ne gì Ita faorì '\ Ma la parola, fiofa 
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e meo» seco tatti gli sdoì, e là medesimo ntgaaa 
seco tutti quelli, che d'ogui parte souo accolti , e il 
paese dilibera, distrutta non solamente sarà la pi- 
stolenzia del Re, e de'suoi^ ma il ceppo e il seme 
di tutti i rei oomini: e sarà per me notiScato alla 
vostra Corona percbè tutto vero noi semo dimorati 
lungamente io su questo perìcolo di questa congiu- 
ra. Ma non so io per che ragione ogui scìe)lerata 
opera tutto vecchio furore e ardimento, è ora ma- 
turo [e] escie fuori a questo presente tempo> Eppure 
qaesto uno solo di cotanti ladroni si toglie vìa . 
Forse parrà che alquanto picciol tempo siamo ralle- 
Tati da sollecitudine, e da paura. Ma il pericolo re- 
sterà e sarà rinchiuso nelle vene del nostro Signore 
lo Re; siccome spesse volte avieneagli uomini che 
SODO con ardori di fehbri gravati, se con fredde 
acque saporano loro ardenti appetiti, pare loro sen- 
tire alcuno allevamento; ma poi sentono maggiore 
affrìzioue: e coù questa malizia è, che '1 nostroRe 
grava ; alleviata alquanto per la morte di costui , 
vìvendo gli altri che rimarreblwuo , diverreb- 
be molto pili grave. Per la qual cosa vadansene 
i malvagi, e iscieverinsi da buoni, e raguniosi in 
Dna parte fuori dell'Isola, come per più Gate detto 
avemo, e l'onde marine siano intra noi, e loro *. 
Oramai rimangano gli aguati * usati contro a no- 
stro Sire, e suoi Baroni; e sìa iscritto lo 'ntendi- 

Kiusta il MOM. Ho creduto far pag. ifS.DOUS. Pare, KDonsìa 

MDeadnmnicrainbiaDdola in, rfa errore del copisla , che Busone 

no/. Coti il «enio della (raduno- credesse la Scoda euere un' Isola 

ne combina col latino . Se egli le divisa dall' Inghilterra . 

iw fitta foor à» noi; Quod lì (a) Himanganot nel «ensa di 

•e e)eccrìt. ceuare di e«Mre adoperati . Drsi- 

(i) L'onde marine ec. Vedi omiI inaidiari domi Mae, coomli. 
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mento di ciascuno in sua fronte che portano; e sia 
loro andatneuto con morte e istruzione di tutti voi 
isciellerati . E ho fede in Dio , che porrà fine tosta* 
mente alle vostre fellonesche opere ove tu^ e' tuoi 
confonderete voi medesimi per gli vostri terriboU 
misfatti. E nostro Re^ e'suoi^ sormonterà in grolia 
e in onore infino alla fine del mondo ''• 

Quando il Conte di Niccòla ebbe detto davanti 
del Re le dette parole, Brundisbergo, sanza vergo- 
gna e con ardito visaggio parlò in questo modo. 

CAPITOLO XV. 

« 

Diceria di Brundisbergo innanzi al Re d* Jnghil^ 

terra ^ e al suo Consiglio. 

'' jyjLoNSiGNOKE ; e* sono cose le quali hanno ' loro 
sustanza contradia a loro [a pparenza^^ che loro [^ 
imposta ]: come i'archimia d'alcuno maestro che 
oro vuole somigliare; ma sua somiglianza Toomo 
conosciente noi^ pregia. Cosi, santa Corona, voi 
siete quella persona che dinanzi da [t/oi] * lo Reame 
non si potrà dorare, per modochè conosciuto non 



(i) Il M. S. legge : hanno loro vi è un senso compiuto. Aspetlan- 
snstanza conlradia a loro che do nn nuovo Codice, possiamo 
loro come l' archimìa. Manca- intanto leggere, " dinanzi da voi ". 
no in questo passo , varie paro- Allora il senso sarà. " Voi siete 
le le quali possonsi supplire in quella ( cosi soffia ) persona, che 
questa , o simile maniera. " lian- non si potrà dorare ( coprirt con 
no loro sustanza , contradia a falsi colori) lo Reame {lo staio del 
loro (apparrnza) che loro ( è /i/Yzmc), dinanzi da voi, per modo 
imposta. ) che non sia dal vostro illustrìssi- 

(a) 11 M. S. legge: " dinanzi mo senno conosciuto, quello che 
da mìei ". In queste parole non è 



»f 
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sia dal vostro illuslrissiino senno quello che è. Eb- 
bene che prima per Messer Antonio , appresso 
per lo Conte di Gonzestrì , appresso per lo 
Conte di Niccòla , al presente v' abbiano messo 
innanzi parole colorate di colori variati da loro su- 
stanza ; perocché sono parlanti non vi moveranno 
lo'ntendimento da diri itura, , da umilità. E più è 
lodato giudioie lento^ che giudicie frettoloso^ ispe- 
zialmente ne}le cose criminali. Per l'antiche e nuo- 
ve iscritture si truova ove ci ammoniscono dicien- 
do;^' Colui fia buono giudice che tosto intende^ e 
tardi giudica''. Per( vi priego [ tenermi ] come in^* 
Dociente alle toccate cose. Io non sono [insciente^ ' 
che vostro animo rivolto non sia contrannoi per 
mal talento. Noi non avemo prese armi contro la 
vostra Corona , per la qual cosa noi ad alcuno ab- 
biamo portato pericolo. Acciocché le vostre corpora 
siano sicure dall'ombra della ingiura che alcuno 
nostro paesano * da me pare sovente fiate abbia so- 
stenute nelli loro cuori: benechè tale dubbianza a 
loro non era mestieri, e non è verosimile che quello 
che io ò tutto tempo di mia vita guardato , eh' io 
mettessi al niente. Ma per torre via ogni cagione , 
ma per torre viaognilividoreda'cuori di costoro; e 
perchè il paese sia più sicuro; e ne vostri alberghi si- 
cari dimoriate, intendo tormì dalla vostra presenza". 
Dopo ledette parole si parti del paese. Ma i detti 
due Baroni con lui presi ^ rimangono. 

(i) La parola "insciente " t (a) 11 M: S: legge •* che ad al- 

stau inacrìta nei testo come ne- cono ". La preposizione , " ad '\ 

ccasaria al senso : conte anche le è stala levata ; pare d' impedì- 

parole " di tenermi '\ nella U- mento » piuttosto che di utilità 

nei che precede. airintelligenza del passo. 
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CAPITOLO XVI. 
Come Messere J monto va a fare il suo offidio. 

J-Jà sospeccione del Re, e de' paesani ram mortala ^ 
e il paese isgonbro di molti abitanti, i quali udien- 
za davano alle oscurissìme cose , il paese in pacie j 
Messer Antonio, la cui fortuna intendiamo parlare, 
prende le vicende, per l'Isola raccogliendo la die* 
cima del Papa , e mettere in assetto le Chiese e 
Tempi , che bisognio n'ayevano, e con lui uno di- 
legato con somma autorità a ciò fare, e a rimntan- 
do Abati e Monaci, Preti e Frati^ e ogni altro che- 
rico, che sanza sollecitùdine fosse, e rimosso fosse 
dal suo dovere, ec. E con seco menò Pulinoro , al 
quale conviene insegni virtù ; e per lo cammino si 
mette ^ e tiene inverso Scozia. 

CAPITOLO XVIL 

Come Messer Antonio ammaestra il figliuolo 

del Re. 

Jlolinoro giovane, e bellissimo di suo corpo, e 
polto^ ' si dilettava parlare di belle avventure. 



(i) BelliAsimo dt«uo corpo, e male gioTeoile, e noa ancora 

polio . Siccome la parola polio domato , che si Acuole per rìn- 

non trovasi nel Vocabolario , vigorirsi, e scacciare la poUrooìa. 

cosi crederei che .l' autore abbia Può darsi però che la vera le- 

voluto dire, polirò ^ di cui il senso zione sia,« molio ; allora si legge- 

sarà , come il Buti ha benissimo rà; " e molto si dilettava parlare 

osservalo, quello di puledro; ani- di belle avventure ". 
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Pòco appresso di Stanforte^ sopra '1 cammino, 
PaUnoTOy disse;-' Siri Antonio , quella rocca che 
ora vi si mostra , fu d' uno donzello di mio 
antico ' y che Tuomo lo appéllsTa Re Giovane. E se 
in piaciere vi fosse io ve ne conterei una bella aven* 
tura''« Messer Antonio disse che parlasse, e che bene 
gli piacieva. Disse Polinoro;'' Signior^ quella nobile 
Rocca Tuomo Tappella Notingfaanx-, e lo Scodiere che 
la edificò (gran tempo corre) giovane sua vita [nella 
carie] menò; al quale era portato molto amore 
per lo Re, e per tutti gli cortigiani, perocché egli 
era molto ubbiente, e ancora di sua buona vita si 
parla ". 

^'Avvenne un giorno al porto e davanti dal Re 
dne mercatanti di Marsiglia eh' apportarono molte 
mercatanzie, fra le quali erano ornamenti di tavo- 
la da mangiare, e ornate corone di molto maravi* 
glioao lavoro^ che molto dilettavano al Re. Lo Re 
alquante di quelle cose compera , e al suo tesoriere 
gli fa di presente pagare. E bene dimostravano i 
detti mercatanti essere copiosi in ricchezze per lo 
loro molto arnese, e per li loro sembianti . Lo Re 
loro die commiato. Coloro al partire donarono al 
Re una pietra nobilissima che l'uomo l'appella car- 
bonchio , diciendo: Signore, questa pietra per amo- 

(t) Di mio antico. Qui manca prefÌMO: Vedi pag. loi , loa. In 
nna parola la quale deve sup- tal caso, la parola da supplirsi 
plirn secondo la persona che sarà Bìsìwq : perchè in efTelto 
credesi indicata dal Re Giovane , Giovanni , essendo stalo padre di 
di sotto nominato. La credo qui, Enrico III. il quale fu Padre di 
il Re Giovanni » e non il Re Gio- Edoardo I. doveva essere stato 
▼ane ( ficlìo di Enrico II ) [^ le Bisavo di Polinoro su}^sto fi- 
ragioni che sono da ricavarsi dal- glio di Edoardo, 
r Àwertimeoio a questo Libro 



1 7^ AY VEHTimOSQ CICILURO 

re di noi metteretela sapra vostra corona. Lo Re 
loro profTera non poca moneta^ la quale i merca- 
tanti non acciettano; ma di tutto dono al Re dicono 
la prenda. Lo Re vedendo la loro cortese oppenio- 
ne ' y ebbe orefici , e istimare la detta prieta fecie ; 
e la stima dpplicata per dieci tanti doQÒ .loro. I 
ipercatanti^ il commiato preso per loro^ e in loro 
paesi ricchissimi n'andarono''. 

'Xo Scudiere della Rocca^ non come molto saggio^ 
ma come avventuroso in suo cuore si pensa partire 
dal servigio della corte , diciendo in sé medesimo* 
" Io ho servito il Re lungo tempo molto fedelmente^ 
e molto mostra d' amare mio onore ; partendomi 
per andsre a mia magione la larga so» vita si sten- 
derà a' miei bisogni ; preludendo essempro de' mer- 
catanti detti di sopra, diciéodo; Se per uno piacere 
donò tale tesoro a cosi ricchi^ e non bi^gnievoli; 
che dee fare a me cbe bìsògni^volee non ricco sono ^ 
e sanza novero di piaciere l'ho servito "; istimando 
in suo cuore che pererrata * fosse la prodigalità 
del Re, e così in lui si stendesse. Ma semplice fa 
suo proponimento. Domandò commiato. Lo Re noQ 
quasi contento di sua partita ^^ perchè molto l'ama.. 
Ma l'animo dello Scudiere seguita al partire. Lo Re 
gli dona venticinque marchi d' argiento y e per. suo 
cavalcare gli dona una mula ". 

"Lo Scudiere * si parte non contento per l' avviso 

(i) Óppcnionù ; in senso d! qmi sottinteso. Questa maniera di 

stima ; giudizio favorevole for- scrivere è mollo usitata da Bu- 

malo intorno alcuno. sone. 

(a) Forse in senso di somma- (4) Lo Scudiere, nell'Inglese, 

mente grande : senza limiti . Squire, o^Esquire , éuno de'prl- 

(3) Non quasi contento; il ver- mi gradi della Cavalleria. Ogni 

bo " f u " o rimase , deve essere Cavaliere aveva uno , o più Scu* 
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che preso avevate per lo cammino si mette tutto 
soletto . Il caldo era grande ; la sete gli .abonda e 
monta in costui; e' giunse sopra un fiume, il quale 
era grande e corrente, ove la mula stallò. Il val- 
letto come semplice, e non sanza cruccio parlò ver 
la mula > diciendo:''0 mula, molto hai tenuta tua 
orina, e non lasciatola a tanti piccioletli fiumi, 
quanti in questo giorno avemo passati , ma hai do- 
nato al gran fiume tua possanza, perchè maggiore 
sia. Ora veggio bene che somigli tuo signiore, cioè 
il Re Giovane, che al povero e al picciolo dona 
niente, e al grande e ricco dona oltre a modo; ed 
io sono di quello novero . Cosi potessi io vendicar- 
mi del Be, cui tu somigli,com'iofarò di te": ecosi 
diciendocon ferro T uccide. Da ivi a pochi giorni lo 
Re il senti, e per lui manda; e raccontato il. con-* 
venente, gli donò molta muneta: perchè di vile 
Scudiere divenne ricco Cavaliere, e di q^ielia mo* 
Beta si fè quella rocca, e puosele nome, Notingham, 
che tanto viene a dire; '^Noi tegnianio ^ "; per la 
prima parola che disse, anta la moneta dal Be. No« 



dierì addetti alla sua persona la etimologia proposta, non si 

secondo il di lui rango , o rìno- avvicina neppure, alla pronunzia 

manza ; e nessuno dofveva essere della voce Inglese. La vera eli- 

ùitto Cavaliere , ossia Milite, che mologia della parola Nottingham, 

dopo aver servito come Scudie- trovasi nella antica lingua Sas- 

re , ossia Armigero. I Scudieri, o sone. Dnottengaham: cioè; Hean\ 

Arniigeri in virtù di quel lor Borgo, o città , e DnoUenga , 

grado avevano il diritto di por- delle caverne, o escavazioni nel- 

lare Insegna od Arme di Fami- la rupe , delle quali si servirono 

glia. gli antichi possessori di quel 

(i) Questo giuoco di parole paese, come case, od ahitazioni. 

sari ripatato- da ognuno , noi Vedi Camdeno Descriptio Angli- 

dnbito , molto triviale; partico- ae ec. 1639. p. 287. 
lamente ^piando si saprà che 
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tingham ; perocché essendogliene chiesta parte in 
prestanea , fecie tale risposta '^ 

Detta questa novelletta, Messer Antonio disse 
a Polinoro: In altre cose ci conviene mettere nostra 
tempo, e di maggiore avventure intendiamo a cier- 
care. E giunse a uno Monasterio di Monaci a fornire 
sue bisognie. Messer Antonio parla a Polinoro di* 
ciendc^li. *' Sire , poiché '1 nostro Signore Iddio vi 
ha posto in si aita nazione ', come voi siete , a voi 
vi conviene apprendere cose, le quali y^ammaestri- 
no secondo l'ordine de' Reali . A voi conviene d'es* 
sere continente, e dilettarvi di fare belli e grandi 
servigj, e guiderdonare a chi ne serve^ e Ciré sic- 
come fecie Ciesare, im|ieradore di Roma, a Marco 
Melilo [HH] * Romàno, che domandandogli Marca 
aiuto, Ciesare l'aiutò dopo il cruccio parlare, e lui 
il diiiverò da morte «' Ancora vi conviene essere 
umile , come Antigone Re [ II ] s , che di villa- 
nia convertì in cortesia • £ molto sta bene al Re* 
che tanto quanto ViÈomo[Vhà] tratto a maggiori ono- 
ri, tanto ne conviene fare maggiori cortesie. £ non 
si conviene dimorare in troppi sollazzi a chi vuole 
apprendere virtù. Plato filosafo , e tutti i suoi di- 
scepoli si parti d'Atene^ e audonne in una villa 
appresso d' Atene una lega per dimorare a studio* L' 
uomo appella quello luogo Accademia , ove erano 
continovi tremuoti, ed era luogo sterile, e con molte 
pistolenze. E quello feciono acciocché per la paura 

(i) Nazione; per niidU. Ve- giunUi. 
di pag. 4o» noU I . (3) Vedi le leUcre II. nelle 0»- 

(a) Vedi le lettere HH. nelle aervasioni. 
Oaservazioni e la nota ivi ag- 
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s'astenesflODo dia ogni yizb e lussarla» e solo allo 
studio s'atteoda. E però sono chiamati Accademici 
per quello luogo: ancora v'andarono a stare per non 
vedere cosa^ che peccare fare a loro potesse , o cies- 
aare dallo studio, diciendo, che vana oosa era ispesso 
▼edere e pouere cura a quella cosa per la quale Tuo* 
mo pnote essere preso • E di ciò Pitlagora filosafo 
n'ammaestrai diciendo, che quelli filosafi, li quali 
erano chiamati Diòlmatici ^ abitavano solo na'diserti 
per non essere impediti allo studio, e per non ve- 
dere cosa che gli faciesse peccare. Narra Valeria 
della grande continenza di Diogene filosafo, che 
vegniendo a lai Àlessamlro Re di Macedonia, e tro- 
vandolo alla Spera del Sole sedere, appresso al suo 
saluto disse: *' Io ti priego, che se hai alcuna biso* 
gnia^ parla, e chiedi, e sarà fatto'". Il savio , non 
muovente di luogo, disse; ''Prestanza, a me non 
bisognia domandare[</i] cose; che ninna cosa disidero: 
Vna lo presente mi noia, che tu rapisci a me quello 
che dare non mi puoi, cioè il Sole, al quale tu intra 
me, e quegli posto se' : d'altro non ho mestieri se non 
di tna partita di tale luogo ". Lo Re disideroso le- 
vare Diogine dalla sua contigienzia * , e vede che 
non punte, allora Alessandro parlò a'suoi diciendo: 
'' Più forte è Diogene, che Dario Re. Noi coli' uni- 
verso secolo intendiamo mettere a nostra ubbidien- 
za; non dubbiamo, che più fiebole sarà a noi che 
l'animo di Diogene vinciere". Diogene disse ad Ales- 

(i) Diolmatid: ignoro quale ne della quale ai fa menziaoe di so- 



sia la derÌTaaioBe;GerUiiieiiieailu- pra : mi pare però che la parola 

de ai Gìnnoiofiali , o Bracnoannì. non sia da stimarsi nuova , ma 

(a) Contìgfenzia : probabil- aeioplioe errore del copista. 
iBcnle nd senso di oontincnaa: 
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Sandro : '' Tu, Re dd Mondo; ma non della mia to* 
Ionia '\ Che pio ricco , e più potente fa Diogene y 
sc^iogando suo volere^ che Alessandro Rie dell'u- 
niverso ; che più era quello che Diogene avreU>e 
tolto 9 o volato I che non era quello che Alessandro 
avrebbe potuto donare. £ in quel di l'animo d'A- 
lessandro fu vinto ^ imperocché pina lui né potè 
dare^ né potè torre alcuna cosa> E volendo lo suo 
Maestro cacciare da se Diogene [JJ] ' y non potè per 
suo podere. £ nulla cosa Diogene possedeva: tutto 
ciò facieva per non perdere la sua dottrina , ma per 
più apprendere. £ nella morte sua il dimostrò • 
Quando la febbre nella via il prese y póstosi a sede^ 
re, a' suoi compagni dona commiato diciendo: ''Se 
la febbre vincierà me, io non ho bisognio di voi; ma 
se io vinco lei, io seguirò le vostre orme "• 

Ancora vedendo Antonio che Fuliuoro era sbi- 
gottito [KK] * per alquante fiate in parte d'essere da 
lunga dal Re , parendogli lo Reame perduto avere ,* 
ammonito per cssempro di Socrate Tebano ^, il 
quale ricchissimo lesueornamenti, e oro, e arìento, 
e possessioni da sé dilibera, diciendo e isprezsando 
le cose mondane: '' Andate via male cupidigia , 
io voglio voi da me partire, come voi partire mi 
volete da vertù " . 

Antonio reca a Poliuoro a memoria la parola che 
disse Mergaeta filosafo a Metro ^, il quale preso Ta- 

(i) Vedi JJ. nelle Osservazioni, quello che Bnsone qui narra di 

(a) Vedi ibid. le lettere KK. Socrafe.Vedi Eliano Lib. in. 

(^) Dobbiamo leggere, Grate- (4) Memeta: piuttosto Bian- 

te, Tebano . Vedi Diog. Laerzio le. Vedi Cicerone Farad, i. § i. 

Lib. VI. ove trovasi da Gvatete ove raccontasi di lai il fatto nel 

raccontato^ y appresso a poco « iesto citato. L'ijtesso motto vien 



LIMO SfiCOirDO lS3 

veva (dicieiulogli, come st perde alcuna cosa) al- 
lora- quando co'auoi cittadini e città preso fu JVliir^ 
gaeta , disse; '' niente è perduto . E tutte le mie cose 
meco sono te quali perdere non posso , cioèiscieuza; 
tna tutte le altre cose ciie perdere si possono, uon 
sono mie". E cesi parloe de' figliuoli, e famiglia 
che perduta avea , come dell^ altre cose mondane, 
diciendo^ nou sono mie , dicieudo a Metro; la sa* 
pienza non mi potrai tu torre. E gli potenti e savj 
antichi filosafi dicievano che beatitudine nou era in 
tali beni, cioè in quelli che perdei^ si potessono: 
ma beatitudine si è in que' tesori che perdere non 
si possono, cioè rscienza ; che vedere si puote * « 

PoltDoro innamora* di tali ammaestramenti e più 
disidera di sa pere , e di più innanzi priega il Mae- 
stro gli mostri. Messer Antonio gli disse: " Siri, V 
essere temperato in tutte opere vai molto al Re^ 
perocché quando vendetta gli è concieduta da poter 
fare, ed egli V animo suo iuducie a misericordia , 
molto è da pregiare tale potente. L' uomo apjiella 
tale virtù rimissione di debita pejia; in quattro par* 
ti il ti mostro; il primo, avere compassione affet- 
tualmehte di mali altrui; l'altra, perdona re al mal- 
fattore; l'altra, donare a' grati come agl'ingrati; 
l'altra, a tutte maniere di gienti essere umili. Sa- 
ragossa in Marco Marciello [LL] ^ n'ammaestra. 

MtrìlmiloaiickeaS!inonid«.Vedf s* innamora ài tali ammaestra- 

Phaedro Lib. iii. Fab. ao. Chi menti . 

fosse Metro , da cui fn preso (3) Vedi le lettere LL. nelle 

Biante non sanrei dirlo. Osservasfoni. Bisogna però os- 

(i) Forse dobbiamo leggere servare che tanto qui nel le- 

*'come vedere SI paote". stoiche nella nota, invece di 



(a) Polinoro innamora. Pare Saragoasa, dobbiamo leggere Si- 
dbt dobbiamo leggere; Polinoro raciua. Per il fillio a cui qui si 
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Sraeca pone l'asseopro dell'animile, cb« fa il 
mele, che il loro Re oon porta 1' aspra puntura , co- 
me gli altri .Ad arnmiestramsDto è, che Re non dee 
essere simile a' sudditi. E ciò da pugniere non aven- 
do, gli toglie la materia dell' «ssere a crudeltà pro- 
mosso, o fare vemietta ; perocché a Dio s' appartie- 
ne tale vendetta a punire ' . Ponpeo vinto area per 
battaglia lo Re d'Erminia * : [MM] gli donò la salu- 
te del perdono, diciendo;" Più nobile cosa è perdo- 
nare a vinto, che non è sapere vincere ". Paolo 
Romano ^ trovandosi al consolare uGcio , e nella sua 
presenEa menato Àntifeo[(/(i]Marciello,ilquale pre- 
su l'avea, gli puose la mano diritta sopra la sua spal- 
la , e allato a sé lo puose a sedere a mensa. Ancora 
Giesare perdonò a' figliuoli di Catone dopo la mor< 
te, diciendo; " Grande invidia mentre che visse Ca- 
tone gli ho portata , cioè al senno della sua gro- 
lia * ". A' prìncipi sta bene perdonare a' vinti sot- 
toposti, e combattere e vincere i superbi ^. Gli am- 
basciadori di Cartagine e (NN) sopra i Romani 



Hfrriwe, vedi Valerio Huùmo ma abbia mai prodolti; dello 

Lab. V: cap; I. § 4 Macedonico per aver conqui- 

(■) Si riferisce quia quel bel alata la Macedonia. In vece di 

fmìéo di San Paolo. " A me la Antefeo , ti deve l(w;ere Perseo, 

vendetta; io renderò I4 relrìbu- Re di Macedonia , dal suddetto 

tione, dice il Sigoore". Romani Paolo vinto . Vedi Valerio Maa- 

Cap. xii. ver. 19 Vedi Senea timo Lib. v, cap. 8. S. 8. 

de Clemmlia Lib. i. Cap. ig. (4) Vedi Valerio Masaimo Lib. 



(a) Vedi Valerio Mauimo v. ap. 1 

i.ib V. ~ -■ - - 



S 9- I' ^^ ^ (^) Imitalo da quel famoM 
Erminia a cui qui si riferisce, e verso di Virgilio. 
Tigranea Re di Armenia, da Pmc«« »obieoiU, «mebelUra •■- 
Pompeo Magno violo. Vedi le p»rbo». 

lettere MM. nelle Osaervauoni. 
(3) Marco Emilio Panlo, uno 
de' più iltuatrt uomini die Ro 



LIBHO SECONDO l8S 

mostrarono tale virtù. 'Traiano Imperadore^ essendo 
ripreso di troppa umiltà^ disse. ''Io amo meglio 
che la vita, essere tale Imperadore, che ogni uomo 
me disideri". Alessandro di Macedonia ' al gran 
freddo 9 ove nell'oste fuochi si facieva, rimembran- 
dosi de' servigi fatti, vidde uno veglio Cavaliere in 
terra sedere: per la mano il prese diciendo a' suoi , 
che questo Cavaliere fue il primo che meritò trion- 
fo alla Persiana battaglia . E cosi a scanna co' no- 
bili principi il puuse. A cotali Duchi i sudditi 
molto si sforzano servire "• 

A questo Messer Antonio sue parole finìscie di- 
ciendo a Polinoro • Lo Re ci ha mandato lettere 
alle quali ne conviene rispondere al presente: il 
messo chiama e le lettere leggie, che in questo ti- 
nore parlavano. "Antonio, noi abbiamo preso uno 
Cavaliere 9 il quale dinanzi alia nòstra presenza 
menato preso, disse, essendo disaminato, che men- 
tre che l'anima fia nelle nostre vene, non pensi 
adaltro che alla struzione de'nostri nimici, di Brun- 
disbergo. Farmi questo uomo da privarlo di vita ; 
tutta fiata iscrivi quello che a te ne pare " . Messer 
Antonio risponde in questo tinore. 

" Santa Corona, il preso ch'avete non giudicò, e 
non lo lìbero; ma questi non fia il diretano, uè è 
stato il primo che in vostra forza saranno, e che 
nella vostra presenza useranno parole oziose. Quello 
che degli altri presi dicovi , di questi si faccia . 
Tanto vi reco a memoria, che alla Vostra Corona, 

(i) Vedi Valerio Massimo Lìb. luogo diflinto » Vedi pag* i4a- 
Y. cap. i« Per la frase, "a scan- noia a. 
na il pttose '* cioc : io puose in 

i3 
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è coitma di Ttrtù la magniliceiiza, con grolioao spig- 
rito. Ad esseopro di ciò, vi reco a memoria, se- 
condo che narra Valerio nelle Romane storie "."Che 
uno rispondente con superbo animo al Consolo di 
Roma , il Consolo con gli altri colleghi a lui per- 
donarono " . E ciò fu per seguire la loro usata ma- 
gnificenza, e per [che] la franchezza del fiero ani- 
mo non fosse cagione di sua morte". 

Appresso gli scrìve una pistola in questo tinore, 
parlando sopra i presi, che il Re aveva; perocché 
temeva Messer Antonio che il Re per furia non 
fosse promosso a giudicare su questi, chel'aoinao 
del Re avea di cruccio infiammato, e sì altri presi. 
Messer Antonio non guardava altra fine che pacie 
del paese ; perocché sentiva più avanti che il Re di 
tale congiura : perocché assai Baroni del paese a 
bocca manifestato avevano a Messer Antonio la tra- 
dìgione, e '1 modo ordinato contro al Re. E però 
in questo modo gli scrive, oltre alle soscritte cose 
di sopra . 

CAPITOLO xvm. 

' Come Messer Antonio mandò la lettera al Re 

d'Inghilterra* . 

I» 
J ANIMO mio in continovo esercizio dimora; non 
tanto per la liveragione de' ma'fattori, quanto per 

S T)Valerìo Massimo Lib. vi. c.a. altri cospiralori, meui ìa carce- 
a) Questa lettera è latta ad re, non sarebbero coadaaniti • 
imitaiione dell' Oraziane di Già- morte. Per ioiuvvcrtmia la tra- 
ilo Cesare , da Sallustio riferita, duiinae dì questo pauo di Sai- 
ove consiglia che Lenlolo , e gli liutio non fu Indicata come do- 
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la saltile di vostra PersoDa» e dì tulli i voalri aud- 
diti. E delle forfatle cose poiché dì Staoforte mi 
partii ' , n'ho seatite più aranti, le quali cuse la- 
ciere sarà per lo mtgliure a questa Gala ; e non dub' 
biate cbe a luogo e tempo saprete quello che ora vi 
celo". 

"Sunta Corona, quegli che vogliono diritto giu- 
dicio dare delle cose dottose * , non debbono guar- 
dare paura, odio, né pietade, o amore. E dove 
queste cose sonu, faiuio lasciare la via della dirit- 
tura, e mancare l'animo da diritto gìudicamento. 
Senno non vale niente laddove 1' uomo vuole del 
lotto seguire sua volontà. Io potrei nominare assai 
prìncipi che lasciaro la via della dii-ittura, percioc- 
ché erano soppresì dall'ira o pietà sauza ragione; 
ed boe ispesse fiate udito di nostri anticiessori al- 
quante fiate lasciavano la volontà di loro cuore, e 
tenevano ciò che buono ordine loro insegnava: e 
che a loro corona , e a loro sudditi tornava comune 
profitto. Questo medesimo dovete voi, Santa Coro- 
na, procciedere, sicché la fellonia o 'I forfatto dì 
quegli, che sono presi, non sormunti vostra degni- 
la. E più dovete sguardare vostra buona rinomea, 
che vostro cruccio. Qu^li che v' hanno detto che 



Teva estere, colle iliie 'altre nella m avuto luogo a SlaniTiiril ; ma 
noU DUEDcro i. pagina gG. Per ■Iccoiae Ìd altri p.iMÌ la men- 
non tediare il Lettore eoa sovei^ liouetli Londra, roii ho noitii^ 
chic Dole mi riilringeròa rimaa- nata ijuella cilti alla pagina 95. 
darlo all'originale Latino, at )in: ai; crcdeodota la iiiii pro- 
mai braniaase di iarae il con- babile. 

Tronto. (a) Delle cose dottoae. Nd La- 

(1) Parrà forse da quesle pa- tino. Uinnethomineipalres con- 

rule die il Conniio tenuta dal leripli , qui de rebus dubiis con' 

Re a motivo della congiura avcs- sultunt. 
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i presi siano morti ^ hanno assai dimostrato il male 
che ne puote seguire di loro congiurazione; crudeltà 
di battaglia^ e altre cose, di che avvenire potreb- 
bono alia disertazione della vostra Isola. Di questo 
non si conviene parlare di niente, che più puote 
muovere a piata il cuore dell'uomo la crudeltà di 
tale opere, che gli correttori di tali opere. JNar- 
ra [00 1 ' Valerio, di Pompeo al veccl^io Cavaliere, 
e della Donna vedova a Filippo Re, onde vi reca a 
memoria la loro magnificienza . A me sporla non è 
di bisognio, che bene lo sapete. Niuno è che non grievi 
suo dannaggio, ma Tuomo loderebbe a uno quello, 
che biasimerebbe a un altro . Sed io sono uno bas- 
so uomo , ed io mi sprendo * d' alcuna cosa per mio 
cruccio, pochi il sapranno: ma quando uno alto 
uomo falla, molti il sanno. Quando ingiustìzia 
sprende, e misprendendo il grande in tali cose è 
tenuto orgoglioso, e l'umiltà è molto ne' Re da pre- 
giare. Acciò vi reco a memoria l'umiltà del Gici' 
liano tiranno appellato Dionisio [PP] 'contra la vec- 

(i) Vedi le iMlere 00. nelle avuto occasione di osservare al- 

Osservazioni ; e Valerio Massimo la parola spuniart. Vedi pag. i5i 

ivi citaAo. nota 5 . Ma comunque <iuesto siasi, 

(a) Édiomispreado. Laparola dobbiamo leggere, " e «« io mi 

sprendo ^ non trovasi nel Voca- sprendo; io sono un basso uo- 

bolario. Se sia parola nuova, o mo, e se io mi metto in collera, 

semplice errore del copista non pochi lo sapranno: niaquand'ua 

saprei dirlo. Il senso deve essere; uomo alto lo fa, molti il sanno, 

commosso di collera. Cosi il lÈ da notarsi , che questo perio- 

latino. Si quid iracundia deli- do comincia colla parola latina 

quere. Ed in effetto siccome il sed. Sarà questo errore del pri- 

verbo prendere^ posto assoluto, mo Copista ì o dobbiamo crede- 

ha la forza, di sentire amore, re che tal parola fosse, all' epo- 

cosi sprendere può essere inteso ca di Busone, conservata in uso. 

insensocontrario, a guisa dimoi- (3) Vedi le leUcre P P. nelle 

te altre parole composte col c/iV , osservazioni, 
e colla M semplice come abbiamo 
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chierelb, che uon guardò airiogìuria di sue parole^ 
Io dico che 1 forfatto ordinato sormonta tutte pene; 
ma quando la giustizia tormenta alcuno, tali sono 
che bene sanno biasimare il tormento se è troppo 
e aspro, ma del misfatto allora non dicono niente. 
Io dico bene che alcuni v'hxnno detto e non guar- 
dato né amore f né odio; e sulo per la salute della 
corona hanno iJelto tmilo', cuiiusco luro aniure, e 
loro Lemperuaza. Né la seiiteEizia nuu ne passo cru- 
dele, che l'uomo non putrebbe crmlcllà fare in lai 
giente; ma tuttavia, vo'dire che troppa crudeltà 
non è convenevole a Vostra Corona . E perchè al- 
quanti abbiano detto nella presenza vostra che tale 
giu'licio si faccia, tutto ciò dello è, peroccbù que- 
gli si credevano essere nel novero deqU offesi, sic- 
ché paura gli ha mossi a ciò dire. Fiiura non ha 
qui luogo. Santa Corona; voi, e que' colali sono si 
gueruili di Cavalieri, e d'armi , che di niutia cosa 
dattosa dottare non dovete. Della pena dirò il mio 
parere ". 

" Santa Corona ,8e voi gli metlelea morie, morte 
non è tormento, anzi è line e riposo di pianto e 
d'ogni miseria; e morte è fine di tutte pene terre- 
ne. Santa Corona, ricordovì che tali cose sovente 
Gale l'uomo crede fare late cosa per bene, che male 
gliene viene. Poi a memoria vi reco quello che i 
Laciedimoniesi contra Atena [QQ] ' feciero , né 
però di paura . Non dolio inlauto che Iddio vi dona 
vita, considerando tanti nobili Baroni e popoli ae 
in vostro Reame, intra li quali alquanti diversi, e 

(OV«dì lekllereQQ. nelle U»s<Tvazìoi.i. 
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pieni di grandissimo ingegnio, die al tempo d'al- 
tro Re potrebbono mettere falso per vero . E se lo 
Re uccidesse per detto di tale incominciamento i 
non colpevoli; assai ne può male avvenire. Adun- 
que i malifattorl per mìo dire morti nonsiano^ ma 
in forti ed oscure prigioni messi con sollecite e av- 
vedute guardie; e di laro nella presenza v<istra non 
si parli. Questo mi pare sia a voi convenevole^ e 
nullo biasimo vi tornerà; e potrebbe avvenire che 
tale è ora nimico, che per innanzi sarà amico, e 
più fedele che gli amici che ora avete *\ 

CAPITOLO XIX. 

Come lo Re d^ Inghilterra seguì, quanto Messer 
Antonio gli scrisse per sua lettera. 



L 



lo Re udendo quello che per Messer Anto- 
nio si dicieva, suo dire volle seguire^ e suo propo- 
nimento mutare : e di passai^e di non ciercare pia 
avanti della congiura ; ma sempre stava attento a 
suo scampo, e con maggiore solennità sua vita me- 
na, e con solenne e avvedute guardie. Ma Brandi- 
sbergo non dorme , ma con sollecito animo pensa 
la morte del Re, e ordina con due Baroni , che nel- 
la corte sempre dimorano, d'avvelenare il Re. Il 
modo per li detti tenuto fu, che veggiendo i Ba- 
roni che la guardia del Re era per disusato modo ', 

(1) Qui manca «pialche parola vigilanza, o il numero delle guar- 
la quale può essere; o vigilante, o die del Re era tale, che non vi 
rafiorzata. Allora il senso sarà: era più speranza di poter assassi- 
Accorgendosi i cospiratori che la ìoarlo, cenarono di avvelenarlo. 
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STTÌsaro (perocché il Re molto si dileltava leg- 
giere i Ramanzi ') quale libro più gli dilettava di 
leggiere, e quello avvelenarono io quella parte ore 
1' uomo sovente fiate pone il dito per Tolgiere la car- 
ta . E conciossiacosaché è usanza necessaria di porsi 
a bocca il dito, il veleno molto sottilmente vi fu 
posto. Un giortiu lo Re vi>lendo leggiere Io dello 
libro, nell' aprire, le carie appiccicale erano l' una 
con Inllra in alcuna parte; lo Kc ciò vedendosi 
maraviglia, e dubbiando di ciò, palesa la novità 
subitamente ail alcuno die presso lui era . Onde 
quegli volendo vedere la novità, il libro colle dila 
cierca, e in bocca il dito si melle, onde subitamen- 
te morto cade. Lo Re molto si maraviglia ; onde 
prende avviso, e dì subito fa prendere alquanti Ba- 
roni si colpevoli, come non colpevoli, i quali lor- 
menlalì furono: e trovato il vero, presi furono se- 
dici Baroni, e' due prìmì presi insieme con catene 
legati furono e messi in furie carciere '. Onde per 



(i) Bamaozi. Si rreJirà forse 
die «{noU parola debba estere 
icrilU Kaniaaii. L' bu Iruvala gli amichi Bardi de' inui secoli, 
pcrVi in vari! MS. posU in mudo nel recitare i lor RomaDzi nelle 
da farnaieercilsospeltochtiriiuu Corti de' Re, e de' Baroni, o 
Itala impitfala {>cr indi rare qnal- nelle raduaaiuepopolari. La par- 
che dtilinzione Ira i divciii gè- le la meno im]iorlaulc si raceon- 
tieri di Komanzl. Ho comunicala lava inproja, i pnisi più rilevanli 
qttetU particolari^ ad un lette- erano contali al luuno dell' arpa 
rato Italiano di luolu dottrina dalBardo slesso, o daqiialcbegia' 
ed ingegna, ed egli e inclinalo a vinc che lo accompagnava. Cliian- 
credere che tale sia ìl vero uso qiie sarà stato allatto osservalo- 
del termine. Sarà forse possibile re dei costumi popolari, sul Alo- 
cbei Ramanai sicno que'RouiaQ- lo di Napoli , si sarà accorto che 
li ove il racconto e latto parte questo mudo di recitarci ftoman- 
inprosaeparteinvcrso.lroiuunti zi esiste ancora, 
di questo genere sono da Miniarsi (a) QiiesU-i storia dell' a wele- 
cerlamenleipiùiQtcì'csuuiicfor- namenlo e stala pressi da Untone 
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la detta cosa si partirono molti di quelli della €0D« 
giura, per che il Re e il paese diligerò di tali ma' 
fattori. Lo Re prese cuore, e sicurtà, e manda a 

Messer Antonio, che era a e il fatto avve« 

Duto gli pone, e il consiglio suo attende « Messer 
Antonio , vedendo la lettera del Re e quello che i 
Messaggi dicievano , a bocca rispuose al Re in que- 
sto moda 

CAPITOLO XX. 

Come Messer Antonio iscrive al Re di suo parere, 

e il Re lo seguì. 

Oanta Corona ; io non degnio di tanto onore * 
quanto mi fate a quello che per vostre lettere si 
mostra: e molto quelle lettere infiammarono V a^ 
nimo mio. Onde costretto a voi per ubbidienza, e 
[per] seguire ciò che per le lettere iscrivete; [dico'Jl, 
ora è tempo di punire i ma' fattori. Perocché la 
bisognia è molto crudele, crudeleraente parrà chUo 
parli ; ma per cierto più aspramente si converreb- 
be procedere che io non iscriverò. Quand' io ri- 
guardo la congiurazione ' e '1 pericolo che ne puo- 

da qualche novella araba che cor- meùB , Patres Goiucrìpli, qaam 
reva a' tempi suoi. La troviamo res, atque perìcula noittra consi- 
nella celebre raccolta delle No- dero".Quelio che «recede era ne- 
velle Arabe intitolata " Le mille ceisario per introdarre la mate- 
e una Notte", sotto il nome del Re ria dallo storico Romano desim- 
Greco, e il medico Donban. Ve- ta. Le due parole messe in cor- 
di Voi. I. Notte xvi. sivo mi sembrano talmente al 
(i) Qui comincia l'imitazione senso del jposso necessarie, ch'io 
dell' Orazione di Catone, presa lecrederei tralasciate dall' tncurìa 
da Sallustio. " Longe mihi alia del CopisU . 
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tf venire, e contrapp«w tntte T altre cose, e io 
me medesitno U seotensia di coloro eh' baiiDO par- 
kto di ciò, di cose che altre volte detto n' «ve- 
rno; r animo mio è rivolto di tjuello die già fu '. 
Ma della pena de'Congiurati intendo parlare, i qua- 
li hanno apparecchiala battaglia a luro podere; ma 
via maggiore mestiere, al parer mio, è, che ora al 
presente di toro buona guardia si prenda; e pren- 
dasi avìsamento sopra il pericolo apparecchiato per 
diliberarci di pena di morte. Se 1' uomo melo non 
si provvede", per niente consiglia: qunndo fosse 
avvenuto, no» ne aver^ poi mestiere. Se '1 paese 
fosse a forza vinto e preso, li vinti non hanno pun- 
to d'attento ^; tutto sarà egli imene *, se subito pro- 
vedimento non si fa ". 

"Ora parlerò io a voi , polche disìderute ad onore, 
ed a ricchezze. Mettetevi a pensare, che ogni cosa 
perìscie; lo non sono vostro scampo; questa qnistio- 
ne non è da compagni a compagni ^, anzi è di ri- 



(i) L'animo mio è rìvollo. leggasi nel MS. Dobbiamo forse 
Questo allude alla jirinia Ictln-a caitibiare, ÌTntne in nicale : e co- 
da lui MTilla al Re , ove coiui' si combina bene ral Ialino. Urbe 
{(lìa il non condannare i pri)i;io- rapla nihil fu reliqui virtis. Ma 
nierì a morie. se imene, fotse cambiala in inst- 

(a) Melo per nir^lio. La parola mt, o in ìaxiemr, ci discoslere- 

trova«i più cumuneinenle scrilla mo meno dalle IcUere del MS. e 

mei . I^ parola consiglia , che ijueslo e sempre da preferirsi, 

vira dopo ha il aignificato di Allora il senso sarebbe; " lulta 

prendere consiglio. sarà in confusione, lutto sari me- 

(3) Punto d'aiieoto. Mi pare scolato insieme. " 

che ri senso sia : " i vinti non (3) Non e da rompapni a rom- 
Lanno niente più da aspelisre"; pa^ni. Mi sembra che la vera te- 
ma qneclo appena si ricava dal /.ione sia, "none da campagne, 
proprio aigaiiìcala delle pa- a eon>pagni , " il senso Mrì; non 
rolr. si traila ora iltlle nostre posses- 

(4) Tutto sarà egli imene. Cosi sioni, o de' nostri alleati. Loai il 
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pararsi per non essere privati d' ogni bene e di vi** 
la ^ e di mantenere vostra corona in franchigia y di- 
fendere voi^ e tutto vostro paese ^ lo quale è in 
pericolo''. 

" Santa Corona^ io molto ho parlato e menato 
con pianto dì vizio^ e d'avarizia, e di lussuria, e 
della conventigia 'di vostri Baroni, tanto ch'io 
n' ho mala e rea volontà d' alquanti, perchè il mio 
animo non perdona leggiermente il forfatto altrui. 
Onde io non sento in me mala taccia, e di niuno 
forfatto perdonare; io non ne domando altrui gra- 
zia avere: se non vi cale di ciò, vostre ricchezze e 
magnianimità fanno molte cose mettere a non ca- 
lere*. Salva la vostra riverenza, parlo in recarvi 
a memoria che Vostro Reame è istato più possente 
che ora non è. Ma qui non parlo, e passo di nostro 
bene vivere, e del contradio, o di montare a mag- 
giore Signoria , anzi vi conviene pensar^ se quello, 
che voi avete vi possa rimanere ed essere vostro*'; 
[o sei sarà di vostri nimici. Non è cosa dovuta che 
i' uomo parli al presente di bonarietà, uè di mi- 



latino. Non agilur de vecligali- fuso. Non nrebbe difficile ordì- 

bus , non de aocionim injuriis. narne le parole rn modo da dargli 

Mi pare di vedere in questa ma- mtf;lior garbo di quel che ora e- 

niera di dire un altro esempio tibisce. Ma questo forse sarebbe 

di quel cattivo gusto nel far gìuo- slimato un soverchio ardire. Bi- 

co di parole, il quale è stato già sogna contentarsi adunque del 

notalo, alla pagina 7^. nota . i. senso generale del passo e aspet- 

(1) Conventigia; Pare che deb- tai*e il soccorsa di un nuovo co- 
ha essere presa qui in cattivo dice. 

senso, come congiura , conspira- (3) Il Codice legge ; ed e' . Mi 

zione de* Baroni. Il senso usuale pare che il senso esiga il piccolo 

della parola, è quello di patto, o cambiamento che ho introdotto 

di convezione. nel testo. 

(2) Tutto questo perìodo è con- 
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aericorclia. Noi abbiamo perze ■ perduto lo diritto 
nome di pietade,edi misericordia, e di merciede; 
perocché i ma'^iltori ci hanno donalo materia da 
ciò che perdonare sì sovente fiate a tali ossi ' di mal- 
fare. Questa è nostra vertù; e però va lo vostro 
Reame al dichino. Or potete adunque essere di 
buon'aria, e mettere vostro Reame al dìchino, e 
ad aventura?: ora potete esser pietosi a coloro che 
niente del vostro vi credono il vostro tesoro di ru- 
bare ^; e devi essere a memoria la memoria * [RR] 
che Tullio ne dà nel sesto libro, ne' quattordici 
capitoli, ove parla delta sicurtà d' Alessandro. E 
pognianio che non bisognia però che la copiosa vo- 
stra memoria è piena di lutti buoni essempri, al- 
meno vi reco a memoria quel Giuda ^ [SS] di che 
il Bealo Paolo fa menzione. Ordinale adunque vo- 
stro a spargiere, sicché voi e li vostri buoni paesani 
vadano a perdizione: ciò sarà quando idquanti ma' 
fattori saranno parlili da giustìzia. K se ciò si fa, 
ucciderete grande quantità di buona gienlc di vo- 
stro paeso e". 



(i) Pcr/.r: ha ijuì il sìf^ifica- <j) ^'^'' '^ lencrc RR. atiìe 
la di Jamdudian , ari Ialino. Osservazioni. 
Non trovo Li parola nel Vorabo- (5) Vedi le lettere SS. nelle 
Urto , airi Ibi'sc una parola fur- Osscrvar.ioni. 
■naia da , " pcuo e ";ègiA<]ual- (fi) I^ ilifTirile di ricavare iia 
che lempo, o lunga pcua- sensi) tliìaru, e Miolenuln da (ut- 

fa) Omì di mallàre; Osi, cioè, lo qucslo paiau , cnnitnciunda 
ausi, o ardili nel mal lare. dalle parole, " ordinale adno- 

(11) Qui vi nianrano almue pa- «[ue " . Non è una Iraduzione 
nie: podiamo supplirle in questo, esaUa dal blino, e peni» non 
o in ali ro modo simile. " ^im- tari tarile l'emmclarlo. Mi seni- 
le àei vostro, vi ercdono: <uiii bra però ebc dohhiamo intrn- 
trixaao il vostro tesoro di ru- dere il passo in itrtao d'ironia 
bar« ". ad imilai^ioni: di alcuni simili qcH' 
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' 'Ter altre fiate io e molti avemo parlato a scampo 
di loro Yita ' , credendo però non cresciessono i fe- 
roci e crudeli animi, onde però più in crudeltà sor^ 
montano. Ma se i presi Tossono imprigionati a?e- 
rebbono {speranza di campare , e alli perfidi non 
fuggirebbe speranza di camparli^ ma io sono que- 
gli che bo paura di voi e di me. Perciò dovete voi 
sapere che 1 giudicamentoche farete in persona di 
presi y ciò voi siete tenuto di giudicare . E se voi 
fate di costoro aspra giustizia a vendetta di tutti 
quegli di Brundisoergo^ farete vostro dovere. E ri- 
cordovi della vendetta de' Giudei [TT] * fatta per 
Tito e Vespasiano, tutti gli altri {spaventarono^ 
cioè i non presi fuggiti. Se voi il fate mollemente , 
voi gli vedrete diventare fieri e crudeli, e venire 
contra di voi ". 

''£ non crediate che i vostri anteciessori accre- 
sciessono vostra Signoria pure per forza d'arme; che 
se ciò fosse, noi al presente la pQtremo molto mi- 
gliorare, perocché più siamo di persone e d'arme. 
Ma egli ebbono ^ in loro altre cose in riuomèa di 
grazia e di pregio; e queste cose non sono si nomate 
in voi, come ne' vostri passati. Tutto ciò è addivie- 



orazione dì Catone. Con questa de cpiantità di buona genie dì vo~ 

idea, e coH' aggiunta di alcune 9iro paese "• 

parole l' animo dello scrittore di- ( i) Questo riferisce all'Epistola 

verrà bastantemente chiaro. "Or- di sopra citata. Vedi pag. 1S9. 

dinate dunque il vostro conti- linea 31. 

giio a non spargiere sangue; sic- (a) Vedi le lettere TT. nelle 

che voi e li vostri paesani vadano Osservazioni. 

a perdizione ; ciò sarà quando (3) Egli ebbono. Egli , ha qui, 

alquanti di questi ma' fattori sa- siccome in molti altri passi, la 

ranno partiti, liberati à» giusti- forza di essi, odi eglino. 

zia : e se ciò si fa, ucciderete gran- 
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ne per U vostra troppa umiltà ' . Coavieiisi a voi 
dirizzare il cuore io franco ardimetito, e sperto e 
Sano consiglio prendere sanza alcuna sospeccione. 
Brundisbergo, vostro nimico s'uppareccbia con tutto 
suo sforzo sopra voi venire . Adunque non è da 
adottare a quello che si dee fare di vustrt nirnici, 
che voi presi avete, per lo detto d'alcuno die dicie 
quelli siano giovani, e cbe per folle e mulvagio con- 
siglio ciò feciono, quasi porli per igniuraitti. Or li 
lasciate andare, sicché questa pietà turni in mise- 
ria, e in amaritudine. La co.sa è aspra e pericolus», 
e ciò fa la paura e la mullezza vostra . E con reve- 
renza parlo, recovi a memoria Midliu Romano clie 
'I suo proprio figlinolo uccise, perchè venne conlra 
il Comune di Roma armato *. E voi tardate a fare 
giustizia di tali crudeli, che vollono loro paese di- 
struggiere? Se voi gli lasciate iscampare, io non mi 
turberei di vedervi gastigato per l'opere, quando il 
consìglio non volesti credere. Muove il mio parlare 
quello che vedere mi pare, cioè incliinsi e circuu- 
dati da tutte parti, il vostro nimico ne crede in- 
ghiottire. E molli seguaci per lo paese dormono 
con animo di svegliarsi allora che la distruzione 
credendo darla ^. Voi non vi potete tanto consigliar- 
vi, e apparecchiare, chei vostri niniici noi sentono: 

(1) Umillì: «la ijni , non in gli» li'gscrc f/T/fo/M dorln. Ilacn- 
aeato iì miMTimrdia , ma di pi- so e quMlo. "Molli sono i wgiiaci 
grilla. di BniiidUbcrgo che ora dnr- 

(3) Bilione li dipnricdalinslo- mono, cior, non agiscono aprr- 
ria come e nfl Ialino raccontala, lanienic in tuo favore; i quali si 
rorlaniCTile non per tgnoranE.i , sveglìcranno, allora che credono 
lua pec n)eelio unirla al suo prò- che po.isano dare la dislnuione 
prio assuiilci. alla palria ". 

(3) Credendo docla, ^.irn me- 
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venuti siamo in pericolo per li maWag) conngli. £ 
però per lo mio dire dicevi che de' presi , e di quinti 
se ne prenderanno, ne sia fatto come di traditori e 
micidiali '\ 

Onde letta la presente pistola , lo Re non tiene 
altro parlamento ^ che di fare a tutti tagliare la te- 
sta. Onde per la detta giustizia molti de' congiurati 
si partirono del paese, e prendono il cammino in 
verso Iscozia, ove Brundisbergo suo sforzo intende 
di fare. Ora ritorna T autore a sua materia, cioè 
parlare dell'avventure di Messer Antonio. 

CAPITOLO XXI. 

Come Messer Antonio guidò VOste degli Inglesi 

contro Brundisbergo. 

JLio Re vedendo il paese infiebolito in parte di mol- 
ti Baroni partiti^ e in loro anime e forza contro al 
Re volti erano; di doltanza, e di paura Tanimo suo 
pieno; perocché Brundisbergo aveva preso due Ter- 
re^ molti Forti da quella parte ove la sua amistà 
era più intiera e più presta^ cioè di verso la Scozia: 
Tuna città è appellata Nivo Castello^ Taltra Du- 
rom \ Quegli di Brundisbergo erano afforzati con 
molta giente armata, quali per amore, quali per 
soldi, quali per promesse, quali per isperanza, cre- 
dendosi mettere a ruba il paese. Onde lo Re manda 
per Messer A.ntonio, eia compagnia del Conte di 

(3) Durom; la (iltàdiDurham, la quale alle volle irovaai acrilU » 
Duretme. 
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Gtmsestrìte con du'iuilia Cavalieri gli manda in 
quella parte dove erano ì cougiuratì per acquistare 
le terre perdute , e per dare morte agli avversari . 
Oode partita l'oste di StaaTorte, lo Be rimane, e ^ 
due Maliscalcfai fatti, e cumaiidamenlo ' agli abi- 
tanti delle contrade, che ciò cbè loro comandato 
per gli Maliscalclii osservino c()m[)iiiLameiile . 

Appresso segue il cumaiulaiiiciito di Messer An- 
tonio > e del Cuiite dello. Cuiuiiiidjiio u' paesani clie 
seguano l'oste ciaschedniiu in quello servigio che 
puole. Onde in pochi giurai grande moltitudine di 
pupulo appieda annoiti furono appresso de' cavalieri 
del Re: e puosono oste alle due terre. Dall'una all' 
altra era quasi dì spazio quanto uno cavallo andreb- 
be dalla niattinu all'ora di nona; lo spazio pare 
lungo *. Ma la multiludine fu tanta, die circunda- 
Do le due terre da tutte parti ; siccliè né entrare, né 
uscire nullo punte, ovvero che le spade e lancie 
facciano loro strada. Ma gli niniìci erano bene prov- 
veduti, e ogni cosa cUe a loro difendimentu tornare 
potesse, e valorosa mente tenevano le dette terre, 
ove r oste del re poco danneggiare potevano. Ma 
quasi ogni in dì '' assalivano il campo a cavallo e a 
piedi palesemente, e in aguati sovente fiate da n- 
naggio tenevano all'oste. Sempre duna la fortuna 

(i) Il M. S. legge come si vede Jerei , una poililla , a noia del 

nrl mloilani[<alo. Il seni» rk-liic- primo Coplsla, iulrodolla ilopu 

ilrrebbe cUelpggrssiiuo in quello a cnsu < nei teilo. La distaiua tra 

modo. "Lo Re rinunce i due Ma- McTC3»lte e Durham «ara oggi 

liastchi (■ucDdo*l3tifa[li,c'(cgli) di 16 nii{;lia, in circa. 

M contandanienlo eie. (3) Ugni io di; ogni giorno; 

(3) Lo spailo pare lungo. Que- l' indies del Ulino , col pleoiu- 

alc parole mi tùnbrano lalmcnte amo di obiiì. 

inulili al subìetto di' io crede- • 
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più pericolo a questa parte, che ogniora puote 
re assaltato, che non ra a quelli che dentro al moro 
bene e provvedutamente si guarda. E cosi interve^ 
niva a' nostri ispesse volte» 

CAPITOLO xxn. 

// badalucco ' che Brundisbergofede 
colV oste del Re. 

iJRUNDisBBRGO uuo giomo fé' Cominciare un bada- 
lucco, quasi di dieci cavalieri: e maestrevolemente 
tutta sua giente da cavallo e dappiede fecie armare. 
£ ordina tutte le femmine armate siano da quella 
parte su per le mura , e ischierata sua giente den- 
tro dalla terra di Nivo Castello; e a loro comandò 
che all'ora del mezzo giorno, allora che le gienti 
deir oste nostro fosse al mangiare , dovessooo ca- 
tuno Cavaliere e pedone che nullo rimanesse nella 
terra, che arme potesse portare, che non seguisse 
sua insegnia. E che al primo suono di tromba quan- 
do fossono mossi, le femmine armate, e i vecchi 
uomini fossono su per le mura. E comanda a tutti i 
Religiosi, che a quell'ora tutte le campane sonasso- 
no e che i fanciugli tutti i bacini, o altri vasella- 
menti sonante sonassono con grande istrida. E cosi 
a uno fiotto eglino debbino percuotere all'oste con 
quegli suoni e strida dette: ciò fu per dare maggiore 
pavento all'oste . Ordinate le dette cose Brundisber- 
go in su uno destriere di Spagna alto più che gli 

(4) Badalucco ; scaramuccia ; capato ; o toiare a bada il nt- 
ienere a badalucco tenere oc- mico . 
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altri parla contro a' suoi Cavalteri e popolo e disw 
ooai. 

CAPITOLO xxm. 

Come Srundtsbergo fede la bella diceria 
a' tuoi Cavaiierì. 

Jjf EGLI animi de' cittadini ara dQfaJ}io, perocché 
contro al loro SIgniore erano con armi : tale dub- 
bia era maggiore die U dottanza della forza de' no- 
stri. Brundisbergo cominciò a coiiforUre suegienti 
diciendo. 

" Signori, assai ù isprovato che parola Don dona 
virtù all'uomo ', aè parlare del Sigaiore non fa 
prode a'paurosì; ma tanto ardimento <]uanto l'uo- 
mo ba di buona natura, tanto ne porta l'iiotno 
in battaglia. Niuna cosa fa ardire se non onore a 
grulia; e paura di pericolo, e cuJuitlia di cuore 
nuucìe a molli: ma pertanto io pur parlerò a Toi^ o 
darorvi mio consiglio ". 

"E in prima vi reco a memoria I4 sicurtà de' Ca- 
valieri di qucillo Giulio Ciesare *: quello che a lo- 
ro avveaoe non è mestiere raccontare, che altre 
volte l'abbiamo a voi ricordato. Voi sapete be- 
ne, Sigaiori Cavalieri, come Messer Antonio di 
Cicilia, e '1 Conte di Gonzestri n'ha baliti per 
loro paunHze ' e per loro pemeguitamenti e di- 
fi) Qui comini'l» \n \f3Ìai.umfi ani qua*! a cuo invece dì miello 
dpli'uratione di C»iiliiia [iro-u il.i di Lottalo dell'ori^nale, bai cu! 
Salliutio, Compcriuin pgo habeo morie non combinavi in tlcim 
milites, verbi vlrliircm non ad- modo colla foppoiU rtoria di 
dcre- Bmndnbergo. 

(a) 11 nome di Ceure e poMo (3) Baliti per loro pan 

■4 
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moranse; percbò voi vedete ael pericolo che noi 
siamo qui a' due austri nimici; l'uno si è Toste 
del Re, Taltro sono i paesani, che ora per lo pre- 
sente sono con noi; che, quando ci vedessono in si- 
nistro, ci perseguiterebbono, se noi volessimo in 
queste rocche dimorare. Ciò non puote essere, che 
non ci sono le vivande, né biade. Colle spade in 
roano ne conviene fare le strade, come feciono i 
Cavalieri di Ponpeo nel Levante; però vi richieggto 
che voi siate prodi ed arditi di cuore. E quando voi 
nella battaglia sarete, ricordivi che tutte vostre ric- 
chezze, Tonore vostro ,*la grolia,e tutta vostra fran- 
chigia giacie in vostre mani . Se voi vinciete, voi 
siete sicuri in ogni parte, e assai ville e ripari tro- 
verete; se voi perdete, in ogni parte troverete ni- 
mici; se vostre armi non vi difendono, né amico 
né luogo non vi riterrà E se , quando noi e' nostri 
nimici saremo insieme in battaglia, i nostri nimici 
diranno, che non siano pari di noi per lo titolo del 
Re; noi pure abbiamo migliore ragione che egli 
non anno; che noi iscacciati combattiamo per no- 
stra pacie, e per nòstra franchigia, e per tornare alle 
nostre magioni . Anche se tempo fosse, io per diritta 
ragione vi mostrerei chiaramente che la corona a 
noi s'apparterrebbe . E molti che sono qui il sanno, 
benecfaè ciò non era mestiere raccontare per lo pre» 
sente • Onde ragione ci dà gran conforto di com- 
battere , e speranza di veltoria , e ciò sarà la nostra 

MUSO qui Doa i chiaro. BcUiio siccome fu cacciato dalla corte 

vuol dire rrilo , e governato . ver il di loro consiglio, così cre> 

Ma Brundisbergo non era «otto aerei che sarebbe meglio, leggere 

il governo né di Measer Antonio " banditi per loro pauretsc". 
né del Conte di Goniestri : ma 
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dtfen vita e guirentiu . Egli combattono per forsa, 
cioè per ciNnandaDieDto del Re. A Measer Anto- 
nio di Cicilia^ e a molti altri soldati istraoieri aoa 
piacie combattere, perocché loro bene si mostt'a a 
chi dà loro i soldi. Noi, dopo la rettorìa, caveremo 
quegli straoieri; saranno con uot contro al Re, pa- 
gandogli del soldo. £ però richiedete l'uno l'altro 
di noi verludiosa niente sì faccia. Mala vita sarebbe 
qudle di noi sì mettesse per l'anÌTerso errante, at> 
teiidu l'altrui ricchezze ' . Queste cose ci danno ap* 
pìttto, e dìsidero di conquistare vostra franchigia : 
e conviene che voi siate arditi e ninno non cambi 
hat taglia, ne'paesi, .se elli non vinciej che chi gitta 
l'arme onde suo corpo difendere si dee, malvagia 
8.ilute puote attendere. E possonsi questi tali assi- 
migliare ai Cavalieri del Re Annibale, ma loro fine 
in questa battaglia sia nostro magislerìo; in batta- 
glia sono in pericolo Ì paurosi. Ardimento, è come 
uno muro e fortezza, lo ho grande speranza nella 
vilturìa. Signori, quando mi rimembra di voi, e 
di vustro gran fascio * , vostro ardimento , vostra 



( I ) Quello paun e molto roit- amifcU bonii , alknai opt» eipe- 
Tiuu , fur*c è iii.-incnnlc <li .ilcunc cUt«. 



parale. Sarà fadleper» oHinaHu (a) Gran' falcio. Il • 
oul aiiDhiamenlo di una lola pa- qncate parole non è chia 

n nioito da polcr cavar ihl r«l>be facile il cambiarle in "gran 



totale un jensoconvenevole. "Ma falli". Eia efielto coai cornili- 

la vita ili noi, sarebbe quale ic nerebbcro bene coll'arìginale. 

ti laHlCMe errante per 1' univer- Qnam (acla veaira aeilunio . Ha 

soat/rmlrndo l'aliniiricchciie". ìfccoine io cred» che ogni Edi- 

Voleva fiuaone riilringere in (ore aia obbligato di conaerrart 

uiu , le due cla'iiule dell' nrigi- acmpoloaamoiW , il più che gli 

tuie. I.iruil Dobis , cum sununa tari poiiibile, le parole del ni» 

lurjHladine in eii Ito vita m agc- Autore, coai proporrti dì non 

re : polunlii nonnulli Bumae , ftr mataùme akuna ; e di d«rc 
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i, TOstro tempo mi conforta , cioè per lo biao- 
gnio e perìcolo ove noi siamo . Voi vi dovete isver- 
(adirete creaciere vostra fortezza, parlo distretto 
del laogo difendere, sicché i nostri nimici non ci 
possano inchiudere. E non voglio che per gli vostri 
occhi passino cose che ignioransa avesse scusa , se 
fortuna noi seguisse '; che Iddio ne guardi. Ordi- 
nato è per lo Re niuno di noi sia preso menato, ma 
tutti morti. Vostra virtù ciò al presente compren- 
da, sicché vostre anime per niente si perdano, anzi 
le vendiate, e vendetele virtudiosaraente • Non vi 
lasciate prendere, né allacciare come bestie: com- 
battete come uomini, sicché i vostri nimici non si 
possano richiamare di loro dannaggio posciaché voi 
fossi vinti , la qual cosa Iddio ne guardi . Perocché 
spero in Dio, che questo di saremo esaltati in gro- 
liosa vittoria '' . 

CAPITOLO XXIV. 

ly un aspro assalto , che fii infra gli Inghilcsi , 

e Brundisbergo. 



D 



^opo le dette parole gli animi de' suoi Cavalieri si 
rallegrare; onde fecie sonare le trombe, e fuori del- 

alle parole "g/vn/eiseio** il sen- va : è da giudicarsi forse anche 

•o di , gran congiura o stretta bella , almeno piacque a Busone: 

unione de' Cospiratori . egli se ne serve ancora nel Capi- 

(i) Isveriudire, o, verUidire: lolo xxvii. 

cioè » crescere in virtù ; diventar (a) Fortuna : qui come in tanti 

ralente; mettere fuori germi di altri passi vuol dire , cattiva for- 

valore« La parola mi sen&ra nuo* tuna « soonfitla. Tutto il periodo 
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la porU >i mette con tatta stn giente ' , onde bene 
cinqaedento a cavallo aacEa i temixaDÌ, che erano 
bene qnaUroniila tra a piede e a cavallo. Cavalieri 
ne' terrazzani erano dugiento cinquanta^, 1' altro 
era |>opolo bene armato e con molte ghuìaarme ■. 
E percossoDo all' oste noatro, alla quale era.Mèsser 
Antonio con nna parte dell' oste ; l' altra era a Dn- 
rem col Conte di Goiizeslri : e di qneste cose niente 
sapevano . 

Lo rumore delle campane, le grida delle femmine 
e de'faiiciugli ìnSnu al cielo ne vanno: l'oste s'era 
messo lungo le mura. Onde per lo paventevole. gri- 
do e suoni r oste ìstordita assaliti al mezzo giorno 
furono. E fu l'assalto si subito , che gran parte a 
cavallo non poterono salire. Dove io questo primo 
assalto molti di nostri ^ ne perirono. Messer Anto- 
nio il meglio elle puotù s'at^omenta co' suoi cava- 
lieri: ma la fortuna il percosse, onde bene dngìen- 
to morti ne furono nt>l primo assalto. E quando Is' 
battaglia era più aspra, alquanti cavalieri de' con- 
giurati vulsonu i ferri contro a' nostri, e abbattero- 
no la nostra insegnia , e Messer Antonio presono. 
Quando per gli nostri fu ciò veduto ai missono In ■ 



è ([nasi imitalo lU un alira che m€ «ntica che, «econdo alcnnl , 

OKOtre n«Ila prima parie dvl en un* torte di scnre. Vedi Du- 

Bomanzo. Frecne alla voce Gisarma . 

(i) QuMlo è imiiato da Sallu- (3) In qnetfo , e in vari altri 

itio: flaec ubi diiit , p.iulliilum pa*N Bntone ti aerre del prono- 

rommoralus sigiia cancrp juWl; aie notlro , come ae lo uxittore 

aique ioslruclos orJines in lucutn fotse alato dalla paite degl' In- 

aK|uiim dcdudt. fieri. Qoeata particolarìtk non li 

(i) t^onniolieghiiuarmc: tioe, trova ÌD «Icoao degli altri rac- 

■ Spiega il Yorabolaria coati. 



<Iiieji3 pai'ola 
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fuga; onde alquanti ne morirono, alquanti ne tor* 
Harooo a Durem all' altra oste. Messer Antonio ne 
ya preso nella terra con cientosessanta cavalieri , e 
alquanti pedoni. E cosi Brundisbergo per buon' av- 
viso , e per tradimento ebbe vittoria sopra V oste 
del Re. Ma più pregia la persona di Messer Anto- 
nio , che tutti i compagni presi, e maggiore festa ne 



CAPITOLO XXV. 

Come V assedio fu posto per gli Inghilesi atta 

dita di Nivo Castello. 



I 



L Conte udendo ciò che era stato , molto si duo- 
le: ma subitamente viene intorno a Nivo Castello 
coir oste sua, e cogli campati, e con molto popolo 
che aveva. La battaglia era stata nel mezzo giorno 
passato. Quella sera al tardi fu palese al conte, e 
la notte vegniente cavalca coli' oste , e intorno è a 
Ifivo Castello, sicché al levare del sole i vincitori 
si trovarono assediati , e circundati da tutte parti 
più che in prima non erano, e più aspramente. Il 
Conte di presente fa isteccare la circundità della 
Terra , e ciò fecie di presente per lo gran popola 
f:he aveva. Questo si fecie acciocché Messer Anto-- 
nio non fosse di luogo mutato , e perché i nemici 
fuggire non possano. E cosi fatto ^ fa mettere in- 
torno alla Terra molte bertesche, e in quattro parti 
fecie fare quattro battifoUi. E fatto ciò attende lo 
Re con sua oste, che 'n pochi giorni venne lo Re 
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con bene quattromila Givalieri , sanu il popolo : e 
intorno alla Terra si pongono. 

Lo Re , la prima mattina che all'oste venne^ fa 
cielebrare una solenne messa , dove con saradaento 
promette a Dio mai non partirsi da quella Terra se 
non ha menato a fine i traditori. £ cosi dimora lo 
Re con sua giente inlorno alla città di Nivo Castel- 
lo, come è d' usanza di coloro che guerra fanno per 
modo d'assedio , di pensare ogni modo per lo quale 
eglino possano mettere a fine loro guerre: e cosi fa 
lo Re. Avvenne che Io Re fa venire maestri^ i quali 
con argomenti di legniamo si mettono sotto le mura 
e quelle sottilmente cavano : e con puntoni di le- 
gniame sostenute sono, ove fuoco si mette, e gran 
pezzo di muro cade da una parte, ove i cittadini 
più sicuri stavano, e furono bene cieuto cinquanta ' 
alle, quello che delle mura erano in terra. Fatto 
ciò, Brundisbergo, e' suoi si missono alla dif^nsio- 
ne: è ciò bene loro bisogniava ; perocché bene ve- 
devano che se per forza presi fossono^ tutti erano 
morti, e bene conoscevano che avevano commesso 
il peccato, che tale punizione si conveniva. Ma la 
sciellerata impresa gli strignievaad ogni difensione: 
e come spesse fiate avviene che neciessità fa l'uomo 
prode e ardito; ora ciò si mostra, che come lioni si 
difendono, e in poco di tempo riparo con legniamo 
fanno, onde difesi sono, e salvata la città dalla cru- 



(i) Alle. £//jrinifluni Inglese, sta sorta dì misura, ci laacia.ve- 
più lunga deir " Yard " di nove dcre che non ne capiva il pro- 
ponici. L'Yard, è ire piedi In- prio uso . Di Ul misura non si 
glesi.Busonc benché ci faccia sape- serve che per panni i nastri, e 
re che conosceva il nome di que- mercanaie simili. 
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deità che sopra loro s'apparecchiava a essere: eb» 
benechè molti ne morissoDo, cosi di quegli di fuori, 
come di quegli dentro^ non fa la città ^ [di non] es- 
sere difesa ' . E più che davanti il caduto muro raf* 
forzato è, e si sforza ciascuno Tun l'altro assalire , 
e danneggiare. Brundisbergo, e' suoi vedendo che '1 
duro e aspro assedio si facieva per lo Re, ordinaro- 
no i loro cavalli ferrare al modo de' cittadini Fieso- 
lani [UU] * . E fuori di Nivo Castello si mettono di 
notte periscuro e piovigginoso tempo; onde sentiti 
perla giente del Re non furono. Mala mattina, 
vedendo Torme di loro cavalli , e' credeva no che Ca- 
valieri fossono venuti a soccorso degli assediati . 
Maravigliansi; ma per viandanti del paese trovati 
fuggienti furono. È rapportato al Re. Onde lo Re ve* 
dendo ciò, loro dietro manda, e giunti furono ap- 
presso alla città di Durem a due leghe inghilesche; 
e quivi si trova Brundisbergo con dugiento Cava- 
lieri, e assalito e intorniato dal Maliscalco del Re 
con cinqueciento Cavalieri. £ qui appresso inten- 
diamo a seguire in brieve la battaglia . 

CAPITOLO XXVI. 

Come Brundisbergo fu sopraggiunto 
dagli Jnghilesi. 

iJRUNmsBERGo Vedendosi sopraggiunto dal Maliscal- 
co del Re d'Inghilterra ^ , e come quegli che molto 

(i) Non fa la ctllii rssere. Qui fesa: o, di non tatece dife». 
mancano alcune parofe. Poasìa- (a) Vedi le leUcreUU. nelle os- 
ino supplirle in più d' una ma- acrvaztoni e la nota ivi aggiunta, 
niera, in quanto al senso, e: g: (3) Il Blaliscalco di cui qui 
Non fa la dttà essere siuua di- si parla dere essere, non il Coor- 



ooc, 

era dotto a niBeatro di goem, conobbe bene il so- 
perchio degli iTTersari suoi: e subitamente riparare 
si crede, e partì i suoi Cavalieri ìa tre parti. E l'uDa 
parte & salire in su uno piccolo raontice[lo, il quale 
sopraggindìcava ' una strada molto stretta , e l'al- 
tra parte mette nella stretta strada; e l'altra parte, 
quella dì più correnti caTalli , pone a badaluccare, 
e rìnooDtrare i nimici , i quali isfilati vengono loro 
dietro. E così gli ritenne per grande pezza del gior- 
no. La gìente del Maliscalco, come provveduti, non 
vogliono troppo pugniare e abbandonarsi sopra i 
nimici ; ma intendono a raccogliersi e ingrossare per 
modo cbe i nimici non gli daniieggiassono, e il loro 
Signiore, cioè il Maliscatco attendono; e raguoata 
loro gìente, si sono posti appresso a nimici. Ma 
Brundisbergo, e'suoi si provveggiooo, e nello stret- 
to passo fanno alberi cadere, sicché asserragliati 
sono per modo che poco o niente da quella parte 
possono danno riciev^'e. E tutti salvi nello stretto 
passo, salvi sì mettono, ana parte di loro, l'altra il 
poggio presono. Ora dimorano i Cavalieri per noodo 
che nullo danneggio possono ricievere, ma possono 
bene assalire la gìente del Re. Mail Maliscalco a 
ciò provvede, e sua gìente fa stare attenta e bene 
armata, sicché di nimici poco curano. Il giorno 
passa e l'oscnra notte viene, l'aria turbata, la pi(^- 
gia comincia; mollo pericolosa la nicìssìth di loro 
persone, e di loro cavalli era molto faticosa, che 
nullo riposo avere potevano. Il Maliscalco raccoglie 

te di GooiMlri , ma Meucr An- (i) Soprueiudicava; ci«èi M- 
lonio, da prigione liberato. Ve- pravaniava d allena. 
di la note i .aUa^pagiDa che a^oe. 
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i sool Cavalieri^ e per coofortargli a ben fare ^ e die 
la notte più brieve a loro paia , incomincia loro a 
parlare per questo modo y e dìcie cosi . . 

CAPITOLO XXVIL 

Come Messer Antonio fede dicieria a suoi 
cavalieri, del Re d'Inghilterra ' • 



» 



UOMO in questo mondo è appellato uomo, peroc- 
ché razionale essere dee: e quegli, che da ragione 
si parte ^ uomo non dee essere chiamato , ma vita 
bestiale seguita*. E però, Signiori, noi siamo in 
questo luogo ragione volemen te , perocché nostro Re 
ci comandò a noi^ come a più valorosi dell'oste, 



(i) Noù è stato niente detto in pace T Isola per sua prodezza 
della liberazione di Antonio do- e senno ". 
pò essere sialo fiitlo prigione da (a) Vita bestiai: cioè senza 
Brundisbergo: Gap. a4* Qu^^^ ragione, come di bruta bestia, 
è una delle prove cbe possono Qui sì riconosce non solamente 
addursi per provare che il Ro- la bella lingua di Dante, ma la 
manzo non ebbe l' ultima cor- sua bella maniera di pensare, 
rezione dalle mani di Busone ; o Perché in verità gli uomini cbe 
almeno , che la copia die n' esi- si bsciano condurre dalle passio- 
ste sia stata fatta da persona pò- ni animali soltanto , sono meno 
co diligente, ed esperta. Bisogna da stimarsi delle bestie ìstesse: 
dunque supporre che Antonio essendo come essi dice San Pie- 
fosse messo in libertà quando ' tro: " Animali senza ragione che 
Brundisbergo usci di Nivo Ca- vanno dietro all' empito della 
stello di notte . Bisogna anche natura ". Cosi Dante fa dire a 
credere che il Maliscalco del Re Vanni Pucci , accusando se me- 
d' Inghilterra , di cui si parla desimo. 

nel capitolo a questo anteceden- " y»u besUal mi piacqae, e aoa 

te , sia Antonio , e non il Conte unaaa 

di Gonzeslri. Il Ciciliano è '1 Si come « mol ch'io fai. 

Eroe del Romanzo, e perciò le La parola mulo, forse può rife- 

sue gesta sono «pielle da essere rire in certa maniera alla di lui 

decantate essendo sUU '* posta nasdU , essendo figfio non legit- 
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che seguiasimo i traditori. L'aonno non puote avere 
vittoria aanza combattere e vinciere. A noi grolia 
non puote essere sansa contasto di nimici: parole 
non dona virtù , ma operazione è corona dì virrù . 
Assai fiate ho udito che Iddio pruova con affrizione 
i suoi perfetti amici, acciocché per la costanzia ia 
loro conosciuta siano degni di meriti. Non sanza 
cagione il turbo tempo ' ci dona al presente tanta 
amaritudine. Ma tutto è fatto perchè a noi sia mag- 
giore grolla appresso la vittoria eh' avremo ^ Iddio 
conciedendo. Nostro conforto a' paurosi non vale 
niente: ma dove è buona natura^ e valore ^ e virtù, 
la battaglia il mostra: onore e grolia dona ardire; 
ma i paurosi e codardi in pericolo caggiono, e a 
molti nuocie: gli sbigottiti avviliscono, e nelle bat- 
taglie, molti di vita privati sono. Ma io consiglio 
darvi disidero, considerando la vettoria ch'atten- 
diamo, paura, e sbigottimento da noi si parta. A 
noi è di molta necessità considerare il forfatto de- 
gli avversar), che ne dona a noi ardire. E per se- 
guitare loro ci invita Brundisbergo per sua fierezza, 
e folle ardire ci ha in questa parte condotti. Ma 
non vide davanti il pericolo suo: Iddio ispesse volte 
accieca di provedimenti coloro cui egli non ama , 
volendo a loro dare pena de' commessi peccati. Se 
noi volessimo dimorare ne' presenti luoghi, essere 
ciò non puote; perocché non ci é le vivande e cose 



timo di Fuccio d«' Lazzari : mi bestia : uomo , in quanto alla 

persuado però, che la parola è forma, ai; ma piuttosto bestia in 

stata adoperata da Dante in sen- quanto al modo di vivere, 

sodi vero e^usto scorno, per (i) Il turbo tempo: tempo 

indicare uo ente , né uomo , né turbato : oacuro. 
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bisognievoli gì per noi , e A per li nostri caTalli . 
Colle spade in mano ci conviene fare la TÌa* II perr 
che io conforto vi dono a pregarvi che se mai .fosti 
prodi e arditi dì cuore, ora siate. IropercÌQOchè la 
nicissità a ciò ìstrignie noi« Al mattino con Dio 
davanti saremo nella mislèa ' • Allora vi priego che 
abbiale a ricordo che tutta vostra grolla giace in 
vostre destre mani . Quanta grolia avrete vincien- 
do? E nostro Re ne meriterà doplicatamente oltre 
alle promesse che fatte vi ha , ovvero oltre agli osati 
soldi. Vincieudo, siamo sicuri in ogni parte dell'I* 
sola; perdendo, ogni abitazione ci sarà nimica. Vo* 
stre armi vi difendano: allora amici averete assai ; 
ma se nel contrario fortuna vi mena , gli amici per 
contrario vi si mostreranno: ragione ne conduca 
nostra fortuna. E ciò faciendo, di vettoria saremo 
coronati. Noi siamo qui per lo giogo del Ttibbidien* 
za, cioè per osservare i comandamenti del nostro 
Signiore; anche soggiungo alle dette parole, che 
obbidendo a cosa giusta, ciò che ne seguita a noi 
sarà nostro onore, e pregio: giusta cosa aiutare ci 
dee, perocché libertà di tutta l'Isola qui si difende. 
Il traditore di suo fine avemo intra le nostre mani: 
ora ne parrà nostra sollecitudine ' a prenderlo • 



(i) MisIea: comLattimento, dal 
Francese melée, o dal Proven- 
zale. 

(a) Ora ne parrà nostra solle- 
citudine . " Questo modo di dire 
è preso da Dante. 

Ora parrà la tua nobilitate 

Inf. Cant. ii. ver. 9. 

Oguno , versato nella lettura di 

Dante s'accorgerà di altre frasi 

in questa orazione che sono 



stale modellate da Busòne sopra 
alcme del maggior. Tosco. Cosi 
un poco prima parla dell " folle 
ardire " di Brundisbergo : e un 
poco più a basso dice ; " quanta 
fellonia, gli mena a questi passi", 
ad imitazione di que'graziosi versi 

Ob ! laiM 
Qaanli dolci pensier, qajiato detio^ 
Meaò costoro al doloroao passo. 

In/, Cant. v. ver. iia 
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Quello die egli di aoì farebbe prendendoci , qnelk) 
medesimo fare di lui e de' suoi si dee : tutli gli pren- 
deremo i peroccbè soiiu incorai in parte, che ciò 
non puote fallire, essendo noi wllecili a non la- 
sciarli partire; or considerate quanta fellouìa gli 
mena a questi passi. Ira e superbia, e avarìzia gli 
guida. Quitndo suiemu nella [iressa, ninno sia che 
invano i colpì meni. Ma quando è colpito si renda 
suo colpo in guiderdone dui rìceuto. Ardimento è 
come le mura alla città. Io m'allegro della batta- 
glia rìmerabraiido di più travaglie, che ne'presenti 
tempi avete per lo nustro Re sofferte. E quando in 
aveiilurose cose siete is[iroiiaLi, e cou oùore, e pre- 
gio dì voi e di nostro Kej molto mi conforta vostro 
tempo, ■ per lo bisogiiio del pericutu in che voi sie- 
te: voi vi dovete virtudire, e cresciere vostra for- 
tezza per lo distretto del luogo in che voi siete ' ". 
E cosi finio le sue parole il tempo di quella notte. 
E per l'una parte, e per 1' altra con multa fatica e 
disagio si sostenne delle loro persone e di loro ca- 

(t) Tempi) , qui come un poco proHi come Io frce Dinte per 

•opra è preio io 9CIU0 di e/'i giù- U Poem: t che Sallustio, e 

vcnilc. Cicerone enno fli autori dx lui 

(a) Questa diceria di Mciscr tcelli per modelli . E in vero , 

Antonia e degna di molla con. Bufone tia rìn*cilo molto bene 

■Iderazione. É fatta appi)) tata ni en le in molli pani , •foruadoci d' 

ad imitji'.ionc di patita li'adutu imitare quella maniera grave e 

daSaltuilio che trovali in bocca di lenteniEosa che foruU il gran 

Brunditbergo. Cap. xxiii, e ciii pregio dello alile di Sallustio. 



rende eoalo della grande rnsao- L'oraiioae di Baione ha 9 

migliania che trovali tra questa un altro merito ; aboada di fra- 

e quella. Da ijueilo fatto imp.-i- «i , ed aUuiioni prete dalle Sacre 

riamo i-he lo icopo princip.iic SÓrilture le quali, li vede chia> 

elicli propoie Buionc nello seri- ramenle, che egli aveva letto , e 

TCreilmaBumaazorudirorriiaro nudiate con grande aUeoiioae. 
un bello itile , ed alto per la 
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▼agli . Brundiabergo e aua gtente raccolti insieme 
Culi maturi passi ' tennero in su T aurora inverso la 
città di Durern ; e subitamente non essendo di ciò 
provveduti i cittadini, entrarono con atti amiche- 
voli dentro alla porta, e cosi presono Durem: onde 
gli cittadini poco contenti ne furono; ma la paurd 
della sua forza, e di molti intimi amici, che aveva 
nella detta Terra, avviliti sono, e contenti si mo* 
strano infinitamente della sua venuta. Ma quegli, 
ardito e coraggioso signiorilmente tutte le fortezze 
della detta Terra prese. E alla difeusione si mette, 
la quale al presente per lui , e per li suoi s'aspetta 
con grandi e pericolosi assalti. E benechè per lo 
forte luogo esso Brundisbergo si crede difendere ^ 
molto dubita de'cittadini; perocché veramente egli 
si crede non essere io tutto per loro difeso, ma of- 
feso; e cosi Tanirao suo dubita e a doppia guardia 
mette T animo» 'e lì nimici aspetta, che al presente 
lui seguitavano* 

CAPITOLO XXVIII. 
Come Messer Antonio tenne dietro a traditori. 

A DuiffQUB r Aurora levandosi con gli sprendori ro« 
Salì, e'i sole dell'oro con poca lucie alluminando 
la sommità de' monti, il Maliscalco, e gli suoi 
ragguardano in quella parte, dove vedere credeva- 
no i loro nimici attendati; e quegli luoghi viddono 

(i) Maturi passi : con passo ac- frase trovasi nd primo libro, 
cellerato rapidamente. L*istessa pag. 83 nota i. 
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flanzaalciuia persona. Adulùiaa essendo dùarì det- 
ta .luro parlila , sonala la loro Irumbdlta a riiccolta 
coD gli loro gonfalone Hpiegati, si dirizzarouo inver- 
so la Cittaile di Bareni^ laddove veramenle cre- 
deranocheli loro ntmici Tossono andati: che Itene 
efano ciecti che in altra parte non sarebbono an- 
dati: peruccliè non v'era viii ove nì putessono essere 
messi satiza «riinite pericolo deUe luru persone. 

£ così pervenuto fue il Maliscalco e'sooi intorno 
alla Città di Bureiii, ed ivi posti con animo dilive- 
Tiito di fermare assedio. E poiché cierti furoao'cbe 
Bruiidisbergo co' suoi compagni era rincbìuso nel 
detto luogo, essendo posto, e fermo l'assedio, lo 
Be li manda ìn ajiito d'armati a piedi in compagnia 
d'alquanti Cavalieri , e con foriiìmeiito cbe era ne- 
cessario allo assedio ordinato. Siccità in pocbi di 
compiutamente fermarono durissimo assedio, sicché 
daniuna parte nsciredella Terra si poteva sancadub- 
bio di morte. Dopo alquanti giorni provide il Mali- 
scalco di dare la battaglia alla Terra con inlezione 
di sforzatamente prenderla, e lutti quelli che entro 
Ti fossono mettere a morie. Kcosì fecie con ordina^ 
come tantosto vedrete: e tulio per consiglio del Ma- 
liscalco ai fecie. 

CjiPITOLO XXIX. 

Come la pattagliafu t,ra BruniUsbergo , 

^ è gli Inghilesi. 

xVouNQUB preso il consiglio del Malisciilco, egli 
con tulli i Baroni e Cavalieri eh' erano in sua cum- 
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pagnia Milirotiò a cavallo; e fomiti della goerreKa 
arme, sotto il sileozio della notte intorno intorno 
alle mura di Durem per luoghi nascosi^ ne'cheti 
aguati mistono uno nobile Conte, che con loro era 
in compagnia di dugiento Cavalieri^ e il Maliacal- 
co con tutto lo rimanente dell' oste rimasono ; ac- 
ciocché essi faciessono incontro a Brundisbergo ^ se 
egli uscisse della Terra , ovvero percuotere alla 
porta della Città y come ordinato era. Adunque 
alluminandosi la terra da' raggi del sole , fatta la 
mattina nella levata dell'aurora che distruggie le 
tenebre del viso della terra , dell'avvenimento del- 
l' oste ^ con mormorevoli rapportagioni si riempie- 
rono gii orecchi de' Cittadini : per la qual cosa 
Brundisbergo confortò i suoi Cavalieri ^ che pren- 
dessono l'armi, e tutti i Cittadini di Durem gli 
quali con fiorita gioventudine non temono le bat- 
taglieresche armi* 

Ordinato adunque per Brundisbergo le schiere 
degli armati, ordinatamente divise por ischiere , e 
per drappelli : e cosi non guardandosi d^li agguati, 
con tanta fretta isprovvedutamente s'avaccia di 
venire di fuori al Campo co' nemici. Ma il Conte 
il quale con dugiento Cavalieri istava nel se- 
greto agguato , e non s' iscopriva a quel punto, 
sicché la loro uscita fu senza impedimento. Brun- 
disbergo con tjLitto il popolo, e con gli suoi Cava- 
lieri venendo * fuori, accampò l'esercito dell'oste, 
non isbigottito né per nullo spaventameuto. Per 



(i) n MS. legge Tedendo : ho creduto &r bene cambiandolo in 
Tenendo. 
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la q'ual cosa sé medesimo primo s' offerse alla bat- 
taglia: e commettendusi asprissima huttaglia assa- 
liacie l'uno l'altro: e per li rumpìmenti delle lan- 
cic grntidìsstmo runiurc si levii, f»r'iiiclosi «^li scu- 
di e gli elmi , si giltaiio per terra ; suona l'aria liei 
roraore delle spade; e per la pressa percussione 
delle spiide, e dell'iirmi ruvesciansì li Cavalieri, al- 
cuni fediti, e alcuni morti. La batlaglia intra lut- 
ti nspru, e ffraade si commelte; rosseggia la terra 
per lu sparto sangue; ma nlla perline sitpia stae la 
moltitudine di tìureai, infine die '1 nobile Messer 
Antonio Ciciliano, e iMaliscalco dell' oste de^li In- 
gliilesi, Culla sua schiera sostiene la potenza della 
battaglia. Ma Brundisbergu con la sua schiera la 
battaglia rinfresca; lo rumore si leva, e gli Inglii- 
Icsi del Maliscalco caggìono non posscndu sostene- 
re l'assalto de' fresclii Cavalieri . 

Ma il Mjliscalco a guisa di rugghiante lione con 
tostano corso s'avventa addosso a Bnnidiabergo, e 
colla sua sp:ida nel suo corpo dona tnortal fedita: 
ma egli non isbigollito, e [ter la fedita non lascia 
che egli assalisele vigorosamente gli nìmìci ; e cesie 
per Io campo vue facciendo molte uccisioni; sicclsè 
a quella ora la giente assediata uvea il migliore del- 
la battaglia. IMa uno Cavaliere, che avea nome Pan- 
fredi , citta<lino di Durem morlalmertle fedito, il 
quale appena si poteva sostenere in sul cavallo 
eoo parole di pianto ', e con singhiozzi d' ani- 

(1) Parole di pianro : maniera Di.prjr Ungae, orribili f.Talle, 

di dire «omniamenlc bella, e v"'°l''l'" '''tì"'^''"™ di J^n co-. 
Tarnla da quella ili Dnnle per •"'^' * '" i^ "' '1 • '"o" ^^^^^ 
cjprimere lu aleuto cffclto: lnf. e. m. v. a5. 
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mo, ispuose a Brundisbei^o la struzione della 
cittade^ affermando che la città era presa per 
lo Conte co' suoi GaTalieri. La qaal cosa io* 
tendendo Brundisbergo trasse angosciosi sospiri , e 
col suo corno raccolse la sua giente abandonando 
gli nimici non in tutto vinti^ e cosi studia gli suoi 
passi ' verso Durera. Non era ancora molto allun- 
gato Brundisbergo , che egli si vide circundato da 
nimici dinanzi, e di dietro: i cittadini di Durem 
si volsono^ e vollono s^uire innanzi gli vincitori , 
che' vinti. E così per crudele morte * Brundisbergo^ 
e' suoi furono per mortali colpi morti sanza alcuna 
misericordia. 

E da questo punto innanzi ninno si levò contro 
al Be, e tutta V Isola fu posta in pacie per la pro- 
dezza e senno del detto Messer Antonio^ al quale 
Io Be gli donò grandissimo tesoro, e donogli com- 
miato. Ed egli tornò a Boma ricchissimo, e col Pa- 
pa istette alquanto tempo: e poi al tempo che egli 
aveva ordinato coi suoi compagni, quando si parti di 
Cicilia, si tornò in Cicilia , e ritrovossi co' suoi cora* 
pagni copioso di molta moneta, come nella fine di 
questo libro troverete. 

E qui si pone fine alle avventure di Messer An« 
ton io, e seguiremo a trattare di Messer Ulivo, il 

(i) Stadia gli suoi passi. Sol- cosi bello come qaesto, Busone 

leciUre i suoi passi: andare con volesse lasciar sottinteso il verbo, 

fretta. Cosi Dante quando espresso cresce la chia- 

Kon ci arrestate, ma stadiate il passo rezza e la beltà del periodo. '* E 

Purg. Can. zxvu , ver. 6a. cosi per crudele morte /a spento 

(a) E cosi per crudele morte : Brundisbergo; e'suoi furono per 

pare che sia stato tralasciato il mortali colpi morti sanza alcuna 

verbo o/u spento ^ o fu morto, misericordia'*. 
Appena crederei che in un passo 
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quale amoe al Soldaoo dì Banbellonia , e istette 
al Mrvigio del Be di Rascia , e fecie nobili e nota- 
bili maraviglie d'armi in prodezza, e in maturo 
senno. Vero è che per più brieve parlare compor- 
remo alquante cose ' noLabilì per venite ad affetto 
del nostro brieve trattare. 



(i) Alquante cose; quìiiiaen- ture di M. Ulivo un ra 

M di alcune; nii pare però ne- mollo e.ileso ; ma studiaui 

ccuarìo di 3gf;iungcre la parola di esser breve, non voile r 

Jo/fanA> per indicare che avrebbe lame die (|ue]lc sole th'er 

folaio SuMUC {are delle avvcn- più notabili. 



v^ 
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(A)JLJe corpora di sopra appella il Maestro; i 
quattro elementi: cioè aria ^ acqua ^ terra , fuoco. La 
terra non ha qui luogo • 

(B) I fragili animi appella il Maestro gli stolti, 
e senplici, e spezialmente coloro^ che dovrebhono 
essere [forti] e mettere il tempo in sapere virtù ^ e 
per loro fragilità d' animo perdono virtù. 

(G) Tramontana è uno di principali venti che 
possono fortuna dare a quel mare d' Lighilterra . 
E però dicie il Maestro; non solamente Tramonta- 
na ^ quasi dica non solamente quel vento, che in 
questa parte suole ventare ora ci fortunò, ma tutti 
i maestri venti missono loro possa nelle grande on- 
de marine, onde per quello forte vento usevole, 
gli Inghilesi usano legni divariati dagli altri navi- 
ganti che sono più grossi di legniame e più corti , 
e più alti: e per questi navigli si conducono per 
quel mare. Altri navigli non usano: questo basti per 
ora a chiarire come Tramontana venta in quella 
parte più che altro vento '. 

(i) Appena si vede a che f1.i Rusone sulla Tramontana , e 
serva <iaesU Osservazione fatta sopra la maniera che avevano gì' 
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(D) Gomiti Ingkilesi sono a misura di Firenze 
ogni tre gomiti quattro braccia; sicché il diluvio 
montò venti gomiti in tutto: pare che montasse 
braccia ventisette e terzo. 

(E) Tamigia è uno fiume d'acque dolci che met- 
te in mare , e corre per la città di Londra. 

(F) Londra è una nobile e grande cittade , e del- 
le più nobile che sia ueir Isola d' Inghilterra. 

(G) Istanforte è una delle nobile cittadi deir I- 
sola d' Inghilterra , dove il Re Adovardo facieva 
suo ostello, e ove il Re tutti i Consigli facieva; e 
ove più diletto prendeva perocché quivi dicono gli 
strolaghi ch'é la più sana aria del Paese '. 

(H) Endisea è una Città d' Inghilterra nobile e 
vertuosa *• 

Inglesi di costruire i loro navi- Ciltò fosse celebre per essere m- 

gli. Mi pare che sia quasi una na ; o che Edoardo I V avesse 

imitazione di certi |iassi nel quin- scella per sua favorita dimora ; 

lo Libro de'Comenlarii di Giulio o che avesse tenuto ivi alcnn 

Cenre, ove parìa de' suoi pre- Parlamento, cosi crederei che 

parativi per passare ìnBrilannia. Busone abbia preso ano sbaglio 

Fu scritta probabilmente da Bu- nel nome del luogo che voleva 

sone per arricchire il suo Ro- indicare . Vero e che Ivi esisteva 

manzo di passi presi dagli Au- un castello forte, come in tutte 

lori Latini , i quali assiduamente le principali città del Regno ; ma 

studiava. non è stato mai chtunato, per 

(i) Che Instanforte voglia dire quel eh* io sappia, uno de*Pa- 

SUmford, o, come trovasi scritto lazzi de* Re d' Inghilterra, 
alle volte, Stanford , grande , ed (a) Nqa saprei dire qual sia la 

antica città nella contea di Lin- città che Busone vuole qui in- 

ooln, non si può dubitare. Ma dicare. Non ve n'é alcuna del 

siccome non mi ricordo di aver nome di Endisea , e non ipi rani- 

nkaì letto che l' aria di quella mento neppure di una il di cui 
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(I) La Ciciliana fortuna conta Messer Antonio , 
perocché ^li Giciliano non poteva dimorare iu suo 
Paese. E però a lui gli pare da fortuna essere per* 
cosso e non poco- 

(J) Diluvio gieiierale fu quando tutto 1' universo 
peri per acqua, e pochi con Noè nell' Àrea can- 
parooo. 

(K) La verilade pone l'Autore per Cristo, pe- 
rocché Iddio disse: I^go sum via et veritas, et vita. 

(L) Nel tempo che il popolo di Dio istette nel 
diserto con Moisè , venne loro varj pensieri, e 
commossi da mormorazioni: per le quali cose Id- 
dio mandò loro plstulenzia di velenosi serpenti, 1 
quali erano micidiali contra il popolo, e molti uo- 
aitni uccisono. E per lì prieghi dì Moisè Iddio gli 
ammaestrò per argomento d' uno serpente di me- 
tallo posto infra ') popolo, che liberava i traGtti. 

(M) Àrcadio fue Imperadore di Costantinopoli , 
nel quale quel miracolo della nuvola in Cielo ap- 
parve. E per essa cagione volle mai non mangiare 
carne, e sempre con astinenze, e digiuni sua vita 
menò, e ia santa vita morì '. 



nome li accosti baslan temente a au persi i zio so , e bif;ouo. Qurila 

quello di Eadisea, onde l'ondare istoria henrlie favolosa, ood du- 

coogeUara. bilo , che sia stata da Busone ri- 

([) Quello cheivi vidi racfon- cavata da qualche Leggenda de' 

lalodi Arcadi» , conviene assni al bau! secoli; ma non saprei indi- 

MO carattere; che fu quello d'uo- caria . La storia d'Ar^inore , che 

mpdebaleidipocoÌDlciidiinento, argue, sarà stata pure estralla da 
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(N) Argiuoro fu uno santo Romito, il quale di- 
morava nella selva Artanas, la quale è di laogie 
da Coslantinopoli per ispazio di quindici leghe in- 
ghilesche. Iddio il chiamò a se pochi dì dopo il 
miracolo, e quando venne a morte gli apparve Cri- 
sto in croce, e dissegli: "Vieni diletto mio a me alla 
grolia eh' io t'ho serbata". E dette le parole di pre- 
sente mori, e il corpo suo è a una Badia di Mo- 
naci in Costantinopoli. E molti miracoli mostrò 
Iddio per lui . 

(O) Ninive fu la grande Città d'Egitto' là, dove 
Giona profeta iscanpò il Popolo per Divino amooi- 
nieuto. Iddio gli comandò che egli andasse a predi- 
care a detti popolari di Ninive, che Iddio voleva 
quella Città subissare per molti, e vari peccati che 
gli abitanti di Ninive osavano : ma se eglino i falli 
loro coiiosciessono e pentesserosi , e per amenda pi- 
gliassono a fare penitenzia sarebbe loro dimesso ta- 
le disfacimento. Onde Giona Profeta non credibole, 
né ubbidiente a Dio non facieva le cose comanda- 
te, onde lo grande pescie io trangugiò, e nel suo ven- 
tre tré di dimorò. Allora Giona pentuto del non 
ubbidire Iddio, e disposto a ubbidire, il pescie il 
pone in su la riva ove predicare si voleva . Onde 
il predicante adoperando a grandi boci sopra tutti 
i popoli diciendo: " Iddio quindici di vi dà termi- 

2I!Sli**vl*^t*- ^- ''**''*^ ^"'^ '*"■ ««=•>»« «■«>»« . è «na orni- 
ne le y.le de'S«,..: o nel Me- colarità Ulmente c^no^HuuVAe 

.ntil: «i^- ""T*. ^*8'' •"■* ^ »«•*« Ninive nominata 
antichi Scriiton, nel alare i qui, come dtU d'EjriUotar*» 
nomi delle ctià e dei paesi nei d' Wia ^ 
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ne alla umana vita, se i peccati commessi con as- 
prezza di vita non si puniscono per voi medesimi, 
e <jue' colali peccati più non s' aupcrìiio". E dette 
le parole anduiinc in sulla summitìl del monte, che 
soggioga h Cini», quasi credibole, e non credibole, alle 
cose dette da DÌu. La prima notte lafugliula ellera * 
per riparare al Sole per divino miracolo il coperse, e 
come in una casa stava; e stettevi ìniìno all'annun- 
ziaiile lermine. Giona le spaventevole cose vedere 
credeva, ovvero clic le cose annunziate niente Tosso- 
no, e cosi in questi dubbj stava . Iddio gli apparve 
alla casa della verde ellera, e subito seccoe , dicien- 
do Iddio; "Giona il popolo Un TaLto i tuoi comanda- 
menti , e dicoti che in cilicci, digiuni, penitenzie 
con gravi discipline e con lìniosiue hanno fatto, e 
però r ira nostra è loro dimessa , e perdonalo è lo- 
ro pe' loro meriti le gravi ofièse ". 

(P) lusoloa, cioè una lorre di Gerusalemme f.r- 
tidsima, e molto alta, nella quale i Consigli po- 
polari si Facievano e fu la casa, uve Cristo fu tc- 
gato alla colonna, ove Caifas abitava '. 

(i) Fo(ilÌLil3 ellera. Pare che l.ui-a Cap. »iii ver. 4- nonlasi-ia- 
i US. non siano d' accordo in- no luogo da dubitare ebe la tor- 
tomo al nome ddla pianta di re, di rui qui ai parla, fosse 
cai si fa qui nieozione. Alcuni quella cbianiala in Siine. Fu pro- 
la chiamano, come Busone, el- babilincnli; una delle (orrì delle 
lers; alcuni , ricino; alcuni ; una mura di Gei-usalemtne , la quale 
Micca, euilirbifus. In questo no- 3opraslavaallapi*ciuadiSiloc.E>- 
me pare che il masf;ior numero sendo caduta quella lorre durante 
dei ÌUS. convenga. Cosi lenge l'È- il io(;glunio ihe fece il nostroKe- 
breo, il Vulfjalo, e la T radutone denlorc a Gerusalemme ; e forse 
AralM. Vedi Wallon Poliglotta, anche prima j e impossibile che 

(a) lasoloa. Vedi la nota 3 sia stala quella , ove fu legnlo 

pag. laSi Le parole citale da S, alla coIoana come dice Busonc; 
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(Q) La gran città io questa pistola V apella iì 
Maestro per Gerusalemme. 

(R) Judit], fu una donna bellissima e santa^ la 
quale era del popolo di Dio. Essendo il detto po- 
polo assediato da Àloferne Maliscdlco di Nabucco- 
donosor^ vogliendo i Principi e Sacierdoti per lo 
assedio e per la fame arrendersi di Nabuccodono- 
sor^% e negare V Onnipotente Iddio; venne questa 
Donna per divino ammaestramento riprendendo i 
Principi e Sacierdoti della loro poca costanza ^ e 
poca fede: e in fine ebbe termine dal popolo di Dio 
tre giorni a non arrendersi, nel qual termine la 
detta donna ornata di preziosi e reali vestimeuti di 
scura notte si parti, e a Oloferne neir oste, e sotto 
il suo mastro padiglione entra, e con parole di fame 
dal popolo disse, che era fuggita *• Onde Oloferne 
veduta Judit, d'amore carnale preso fue^ onde cre- 
dendo che la detta Judit fosse a lui congiunta con 
disiderato amore , e simile al suo; e fatto il comune 
e reale letto, e inebriato di molti vini a letto an- 
dò: nel quale Judit per lo comandamento di Dio. la 
testa gli tagliò, e portoUa agli assediati ; della qual 

oche servì di dimora a Caifas. Se nosor: Dobbiamo forse leggere ; 

le parole del teslo non fossero arrendersi a Nabuccodonosor. 

precise nel farcì intendere che la (a) Il MS. legge , con parole 

torre di cui si tratta, fosse quella di fame fuggila dal popolo disse, 

da S. Luca citala , avrei proposto che era fuggita. La parola /uffgiia 

leggere in vece di lasoloa , Àn- deve levarsi da uno di questi 

Ionia, quella sì rinomala Torre, luoghi. La frase con parole di 

della quale parla in più di un luo- fame , vuol dire , raccontando U 

go Gioseffo nella sua storia della storia della fame , come la caun 

guerra Giudaica. Vedi Uh. vi Gap. perchè si era faggita di Gemaai- 

6 lib. vii cap. 8. lemme, 
(i) Arrendersi di Nabaccodo- 
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testa feciono insegna^ é innanzi alla loro schiera la 
missono. E con forza e virtù ^ e con armate mani 
sopra nimici vittoria ebbono^ e liberi di servitudi^ 
ne fatti furo/'e i nemici cacciati^ e morti. 

(S) A dare ad esserapro a tribolati dalle fortu- 
ne del niondo^ che debbiano prendere conforto; po- 
ne l'Autore la tentazione di Giacob^ come è is- 
critto nel vecchio Testamento. 

Giacobbe ebbe dodici figliuòli^ de' quali V unde- 
cimo fb Giuseppo^ e V ultimo Begniamin. Avven- 
ne come a Dio piacque che Giuseppe essendo d' età 
di dodici Anni sogniò una uotte^ ovvero che vide 
in visione^ ch'è più vero, che M sole e la luna^ e un- 
dici stelle Tadoravano^ e che gli pareva che tutti^ il 
Padre ^ e la Madre^ eYratelli avessono mietuto ma- 
nipoli di grano^ e che la sua stava ritta , e tutte 
l'altre lo inchinavano. La qual cosa Giuseppo ri- 
disse la mattina al Padre, e a' fratelli: della quul 
cosa i fratelli molto indegni a rono, e grande invidia 
gli cominciarono a portare, chiamandolo del conti- 
novo, il sogniatore, e abbandonato il nome proprio 
di lui . Poi come la ^nvidia non ispenta sempre 
racciende, e accresce, cosi in loro multiplicò e 
crebbe, e pervenne a tanto, che quando a loro por- 
tava ne campi mangiare il vollono uccidere . E a 
preghiera del minor fratello ' lasciaro di non lo 
uccidere ^ e in una citerna il missono perchè mo- 



(t) Preghiera del minor fri- preghiere di Ruhcn , il di lui 
tdio. Questo è un errore. La fratello maggiore. Vedi Gencai 
viu di Giiueppe (il accordata alle Cap. xssirii ver. ai. aa. 
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risse. Seguente passando mercatanti di lungo paeae^ 
a loro non morto il venderono; onde fue ad Erode 
in Egitto presentato ' . Gli undici fratelli li panni 
di Giuseppe insanguinati di sangue di pecora e forati, 
diciendo, che bestie feroci V hanno morto. Quando 
Giacobbo ciò vide, altro non disse^ se non fiera pes- 
sima ha divorato mio figliuolo, cioè la 'nvidia, che 
bene lo vide. Giuseppo al servaggio d' Erode veu-^ 
ne in grazia, che come crescie, cosi crescie Tamo* 
re. Avvenne alla Reina voglia con lui usare carnai- 
mente; quegli non volendo, la Donna con bugie 
al Be lo ^ifama. Lo Re dando fede alla Reina fecie 
Giuseppo mettere in prigione, e in compagnia di 
due uomini incolpati di gran forfatto si ritrova. Av- 
venne che r uno sognia che in capo aveva uno pa<- 
niere in entro pane, ma corbi e . cornacchie sopra 
di lui il pane ne portano tutto. L' altro sogniava 
essere sotto la verde vite e con mature uve; e quel- 
le pare, che premesse in una co[^a , mette il sugo 
che vino pareva , e al Re dava bere come per lo pas- 
salo tempo facieva. Ridetto il sognio la mattina a 
Giuseppo, quegli isponendolo, diciendo a quegli del 
paniere, e di corbi: '* lo Re ti farà impiccare '': a 
quelli della vite, e dell' uve disse : " Tu sarai nel 
tuo primo stato, e al servigio del Re ": e cosi ne 

(i) Erode in Egitto. Troviamo far. In due o tre allri passi Ba- 
qui , come in varii allri luoghi sone si discosla dalla storia come 
quella confusione nel citare i ci viene nella Genesi raccontata ; 
nomi propri! sì di persone, che nella quale nulla sf sente dei- 
di regni , la quale é stala già os- la venuta della madre di Giù- 
servata di sopra . Cosi un pò- seppe in Egitto. Di fatti Rachtìl 
co pili a basso in questo raccon- mori molto prima. Vedi Gent!si 
tolaReinaé nominata come la coU xxxv. »er. 19. 
pevol e in vece della moglie di Putì- 
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avTeniie. Passato alquanto tempo lo Re Erode eb- 
be visione una notte di sette grasse vacche^ e sette 
magre vacche^ e vide sette manipoli di spighe piene 
di grano e sette manìpoli di spighe di grano vano. Ri- 
diciendoloRela visione, nulla revelazione avere po- 
teva da nulla persona. Ma a quello Donzello al quale 
Gmseppo gli disse la sua diliberazione per lo sognio 
che feciedeiruve, udendo la volontà del Re, si ricorda 
di Giuseppo, e notifica al Re, comeGiuseppo dovreb- 
be sapere la rivelazione di tale visione. Onde lo Re 
manda per Giuseppo, e la visione a lui detta , e 
Giuseppo diciendogli che,''Signiore, e s'apparecchia 
al presente in vostro Paese per sette anni abbondan- 
za di carne, e di pane, e cosi di ogni vettovaglia 
soprabondevolemente. Appresso altri sette anni per 
contrario seguirà, onde per la grande nicissità, che 
agli diretani sette anni sarà a voi, bisognia prov- 
vedere allo scanpo de' vostri sudditi . £ se ciò non 
fate vostro paese perisce''. Lo Re ciò udendo lui di- 
libera di prigione; e in tanta grazia venne al Re, 
che Vecierè il fa, e in lui commette la provedenza 
e lo scampo del Paese. Giuseppo raguna , nel tem- 
po deir abbondanza V ubertà che è di soperchio, e 
per lo Paese tanta, che nel tempo delli sette anni 
della fame compartiscie intra i popoli 1' ubertà ri- 
serbata , per modo che neciessità troppo il popolo 
non grava. E oltre alla bisognia di quelli del suo 
Reame ne vende a danari agli strani, onde per 
molti Paesi dell' Universo si stese l'abbondanza, 
a quelli che per essa andavano . Fra gli quali una 
fiata si trovarono alla presenza di Giuseppo Vecie- 
rè dieci suoi fratelli per comperare grano: e dicien-* 
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dogli come avevano lasciato a carni loro padre^ e lo- 
ro madre, e loro fratello; quelli eoa maL viso di« 
ciendo loro, che erano venuti per male fare, a lo- 
ro misse paura. Ma gli dieci fratelli ispaventati, con 
parole raumiliarono Giuseppo, che niente il cono- 
scevano: quegli li loro sacchi empie di grano, e la 
moneta ricevuta nelle loro sacca rimette. E a loro 
comanda che menino Begniamin, e però alquan* 
ti di loro stadichi tiene. £ quegli a Giacohbo col 
grano andarono, e raccontarono al loro Padre, co- 
me il Vicierè vole tutti e undici i fratelli insieme, 
e non sanno la cagione. Giacobbo conturbato di ciò 
votando le sacca del grano, e la muneta ritrovata, 
onde maravigliandosi s' allegrarono , e confortansi 
della bisognievole aventura. Lasciano il Padre, e 
la Madre, e tutti per anche ' grano vanno, e per 
ritornare per li toro fratelli in loro Paese. £ cosi 
fatto Giuseppo gli vide-tutti e undici suoi fratelli , 
e a loro vende il grano, e tutti gli dilibera, e in un 
sacco mette una coppa d'oro, diciendo loro, che tor- 
nassono al loro Padre. Quegli con festa partiti; e 
nel cammino dagli sergientì del Re sopraggiunti e 
a loro dissono; "dell'onore eh' avete dal nostro Si- 
gniore ricievuto, voi ingrati, avete inbolato una 
coppa d' oro ". Quegli ignioranti , e non colpevoli 
contradissono alle parole, onde patteggiare che se 
ciò fosse, che di morte era degnio. Dopo ta' patti i 

(i) E lutti per anche; cioè, vanno". Dante « serve di Uilla 

di nuovo: ma siccome antht^ due queste maniere.^ Vedi Inf. 

presa sola significa lo stesso, così Cani. xxi. ver 39. e ibid- xxxiv 

crederei che sarebbe meglio leg- ver. 3 1 . 
gere , " e tutti anche , per grano 
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sergienti del Re le sacca ciercano, e la coppa trova- 
rono: onde gli undici fratelli menati dinanzi da Giu<^ 
seppo furono y e non piccola paura ebbono^ roa tut- 
ti credettono per la cosa non fatta morire. Onde il 
pianto con le lusinghevoli parole per gli undici fu 
detto a Giuseppo per modo che pietà a chi gli udi- 
va mette. Onde dopo tali parole, e tale afflizioni 
per li undici fratelli sostenute , Giuseppo si palesa: 
r allegrezza fu grande^ onde per la letizia per tutti 
81 piangeva più che per lo passato dolore. E con* 
tandu i loro falli e la sua avventura gliene manda 
in loro Paese, e a loro impone che ritornino al 
presente tutti , e che menino Giacobbo loro padre, 
e loro madre. E gli undici fratelli ritornati a Gia- 
cobbo, e l'avventura raccontata, molta grande al- 
legrezza tutti ne fanno. Onde per la volontà di Gia- 
cobbo, e per seguire il volere di Giuseppo, tutti 
lasciano il loro Paese, e a Giuseppo vanno. E quan- 
do furono nella sua presenza il Padre, e la Madre, 
e' fratelli tutti inchinano Giuseppo. E qui si fede 
la revelazione del sognio di Giuseppo, onde il per- 
cosso dalle tribulazioni fu duplicato in ristorameuti, 
perchè fu sofferente, e paziente. 

(T) Il capo del morto asino si vendè a peso d'ai* 
trettanto oro. Ciò fu per fame eh' ebbono coloro di 
Gerusalemme, quando Tito, e Vespasiano Y assedia 
a Gerusalemme puosono , e disfeciorla. 

(U) Lo sterco colombino si vendè in Gerusalem* 
me peso d'ariento; e nota che fu nel tempo detto di 
aopra . 



2^2 OSSBRTAZIONl 

(V) Di mangiare. L'Autore racconta per la gran 

fame di Gerusalemme, detta nelle chiose di sopra, 

la scura cosa di due Femmine di Gerusalemme, le 

quali trovandosi in Gerusalemme al tempo della 

fame, la nicissità di mangiare le strigniè, onde 

elle d' accordo i loro Bglìuoli sortirono per man- 

giarglisi. Ma il primo a cui [per] le sorte morte però 

Teniri^ doveva, la sua Madre i patti rompe e le 

promesse, e non sostiene, e dice. " Prima io morrò 

per fame, che '1 mio figliuolo sia morto però ''. 

L'altra femmina sentendo la morte per fame a 

lei venire impronta , la* morta dello innociente 

vuole , per sì salvare ; e incontra alla madre di 

quelli viene con aspre grida , e parendole avere 

ragione e '1 figliuolo lo domanda per suo cibo. Ma 

la Madre i promessi patti ottenere non volle, ma 

con grida contasta , e per nulla promessa il suo 

propio figliuolo morire non lascia. La sciellerata , 

e disusata cosa al Re fu palese, onde lo Re dìli- 

bera di morte lo innoceute, e alle femmine con» 

forto dona , e per altro cibo le campa di morte , 

onde per questo accrebbe la paura ne' Giudei. ' 

(X) Nave. L'Apostolo assimiglia l'universo mon- 
do a una nave *. 

(Y) San Piero Apostolo disse: '' Buono è a noi 
essere qui " : quando disse a Cristo; '' facciamo 
qui tre tabernacoli in sul monte Taborre ^ '\ 

(i) Vedi GiosefTo nella Guerra (a) Allude probabilmeate agli 

Giudaica Lib. vii. Gap. i3, e il Atti: Gap: xxxvii ver: 3i. 

Capo la. ove narra quanto fu (3) Vedi S. Matteo. Gap. svii. 
grande la fame in Gerusalemme. 
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(Z) Corretto dall'onnipotente Iddio. Manifesta- 
moQte fu corretto Davit che due volle fue del Re- 
gno cacciato. Tutto '1 fecie Iddio per curreggierlo 
di suoi peccati. 

, • (T) Rè de' Regi , si è Cristo ' , 

•(U)Giobfu Siinlo uumo, il quale fu dalle tri- 
bulizioiiì del rnuiido visituto, e perduti tutti i suoi 
l)fiii, e perJula la sanità corporale; esso uud si 
inutuva dalia puzienza , e sempre lodava Iddio ; e 
Iddio per sua cortesia avendo voluto provare sua 
fortezza , e trovandolo costante e forte , si lo gui- 
derdonò delle sue buone opere e rislorollo dopuli- 
calainenlc de' passati danni. 
I 

•(V) Con parte. II cortese Re Aduvardo e bene av- 
venturoso una delle sue virtù in ijnesta parte ado- 
pera , cioè cortesia. Onde coiiparte il danno co'suoi 
e ordina aUjuanti savj Mueslri, e uomini di buona 
I coscienza: e quelle case guaste per l'acqua tutte 
I fecie stimare quella moneta, cUe a riconciare de- 

sterebbe. L fatto ciò , si dona a ciascuno dì dan- 
nilicati lo mezzo di ciò che que' colali istimarunu: 
e di presente fatta la stima si mandò per gli suoi 
tesorieri ,e la delta moneta pagare fecie. Questa 
cortese opera si stese solo soprj quelli cbe abitava- 
no nel corpo della ciltade, 

vw; i- S. Marco Cnp. ii. ver. rour disegnilo «inoalla Z. Per 
■|. S. Lura Cap. li. vrr. 33. dinlingucrc ijiiMc trllcrc rosi rì- 
(t) Qui dovevano sq^uitaiv pcliilc <bllc allrc, wma rato tul- 
le Iclim AA. Per inruria ta lei- le notale con iin ailnrixco. 
Icn T. « HaU tnem In tkc . e 
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* (X) Bruiidisbergo. Il Re Giovanni in larghezza 
prodico più ch'altro Re di Cristiani, e in altre 
vertudiose cose molto isperto, dove per gli sudditi 
suoi era più amato eli? altro Re che mai fòsse nel- 
r Isola. Ed ebbe uno figliuolo d' una gran Donna, 
e nobile delle Reali di Scozia , la quale Donna si 
credette per promessa che il detto Re Giovanni l'a- 
veva fatta sua sposa essere ; e così ingannata rima- 
se. E nacquene, per essa cagione , la gran briga che 
ebbe lo detto Re con gli Scotti ; per la qual guerra 
molte battaglie ne seguirono , e molti spaudimenii 
di sangui, così di gientili^ come di popolareschi, e 
con molti disfacimenti di Gittadi, e di Rocche e di 
Fortezze; ebbenechè il Re ne fosse in grolia sor- 
montato e della guerra il migliore n' avesse, molti 
danni a lui , e a' suoi ne seguirono si di morte d' 
uomini, sì di gran tesoro, e di molto tempo per- 
duto all'aspra guerra; nientedimeno lo Re portò da 
alcuni Baroni molto biasimo per la promessa che 
fatta avea della Donna di Scozia , che per sua 
Donna non degniò. Questo figliuolo era chiamato 
lo Scotto Inglia , del quale ne era oppenione tra 
Baroni Inghilesi che questi a ragione doveva essere 
Re d' Inghilterra ; perocché per la prima gienera- 
lità era però giudicato Re, il quale molto nobile* 
mente sua vita menava. E di liggittima ereda ebbe 
figliuoli, de' quali Brundisbergo era il primoge- 
nito ; e però alcuna cagione mosse Brundisbergo a 
tal follia fare. E 'i simile mosse i congiurati a tali 
sozze opere diciendo. Questi dee essere Re. Benechè 
l'Autore pone che le dette parole erano false e non 
vere, e per propialoro malizia, 6(per signioreggiare 
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con lai, rea e pessima impresa feciooo^e per lo 
Paeae tali cose dicievano '. 

' (Y) Roccliesbergo si è una nobile fortezza dell'I- 
sola d'IiigUilterra, dove Io He molto usava di (are 
festa, e spezialmente la festa della Penticosta. E pe- 
rò gli Congiurati in tiuella rocca usavano, e quivi 
lo Re vdlono di vita privare. E Jovele sapere clie 
Rocchesbergo si è una grande fortezza , sotto la 
quale Fortezza corre uno fitime appellato TueJa : 
dall' una parte si ha uno grandissimo fosso che del 
fondo partono due Torri, che ne nascono tre ponti 
levatoi con due torri tonile all'entrata della Roc- 
ca. Ancora alla mastra porta si ha gran casuinentì- 
del Re, e così di grossissitne mura cìrcuudata. 
Dove per quella Fortezza è sicura dimoranza : lo. 
Re molto in quella suo tenpo passa *. 



(i)Vcdi quel che si è ddtoin- gionate, non dalla pretensioni 
lomo a BniuJubcrgo, all' A.v- di' aveva il He di Scozia al Ke- 
rerlimenlo pag. i)6. lin. 1 1 . Sa- gno il' loghillcrra ; ma dalle pr«- 
rdibe perdere il tempo inulil- tenaioai poco f-i uste che miae a- 
inenlc »c volessi cslcndermi in vanii il Re d'Iaghillerra di di- 
più prove per dimostrare che la sporre della Coruna di Scozia. 
Woria di Binuidisbeq^o non è die (a) Molli e gravi sono gli er- 
pura finzione. Ma posto clic il He rori , inlonio alla FoHczia di 
Giovanni avesse avuto un Tiglio Rocrhesbergo , in cui Ilusonc è 
nunlcgillimo danna DonnaScoz- end ilio in qiie$l.i nota. Il nome 
lese, e che da questi ne fu.tse della Fortezza deve essere scritto 
nato Brundi stergo 1 quali prclcn- Raxbargh ; the e situala in una 
■ioni avrebbe egli polulo avere peninola l'ormata dalla conlluen- 
al Trono, quando Giovanni la- za di due fiumi , 1' uno chiamilo 
sciò un figlia l<.gitltiT]o , Enriro il Tcviot , l'altro il IVeed. Ma 
111, il quale gli succedcllc, <.■ Ko^bnrgh none cillii dcH'lsoU 
lasriò la Coron.-i a suo Tiglio d' Inghilterra ; i; Cillì di Srozia. 
Edoardo I? In quanto alle lan- capo luogo della Contea di quel 
gbe guerre ( " la gran brigo " ) nome . Di più; Edoardo non 
the ebbe Edoardo T. colla Scozia, " passava mai suo tempo in quel-, 
ognuno sa che queste furono ca~ la " né usava di fare ivi Ttsle, 
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* (Z) Dimenticare fa lo Re ìq parte le cose , p^ 
rocche teme per lo seguito della maggior parte di 
suoi Baroni che lui seguivano. 

(A.A) Danfizinor Maziere del Re d' Jndia fu uno 
malvagio uomo nelle parti d'india, il quale esr 
sendo Vecierè 9 e per lo gran Cane mandato con 
grande oste sopra altri Indiani dove ebbe grandis- 
sima vettoria. Tornato a casa il gran Cane gli die. 
una sua figliuola per moglie, di clie ne nacque due 
figliuoli maschi. Danfizinore veggieudosi il maggio- 
re appresso il Re per più ragioni, (Tuna perchè 
il Re sanza reda era , V altra per la prodezza sua , 
e per la vittoria che ricieulo aveva ) montò in su- 
perbia, e ordinò congiura contro al Re , e diliberò 
lui uccidere. E fatto questo, lo Re il senti quando 
l'ordine della sua morte doveva essere. £ di pre- 
sente prese Danfizinor, e di lui fatto quattro parti, 
a quattro parti della terra ne puose • E i suoi 
congiurati vivi in una fossa messi furono ^ e le 
interiora poste sopra le loro teste , e colla terra di 
tutti gli cuopre. E così ispaventevolemente seppel- 
liti furono '. 



e spedalmente quella di Penteco- rare chi foase Danfizinor qui 
stc.Nonfuiyimai, se non quando nominalo come Mazziere, cioè 
egli la prese d'assedio nella pri- Uffiziale , forse primo Ministro, 
ma guerra che ehhe colla Sco* appo il Re di India. Non ho po- 
sta: ma questa guerra ebbe luogo tuto neppure sapere donde è 
neir anno 1296 : cioè * quattro stata cavata la storia che di lui 
anni dopo il ritorno di Messer narrasi. Sarà probabilmente una 
Antonio in Cicilia : e per conse- di quelle novelle popolari , che 
guenza, più di quattro anni dopo in tutte le nazioni corrono per la 
finita la guerra con Brundisbei*go. boccadegli uomini, ma delle qua- 
(j) Non mi è riuscito di tro- li nessuno può dire che di saper- 
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(BB) Filess biirbaro di CarUgine * fecie la grai» 
congiura , ove commosse lutti gli Arabi della Bar- 
beria, e furono da Ireiitamila Cavalieri. E co' Ba- 
roni consiglieri del Re dì Tunisi congiura fecie, e 
con armato popolo, e culla roollitudine degli Ara- 
bi uccise il Re Nallab di Tunisi , e fattosi Re ; si 
levò r Arcbaliflì della Schiatta de' Reali , e non 
con tradimento, ma di gran giorno venne in Tunisi 
e prese il Re Filess , e posto in croce e con molte 
ciotte • fu morto. E se medesimo fecie Re, e tanto 
tenue Io reame, die Ganabt figliuolo del Re Na- 
tab , ette era di piccola cLà , quando il padre per 
Filess morto fue , e alla età di quindici anni fu 
coronato . E cosi rimase la corona dove si con- 
veniva. 

(CC) Il dire cbè si lascia Ìl perchè l'Autore del 
presente libro e che vide le dtitle cose dice/ che ìl 



ne l'orìfcinG. In quanto al nome (a) Ciolle; cvidcnlemmle colpi 
il Danfuinor , b di-sincnui di di llaf;i'llo; bencht r>) vorc non 
rawi ri Ta vedere che e o persia- (rovini nel Vocabolario .Troviamo 
no, o Indiano. Il Gran Cane jicró il participio n'o/^ofo e il ver- 
de" lem pi dì ftusune, o piiitlo- ìio i:ioìlare,/ùiecllair , /ruxlarr ; 
•Io de'trmpi de' Baroni Ciciliani, del quale il «Mlanlivo cioUa , 
era prò babil mente Cublai Khan deve essere la radice, 
che regnò dal 13S7, fino lag^i (3) Questo passo trovasi nrl 
oppure suo nipote e successore MS- come vim ilampalo ne) le- 
Tiniur Khan, soprannominalo 0- sto. Dalle parole rome *nn ora 
logiauli rhe mori nel 1 3o6. pnsle, mi ))arc diflirile di ricavare 
(1) li nome di Filess e nome un senso giusto. Credo che sa- 
puro Araho, come anchcquellidi rcbbero facili a intendersi, se 
NaIlaheGanabi. Chi rosseroperò, fo.tsero ordinale nel modo sc- 
iion posso dirlo. Hon mi e riuscì- fi;uente. " Si lascia il perche: 
lo neppure di rintracciare, da quel f Autore del presente libro dire 
poco che si sa della storia parli- che il dire e ( che vide le dette 
eabre di TudÌjì , a che fatto qui cose ) che il Re lemeva di pri- 
M riferisca. vario della vita. " Cosi aliueuu 



A 
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Re temeva di privarlo della vita , perocché lìnin- 
disbergo era molto amato da tutti gli abitanti del- 
l' Isola per ii*e ragioni. L'una perchè era molto 
prodico sanza misura ; l'altra percliè era molto 
prò della persona ; T altra perchè era da una gran- 
de e maggior parte tenuto che a torto non era in* 
coronato: benecbè questi colali erano invidiosi di 
coloro ^.clie erano raggienti , e innanzi al Re; e 
però si dottavano •d'uccidei*lo. E per questo lo spa- 
ventarono del Paese: nacquene che gran parte di 
suoi seguaci il seguirono, onde la forza al Re, e 
alla parte sua ne cresce , e iion sa V A^ulor& qua! 
dia maggior parte. Ma bene è cìerto che più felloni 
«rano in sua congiura. 

« 

(DD) Dìomatrass nato di Reali di Barberìa * al 
tempo cheMaumetto rivolse di buoni proponimenti 
i Saracini , e ne' fallaci errori gli misse , e ordina 
per sua industria sopra lo Re di Cartagine la più 
scellerata cosii che mai per alcuna storia si rac- 
conti. E ciò fu per signi'oreggiare il Paese: e prese 

é\ conaervalio le fiafole id MS. quello nome sia il greco nome 

Che il. periodo «ia duro, ne con- Demelrìos. Se è da stimarsi nome 

vengo Ma queslo è -un minor Ai*abo, un amico vcrsaiìssìmo 

male che cambiare il testo. È da in quella lingua im' suggerisce 

osservarsi che Jiusone rifei'isce che sarà formalo dalle due pa- 

qui a qualchcduno che aveva vi- role Dfiio , e Maikras. e che dal 

ile le cose narrate come per sua significato di queste «uè parole 

aulorilà. Siccome abbiamo prò- possiamo dare al nome Dioma- 

vaio in più di un4uogo che Brun- trass , il ^nso di «omo di poca 

disbcrgo e una persona finta ; cosi fermezza : uomo indebolito. Se 

dobbiamo credere che quel piccolo la storia che di Diomalrass vien 

tratto è slato da Busone inlro- qui raccontata, sia un fatto i- 

dotlo per dare una certa aria di storico , o pure tradizione , o 

Yerisimiliiudine alla sua storia. iavola , non ho potuto sin ora 

^i) J)iomatrass: sembra die scoprire. 
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tale ordine, lo Re di Cartagine si guardava da lui* 
perocché egli era più piosseiiLe che lo Ile . E la 
ragione si era ^ perocché la maggior parte degli 
Arabi di Barberia il seguivano , perocché '1 detto 

Diomatrass era multo prmiigo, e niente si laGciiivn 
addotiare. Appresso egli era di sua persona prode , 
e valoroso piìi rlie nllra persona. E pensossi; Se io 
assalisco la Terra e vinco , beiiechè io abbia vitto, 
ria, molli ne canperanno; perocché '1 mare era 
presso alla Terra. Ordinò con alquanti suoi amici 
dì Tunisi con qnanmla navi, e quelle cariche dì vet- 
tuaglia, e d' arnesi , e di mercatanzia , e quella 
manda a vendere a Cartagine. Fiitto ciò, le navi 
vanno a Cartagine , e vendono loro mercatanzia, e 
del porto non si partono. Dlomatrass con sua giente 
tuia notte subilainente intnrnea la terra ,e alquanti 
di suoi Cavalieri mette di furto nella terra per 
una buca , la quale era nel muru della Città, onde 
per quella acqua usciva. Quegli dalla parte d' en- 
tro , e la giente di fuori le porti spezzano, e fu la 
porta , che ò inverso terra : la b^iltaglia fu grande 
da quella parte , onda gli Arabi vinsono; i Citta- 
dini dall' altr.i parte inverso la marina fug£>ono. 
Quelli Arabi quanti uomini, e femmine e piccoli, e 
grandi tutti alle spiide mettono, e niuno ne canpa 
per niuna rtconperiiKÌone. I campati cioè coloro che 
tennotio verso la marina salirono in su le navi dei 
malvagi mercatanti, i quali graziosamente stavano 
insù le loro navi chiamando li Cartaginesi. £ 
quando tutto il rimanente de'morti della Terra fu- 
rono in su le navi, e campati e salvi essere si cre- 
devano ; i mali mercatanti come era oi'djnato per 
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Diomalrass tutti gli annegarono in profondo mare. 
E così ili terra , e in mare ninno de' Cartaginesi 
canpò^ che morto, non fosse. Le loro ricchezze nien- 
te si perderono, ma tutte si partirono infra gli A- 
rabi, e Signiore fauno Diomatrass^ e Re di Carta- 
gine si corona. 

(EE) Massinbdl Granduca de' Brettoni % essendo 
di Madre gientilissimo; avvenne che in una terra 
di Brettagnia^ la quale V uomu appella Nauti, e in 
quella era suo dimoro ' sua Madre di gran coraggio 
forse più in mala costuma che in virtù complessio- 
nata ; perchè ispesse volte era corretta da Massi ubai 
suo figliuolo, ed ella però non movente '^Ue dette 



(i) Sono dìspiaccQte dì non quali erano afnni alla lingua Ar- 

aver bastante cognizione della monca . 

storia particolare della Breta- (a) Suo dimoro. TuUo il De- 
gna, da poter dire , chi fosse il riodo fino a questa parola è aif- 
Diica Massinbal qui citato. lino- ficile a intendersi, per la man- 
me suona , come se fosse o ara- canza di varie parole , le quali 
bo , o cartaginese; e da ciò si sono state certamente tralasciate 
può congetturare che il racconto dall' incuria del primo Copista, 
sìa favoloso. Bisogna tener a Non osci'ei introdurre alcun cam- 
mente però che essendo la lin- biamenlo nel testo . Mi oonien- 
gua Brettona TArmorica antica , lerò coH'ordinare le parole in 
non e da maravigliarsi se i no- questa nota, in modo da dare al 
mi propri i siano assai diversi da passo un senso generale . Mas- 
quelli che si trovano nelle altre sìnbal Gran Daca de*Brei.toni ca- 
parti d' Europa . Cosi abbiamo sendo di madre poco geniiU , 
un Duca Meriadec, un Erech, gentilissimo, avvenne che*/ /ro- 
e un Macliau ; come pure un co in una terra di Bretlagnìa , 
Jamilhin , un Erispoè , e un la quale l'uomo appella Nanti. 
Gurvand , e fmal mente un Gur- (Nantes capo luogo della Loira 
rahailton . È da osservarsi che inferiore) e in quella al\k /a- 
vi è qualche rassomiglianza tra cieca il suo dimoro sna madre." 
questi nomi , ed alcuni della (3) Ella però non movente: 
lingua antica del paese di Gal- in senso di : Ella non si moveva, 
les , e di quella ora morta di Questo modo di dire si trova 
Cornovaglia in Inghilterra , le usato in più di un luogo in Bu- 
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cose, ma di graiid'odio con tra il figliuolo, e lui de- 
sidera non amarlo. Tulio ciò di dispetlo sostenuto 
per lui era, perocché ella era ricchissima di suo re- 
taggio, ch'anticamente soggiogava suo Padre e'suoi 
risola di M'ijolica, e di Miuorica, vacato lo retaggio 
per ereda masculino, onde a questa Donna soccie- 
devano le due Isole. Onde per cupidigia Massinbal 
sosteneva sue non convenevole opere. In fine non 
potendo T animo recare alla conversazione della 
Madre si parti da lei, e die lato a suoi proverbi ' ,e 
opere: e sua fine volle fosse errante per lo mondo 
che con lei vivere. E in uno tornia mento di Bor- 
sella fini sua vita. 

(FF) Ramondetto, che della Schiatta di Proven- 
zali Balzinghi era, nomato di prodezze di corpo 
era sopra tutti quegli del Paese. Per suo orgoglio 
levato in superbia, volle soggiogare parte della 
Provenza, e di mano del Re di Francia cavarla. 
Suo intendimento non conpiè né suo proposto cor- 
so, perocché i suoi medesimi ne l'odiavano. E M for- 
fallo palesalo al Re^ è lui cacciato del paese, e mai 
per loro racciettato non fu, ma per alcuno si disse 
che tale trattato fu di consentimenlo de' suoi. Ma 
ritrovando il vero, innocienli i Balzinghi di ciò e* 



aone : il quale adofiera il parli- sig^nlficalo dunque del paMO sari 

cipio presente peli' imperfelto , *' Egli die lato , cioè , egli cede- 

€ vicevena, Timperfettopel par- va, o si ritirò dalla Madre, a 

tidpio. motivo delle sue male opere, e 

(i) A suoi proverbi!. Questa villanie*'. Dare lato, mi pare che 

parola secondo il Vocabolario è sia una frase formata taì dart 

presa alle volte in cattivo senso locttm del Islino. 
come d'ingiurie , villanie . n 
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rano , e molto al Re fu di piacere il modo che i Bai" 
zinghi, tennero. E benechè molto i Reali di Francia 
amavano i Balzinghi^ molto più cresce T amore per 
lo tempo avvenire^ e negli animi loro cresciuti in 
grande amore. 

(GG) ' Agaro fu uno Conte di Scozia della Con- 
tea di Patricco^ il quale pensò, e ordinò^ come in 
questa chiosa vi diviseremo brievemente, d'ucci* 
dere, e mettere a morte il Re Tebaldo di Scozia 
con tutto il suo Consiglio. £ ciò addivenne che una 
fiata essendo lo Re con suo Consiglio per fare alcuno 
accordo intra suoi Baroni (i quali si metteano tutto 
giorno per niente a morte), Agaro Conte di Pa- 
tricco non era il minore del Consiglio. Ma perchè 
la differenza che era intra Baroni in parte gii toc* 
cava , e parte ne prendeva per alcuno parentado 
ch'avea per alcuno di quegli, per cui era la briga, 

(i) Benché il nome dì Agaro nome di famìglia in lulti lem- 
sia finto, e tutta la storia della pi potente in Iscozia. Il Conte 
congiura contro il Re Tebaldo, Doiigrasso, e sicuramente Lord 
che viene in questa osservazione Dunglass : titolo preso da un 
raccontala, i nomi però delle forte Castello che dominava il 
persone , e dei luoghi citali sono paese intomo alla Citlà di Ber- 
veri : onde possiamo ricavare eh' wick, del qual Castello esistono 
egli aveva , fino ad un certo tult' ora gli avanzi . La Città di 
punto, giuste cognizioni del pae~ Sani* Andrea ( S. Andreus ) e- 
se. Così , il Re Tebaldo deve siste oggi come allora qnal cittA 
essere Baliol, Re di Scozia, chia- principale di quella parte della 
mato comunemente a' di suoi, Scozia. San Giannisten, è la 
"The Baliol ". Vero è che non città di Perlh, chiamata ai tene- 
vi è Contea denominata Patrie- pi di Busonc S. Johnstown os- 
co; ma bensì una Citlà di tal sia Città di San Giovanni, dalla 
nome, '*Port Patrick", donde Chiesa principale del luogo, la 
può fingersi che il Conte Pa-\ quale fu a San Giovanni dedi- 
tricco abbia ricavato il suo titolo, cala. Perth , ossia S. Johnslown, 
Il Conte di Arzel non può es- è lontana da Sant'Andrea trenta 
sere al Irò che il Contedi Arg)-le, miglia incirca. 
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cioè per quegli a cui lo Re voleva pacificare ^ levan- 
dosi in Consiglio diciendo al Re che noo gli pareva 
che si intra mettesse in quelle cose, e di ciò mo- 
strandone sue ragione , te quali al Re non piaccia- 
no, ma jior coiUiaiio j^U parla diciendo il Re ul 
Conte; " Tu non se'biiono uomo, ne se'degnio di 
tenere la Contea di Piilricco, perocché tu se' più 
crudele, che giusto". Per queste parole Agaro Conte 
di Palricco pensa torre Io Reame a Tebaldo Re di 
Scozia uomo giustissimo, e non degnio «l'iogiuria . 
Quello die ne segui in brieve ve lo diviseremo. Il 
Conte di Patricco fa congiura col Conte d'Arzel , e 
Conte di Den grasso, e ontiuano d'uccìdere il Re 
Tebaldo e suoi B<ironi. Di che segretamente una 
notte furono entrati in una Città di Scozia che l'uo- 
mo l'appella Sant'Aiidrea con bene cinque mila ar- 
mati tra piede e a cavallo, ove lo Re Tebaldo eni 
di presente. Senlilo il tradimentu subito, e non 
pensato, ispaurito, e con paura di morte vestito di 
panni d'uno suo servo, uscì dell'assalito Piibigio, e 
nelle case dell'Arcivescovado di Sant'Andrea fuggì- 
L'Arcivescovo vedendo ciò, sì lo raiipa e fuori di 
Sant'Andrea si il fa menare. E nella ciltà di San 
Giani! isten capita, e in quella dimora. LoReTeb.ddo 
ciò vedendo si sì maraviglia; e fa sentire a paesani la 
disusata fortuna; onde lutto il paese commosso ad 
arme, in ajuto al Re viene. Vero è che molti vcn- 
nuno ad ujuto de' tradituri Conti, e spezialmente 
quelli dì loro Contea. I Conti però ni>n dultaiiu, 
ma con li loro armati valorosa mente intorneano la 
Ciltà di San Gtannislen , e lo Re e gli suoi amici in 
quella assediano ìbtretUnicnte, sicché poco possono 
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contastare a Conti. E fermo Tassedio durissimo, e 
con aspri assalti cosi dimorano quattro di. Il Mali*» 
scalco del Re si raguna tutti quegli che pnote a ca- 
Tallo, e a piede e viene intorno a'GoiHì, e con tanta 
moltitudine che assedia quegli che lo Reaveano as- 
sediato . E cosi si vede il Conte di Patricco e '1 Conte 
d'Arzel, e '1 Conte di Dongrasso con loro gìente in 
mezzo dello Ree dell'oste del suo Maliscalco: ma 
gli Conti vigorosamente si tengono in mezzodì loro 
nimici. Ebbenechè molto dottino della sciellerata 
ìnpresa, si mostrano grande ardire, onde spesse volte 
assaliscono quelli della città, e quelli dell'Oste; sic- 
ché niuna posa a loro lasciano prendere né di, né 
notte. Ma il Maliscalco co' suoi non istava in ozio, 
che del coutìnovo i tmdìtori assaliscono: onde molti 
dall'una parte, e dell'altra ne muojono per ispade 
e per altri .modi. Ma uno giorno si misse per li 
Conti uno agguato appresso alla marina; il Mali- 
scalco del Re il senti, e a tale riparo segretamente 
in persona si mette, e con più gienteche gli avver- 
surj e i nemici assaliste. Onde la battaglia si comin- 
ciò all'alba del giorno, e durò aspramente infiuo 
all'ora di terza. Ma la forza del Maliscalco cresce 
per l'oste sua, che era più in destro * che quella 
de' Conti, i Conti non vedendo soccorso alla venante 
né a riparo; ciò vedendo i Conti, e non potendo so- 
stenere lo 'ncarico della gieute del Re, si mettono 

. (i) Più ÌQ destro : secondo il significare, m luogo pia faofh- 

Vocabolario «ìeslro ha il signi- rwole. Mia tonante; non in- 

ficaio di alttvo , in tal caso dob- tendo il significalo di questa fira- 

liiarno intendere, che ìa oste era se; avrà forse il senso di tUìom 

più aliiva ; ma prese avverbial- oemetilt. 
niente le parole possono anche 
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in fuga y onde la maggior parte di quelli furono con 
le spade di vit4 privati^ e due de'Couti morti fu* 
rono, e lo Re^ dilibero il paese, rimase in pace più 
che di prima non era . 

(HH) Mario Mellio fu uno Cavaliere diRoma molto 
valoroso si d'animo e si d'arme, e seguito aveva 
Giesare per dieci anni con armate mani in tutte sue 
avventure, il quale in più fiate molti colpi di spade 
di lancio, di mazze, di pietre, di saette aveva ri- 
cieute , e nel suo ventre aveva moltissime e diverse 
margini in grande quantità <• Il detto Mario era ac- 
cusato a corte de' Senatori di una crudele cosa che 
era in pericolo, e credevasi perdere la persona. An- 
donne a Ciesare diciendo gli dasse ajuto alloscanpo 
suo. Ciesare mandò con lui uno giudice; onde Mario 
si straccia i drappi dal petto e mostra le piaghe che 
nel ventre aveva, diciendo a Ciesare: "Quando tu 
eri ili pericolo, io non missi iscamhio, anzi dinanzi 
mi missi". Giesare si vergogniò, e mossesi con lui 
in persona , e scanpoUo • 

(II) Antigono Rè ne' tempi d'Alessandro di Ma-* 
ciedonia uomo ujnile e savio essendo co' suoi armati 
Cavalieri per alquanti passi rei , ove cavalcare non 



(i) La stmia che qaì narrasi 
di Mario Mellio , mi pare di 
averla leUa, raccontala in una 
maniera più iolereasante e di 
una persona dei tuUo diversa, 
la quale essendo stata rimpro- 
verate a torto nel Senato di aver 
mancato, in qualche modo, a' 



suoi doveri , si alsò dalla sede, 
e fece vedere a tutti i Senatori 
le cicatrici che gli coprivano tut- 
to il petto , e che davano chiara 
testimonianza della prode ma- 
niera in cui egli aveva adem- 
pito sempre i suoi doveri in- 
verso la Patria. 
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si poteva y e quelli caduti a terra di loro cavalli, e 
forte bestemiTiiavauo loro signiore. Lo Re appresso 
di loro a quelle parole non riwspoose, ma attende di 
ta' passi ' cavare i suoi Cavalieri y e cosi fa. Quando 
gli ebbe diliberi ^ e scanpati disse: '^ Ora mi dovete 



voi ringraziare '', 



(JJ) Diogene famosissimo Filosafo in contigien- 
za sopra gli altri. Leggiamo di lui, clie quando egli 
apprendeva da Antistine suo maestro, il quale vo- 
lendolo cacciare della scuola prese uno duro basto^ 
ne, e con esso battere il minaccia. Diogene disse; ''Io 
per tue parole non mi parto, perocché più duro arò 
le spalle che 'l bastone'', e le spalle china all' ub- 
bidienza d'Antistine diciendo; "però non mi parto 



dal tuo servigio * 



9> 



(KK) Antonio a Pulinoro parla , e a lui dice;"Caro 
mio figliuolo io t'ammaestro, e recoti ad essenpro i 
fatti di Diogene che nulla possedeva "• L'Autore in 
questa parte commenda molto Antonio, perocché 
di buoni ammaestramenti era dotto. Però pone la 
vita di Diogene, ove nel libro tocca come poco pos- 
sedeva in prima- Suo vestire era papno lino di state 
per lo calore, e per lo freddo lo raddoppiava: suo 
cielliere era solo uno nappo di legno ^; sua magione 
si era una [botte] ovvero bigoncia di legniame, la 



(i) De ta'paAsi: cioè, luoghi (3) Nappo di legno: v^ao per 

pericolosi , o diflìcolià. bevere : la parola baile che ho 

(3) Vedi Eliano, varie Istori e« introdotta nel testo in corsivo, 

Lib. X. cap. XV j. ove trovasi il mancava evidentemente pel senso* 
faUo qui di Diogene raccontato. 
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quale volgeva secondo il vento, e secondo il sole a 
suo bene piacere; suo destriere era uno bastone,ov« 
s'appoggiava nel tempo di sua vecchiezza: suo .cibo 
1101) sì stendeva a più che a una volontà saziare, e 
di più non pensava . L come eru cuutinenLe si mo- 
stra, e come sprezzava le cose moiidaiie. Verbi gra- 
zia ; una fiala alla riva d'uno tìunie d'acqua dolce 
arrivò, e vide uno fanciuUoche con la mano beeva 
i sorsi dell'acqua . Diogene disse; " Oramai non mi 
bisogna nappo "; e il suo giLlò via dicendo; "Ogni 'n 
dì apparo ' ". 

(LL) Marco Marcello. Secondo che narra Valerio, 
quando Marco Marcello prese la città di Seriigossa, 
uve multitudine di presi vide; il cuore non potè so- 
stenere a tanta piata, che abbondante lagiime -spur- 
lie, di che tutto il viso si bagnava; allora una pi- 
utola in mano aveva per leggere, e non potè coii- 
piere di leggerla » . 

(MM) Ponpeo Romano fu molto misericordioso . 
Di ciò narra Valerio della clemenza di Puiipeo, che 
avendo vintolo Re d'Erminia, lo quale aveva multo 
ofiesu al po[M)lo di Roma, ed essendogli menato di- 



(i)ChiuDque6adeHÌtlH-oio ve- viimo l' istcsao faUo, u mira- 

rilWitrc più minuUinFTile quelli coli , di pti'i d' iiiu p<?i'sonn rac- 

bcti di DiogtMu^ raccontali , può conialo, dai Srritlorì de' baili «e- 

miiHillare Uiuf;ene Licrzio nelle coli , cosi l'islcuo detti) o mnllo, 

Vile de'I'ilosoli; I.ib. vi e '1 e allrìbuilci a più d'uno dc'FÌ~ 

nUionarìo di Bayle nr^H'artirolo losofi; e no l'abbiamo fatto 04- 

di Diogene. Uisugna fare però servare in pili di un Inogii. 
igiiraU osservaiioneKeaerale, rhe (a) Vedi Valerio Maisiiiiu Lib. 

liccume DcUc Vile de'&aiili Irò- v. rap, i. §. {. 
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U'dtìZì il (lelto Re , non lo lasciò istare dinanzi da «è 
ginocchione^ anzi lo fecie rilevare. £ la corona, la 
<(ual^ gli era levata di lesta con benigne parole gliela 
l'ipuQse in capo, e a lui dicendo cosi: ''Re d^Crminid, 
fortuna alle cose mondane non segue, ma sovente 
fiale contasta. Noi in questo secolo siamo uomini 
ebe andiamo continoyo voltando fortune. Tu non se' 
il primo cui Fortuna rea seguita, non crede' solo a 
tali ufic) essere promosso dagli Iddii avventurosi > 
come noi ora siamo. Sta bene il perdonare le offese, 
nonoslautechè molto abbi fallato contro al comune 
di Roma, io li perdono, con consiglio che amico, e 
cotnpagnio de'Romani tu debbi essere "• £ cosi se- 
gui '. 

(NN) Di Cartagine Valerio narra per ammae- 
strarne in clemenza. Racconta come li dotti prin« 
cìpi in tale ver tu loro vita menavano, • fa memo- 
ria della guerra Cartaginese appo gli Romani, dove 
per più Gate molte battaglie ne seguirono. Dove a 
una fiata si trovarono in Rorna presi di (|tielU di 
Cartagine tremila, over circa, dove erano i migliori 
del paese. Il rimanente di Cartagine' trattarono co' 
Romani loro rìcomperagione . Ove a tate bisognia 
fornire, mestieri fu a'Cartaginesi vendere e inpe- 
gniare ciò che egli aveano. £ molto oro ammassa- 
rono, e con Anbasciadori il mandarono a Roma: 
onde i principi di Roma udendo loro afi'rizione, pro« 
mossi a clemenza furono, e sanza l'oro n/ mandano 
i prigioni, e di libertade gli coronarono. Yeggiendo 

(i) Vedi Valerio llliMsinioLib. V. Gap. i. §• $• 
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gli Anbasciadori tali cose, dissono che la magnifi- 
cenza de' Romani era assimigliata alla benignità de- 
gli Iddìi. EcDsì si partirono, e in loro paese torna- 
rono '. 

(00) Narra Valerio, che fu in Roma uno milito 
Tecchissimo, il quale era ap[)eIlato Helvio % il quale 
accnsò Ponpeo d' alcuna cosa crudele davanti al Se- 
nato. Onde Poiipeo in sua scusa , e per anùganza, 
che già montava in signioria, disse innanzn Sana- 
tori; " Signiuri <[uestD Helvio si è si vecchio che'l 
calore naturale è fuori di sue vene, ovvero la me- 
moria sua è pallila da sua testa, ovvero egli viene 
di n' iufernoj (bii cose crudeli, e non vere dicie". 
Onde il vaiente Helvio non curando queste parole, 
perocché era di buoni e fedeli antichi, e l'accusa 
pendeva non a sua propria persona, ma apparte- 
neva al bene comune , non dubitando, disse ; " Pon- 
peo, tu di vero, che bene fu 'al ninfenio, e molte cose 
vidi, ma io li prometto che tu vi se' molto nomato 
per motti, e molle che di tesi lameiilano, dicieudo, 
come tu ingiustamente gli hai f.itti uccidere. E 
molte altre pessime cose dicievano che tu operalo 
avevi, e molti allo 'nferno n'hai mandati, e contra 
a giustizia e ragione gli hai fatti dirubare ^. Anche 
narra Valerio che una Donna vedova menata di- 
nanzi da Re Filippo di Maciedonia la quale d' al- 



ti) Vedi Valerio Masumo, Lib. li il nome scrino cosi erronea- 

I. c«p. I. (. 1. lumie, per rendere il passo |)iù 

(3) Il codice legge Gielvio. Il ìntelligihila. 

vero Dome e Helvio Mancia For- (3) Il luogo da Busoite citata 

miano . Ila «ostiluilo Helvio per é reperibile in Valeria Mauimo 

GitlTÌo,in ogni luogoovc trova- Lib. vi. cap. ii. {. 8. 
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cuno forfatto era accusata^ dove colpevole non era. 
Lo Re dava sentenzia contro a lei di morte: la Don- 
na con buono ardimentodisse al Re Filippo; '^Ta mi 
vogli giudicare ed io appello;''Lo Re disse , dinanzi a 
cui? la Donna disse; ^'Dinanzi al Re Filippo disadira- 
to e con riposato animo^'.Onde lo Re notando le paro- 
le^ die d'indugio al giudicio air altro di. Onde poi ri- 
posato deir ira il vero truova^ e la Donna libera'. 

" (PP) l)ionisio tiranno di Cicilia crudele e pessi- 
mo in tutte opere. La nomea per lo paese suona di 
più crudele cb' altro passato ^ onde tutti gli abi- 
tanti deir Isola disideravano sua morte fosse^ onde 
egli bene ciò sapeva. Una vecchierella istando in 
parte, ove il Tiranno spesso passava j la Donna in 
pie si levava dicendo ;'' Signiore, Dio ti dia vita "i e 
tante volte quanto il vedeva senpre dicieva cosi. 11 
Tiranno maravigliandosi della variazione dell' ani- 
mo, lo quale era nella Donna con tale contrarietà de- 
gli altri paesani, a lei parla diciendo: Quale servigio, 
o doni avesti mai da me, perchè tu nostra vita di* 
Sideri ''? La Donna rispuose: " Io non ebbi mai da 
te beneficio, e non prìego Iddio per tua vita allun. 
gare, perchè degnio a te sia tale priego, perocché 
degnio sé' di pessima morte come operatore di pes- 
sime cose-, ma ciò eh' io priego per tua salute si è, 
che mi raccorda nel tempo di mia fanciullezza, che 
Pìiiccol reggeva, tutto il popolo per la sua morte 
pregava; dopo lui regniò Pilisso; colui peggiore: 

(i) Vedi Valerio Massimo Lib. vasi tra i fatti raccontali degli 
VI- Cap. II. 5* >• Il passo tro- Esteri: Estema. 
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onde il popolo per la aua morte vedere, questi pr»- 
gbi si facieT«Do affine di migliorare signiore: ma 
tu molto disideralo dal popolo per v«Qa credenza , 
cioè che buono fossi . Onde tu più crudele cbe e' 
passati Tiranni, onde per doUnuza di non plggìoru'- 
re Tiranno, prì^oche tuTÌva".Onde il Tiranno non 
guardò alle parole oziose della Donna che prima 
disse io biasimo di lui; ma solo guardò alte sue pa- 
role, e con umiliato animo gran doni le fa. Questo 
essenpro disse l'Autore, percliè gli unlicliì per paura 
dì morte il vero non nascondevano '. 

(QQ) Attena. Narra Lucano ■, gli Laciedimonesi 
ebbero presa Alteua , eglino istabiliroiio trenta uo- 
mini Muestri di tutto il Comune . Questi nel co- 
minciameiito uccidevano ciascuno pessimo uomo e 
disleale sanza alcuno giudicamcnto: il popolo se ne 
rallegravate ciò lodavano. Crebbe la costuma ap- 
poco appoco tanto die egli uccidt:vauo così ì buoni, 
come i malvagi alla loro volontà, tanto che '1 po- 
polo spaventato diventa. E per questo era per na-, 
sccre gran pericolo di quello, onde aveaito grolia in 
prima , ne seguiva pianto. E dove quelli ingiuriati 
cu'Lucio Siila ^ che era per li Humaiii, levaro tali 
costume e rivocarono tale usanze , che sotto la prima 
uiibra multo male seguiva. 

(RR) Sicurtà. Narra Tullio essenpro sopra la si- 
curtà, diciendo come fu uegti antichi più die in 

<i> Vedi Valerio Uaulm'jl.ili. (a) Piullo.iln, r.iiislinn. I.lh. v. 
VI. Cap. H. §. 3. »imiliueule ttcl- mìivi MS., sì kfigc, l.iric:irllp. 
rEderna. Vedi la di lui vila in I>lul:im>. 
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noi 9 la quale è parte di (ortezza, dicieudo, ncÉri% è 
uua virtù per la quale l' uomo assicura ranimò suo 
nelle grandi^ e oneste cose cóu tutta speranza^ onde 
della grande sicurtà d^Alessandro Re di Maciedotiia 
si scrive, cbe essendo lui molto infermo , e diciendo 
tutti gli suoi Medici che gli conveniva prendere una 
medicina, la quale aveva fatta Filippo suo medico> 
dovendola Alessandro pigliare, vennono lettere da 
P^rmeuione suo amico, le quali ad Alessandro si- 
gnificarono come guardare si dovesse da Filippo suo 
medico, le quali lette ' Alessandro sanza dire altro 
il beveraggio prese, diede le lettere a'suoi . £ ciò fu 
seguio di fortezza, che prima volle prenderne il dub- 
I>io, che mostrare di dubbiare, e per mostrare la 
sicurlà di fidanza che aveva nel suo medico, il quale 
molto per amico teneva . 

Simile narra di Platone che essendogli detto come 
Senoclate %suo discepolo uvea parlato alquantefiate 
-villanamente contro a lui; rispuose, io noi credo, ed 
essendo domandato il perchè alle ridette parole fede 
non dava , disse : " Perchè non è da credere che cui 
io ho tanto tempo amato, egli non ami '': eziandio 
colui che lo accusava dicieva, che pure era vero. 

Inarra Valerio d' uno Zoppo che essendogli detto^ 



(i) L'originale legge "leUcre" 
V ho cambiato in " Ielle: " cosi 
combina meglio col senso , e col 
latino di Valerio Massimo, don- 
de Biisone ha cavata la sloria : 
Quas cum legissel, sineulla cun- 
ctatione mcdicamentum haiisit. 
Vedi Lib. iii. cap. 8. §. 6, tra 
le Esterne. 

La stessa storia trovasi raccon- 



tata , ma ooQ alcnne variauoni 
da Plutarco nella vita di Ales- 
sandro; da Quinto Curzio Lib. Iii. 
cap. 6.; da Giustino Lib. xu; e 
da Arriano Lib. ii. a6. 

(2) Dobbiamo leggere Xeno- 
crate . Il fatto qui ri ieri to tro- 
vasi in Valerio Massimo Lib. iv. 
cap. 5. S* a. nelle Estmc. 
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Te£ quel Zoppo che viene alla battaglia? rlspuose ^ 
"io baprojxinimento di combattere, e non di fag* 
gire". Ad Alessandro fu detto quando voleva con- 
battere colBe Dario; " e fiano tante le saette. de' Per- 
sia dì che 'l chiaro sole oscureranno. '' Alessandro, ri- 
spuose, "allo scuro è buono coubattere": e ciò fu 
detto per U molta si curtiì di lui. Ancora ed essen- 
do Alessandro aJ usscdio a una Ciltà , gli disse uno 
suo Barone: "Vedete come sono le mura altissime'', 
quasi dica ■, quella conbattere sarà duro- Alessan- 
dro ripuDse; " Forse quelle altezze sono fatte per le 
Donne loro die non fuggano dalle iuro magioni; però 
è bene fallo, e provedulamenle . Ma per li nomini 
noubisognia, peruccbè le fortezze delle Città non 
sono nelle niuru, ma le loro forze sono i cuori degli 
uomini ". 

(SS) Giuda ricchissimo preiicipe , secondo die San 
Paolo iscrive, fu mollo dell'animo forte, il (juale 
non credendo gli altri , di'altni vita fosse che que- 
sta;egli istato ammonìlu della risurrezione de'mor- 
ti, credette in quella pienanieiile, e ragunò irenla- 
mìla dramme d'argento, e mnndulle a Gierusulem- 
me a olfererle al Tempio per t'anioie de' morti , ispe- 
ratido che l'orare, e l'fare bene per lì morti non 
era invano. E come dicie San Paulo, vera era sua 
oppenione, questi fu forte d'animo isperando clie 
ROD era morte, ma passamento di migliore vita *. 

(■) Quasi dica . Mi pare clip «ionf da Biisone, non sìa rìffri- 

debl» iqtgcriii , i|iiwii dii'pxsc. kilc alle vfc Srrillurc ili S, 

(a) Mi p.ire the quello che Paolo, o nlla "la tìI» rome nel 

ci vieti dello in qiiesla osMin'.i- nuovo Tr*lariirnio trovasi Hc' 



, (TT) Leggiesi nelle Sante Itcritture il tempo or«^ 
dinalo alla vendetla della crucifiasione del no^ti^ 
Signore Gesù Cristo» Titp, e Vespasiano Re si par- 
tirono di Roma con grandissimo assercito di Cava- 
lieri|.e andaron sopra Gier usa leme^ ed ivi st^to* 

no a assedio anni e mesi . • • . • e <li . • . per 

lo quale assedio tanta la fame fu nel popolo ohe colle 
mura si ragguagliarono i corpi morti. E vennono g 
tanto per la fame che la madre mangiava il figKuo^ 
lo^ e tra l'altre femmine si feciono le sorti quale- di- 
loro lo figliuob si dovesse mangiare: poi arrendali 
furono la maggiore parte morti • Quegli y che Ti?i 
rimasono furono venduti trenta per uno danajo, a 
memoria clie Cristo fu per loro venduto trenta da« 
nari ' . 

(UU) Fiesolani '.Fu in Italia una piccola Città di- 
ficata per uno di figliuoli del Re Nino insù uno forte 



scrìtta. La sorgente adunque, siamo in tal caso includere i 

donde attinse Busone il suo rac* libri da Giosefib scriUi. 

conto, reputo che fosse stata o (a) La stona che trovasi ia 

qualche tradizione popolare di questa ossenrazione da Busoi&e 



quf' tempi y o qualche leggenda; raccontata, non può essere che 
e questo si può dedurre da quello di grande interesse ad offni To- 
che vien detto delle trenta mila scano , imperocché è una di quél- 
dramme 4 mandate a Gerusaleoi- le favole nazionali alle quali & 
me , per V anime de' morti. allusione Dante in quel bellissi- 
mi) I fatti in questa osserva- mo passo del Paradiso, otcOac-» 
zione raccontati , non trovansi ciaguida parla de' casti , e santi^ 
nelle Sacre Scritture, così prò- ^ semplici costumi delle Donne 
priamenle dette. Sono reperibili Fiorenliae a dì suoli quando , . 
nella storia della guerra Giudai* L'ana regghiara • stadio dalla eaaa, 
ca di GiosefTo . Bisogna adun- ^ contolando atara r idioma 
que che le parole. Sanie Scrit- ^^ P"** " P»*" » • *• "^f" *"- 
ture siano intese nel w^ di ^'.Itra traondo .11. rocc. I. ch/ima 
libn , che trattano della Sacra Farolonf ara con 1. ao. f.nigli» 
Storia : nel numero de' quali pot^ Da'Tfvjaai^a di Fisselo, t di Bona* 
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monte il quale aoggioga il fiarae d'Amo ' . Gli Cit- 
tadini di quella con loro senno e forza e naalìziS' 
d'uno cittadino di Roma appellato Catellina, me-, 
narono a uno tenpo grand* guerra a'Rumanì. lu 
questa chiosa faremo menzione d' uno aviaamento 
cheebbono i Cittadini diquella per loro scanpo. Fra 
l'altre guerre una fu quando ilKe Fiorino con grande 
oste di Roma erano j>oatì sopra il liume d'Arno, e 
quella città di Fiesole tenevano istrettaraente as- 
sediata ■. Galellioa con forza di molti a piede, e 



Sarei Lmaoso Jl sapere »e vi non meno vaghe pei'ò , né meno 

fouero allre ialoririle anrora re- avveiienli di esie ■ 

perìhili Hmili a qut'sla qui rife- (i) G. Vilboi dice che il He 

rìu . Se ve ne fossero , e le Allalanlc fu quello clie primo 

qualche valenle ingegno «i ac- edificò la CitU di Fiesole. Rat- 

ringease a raccoglierle, e le of- conia che Allalanle, ovvero Al- 

frisse al Pubbliro imprimendole (alo , fu ligtiuolo di Tagran , o 

colla più «crupulosa fedellà , non di Targoman figlio di Terrai , 

nellciidovi fuco «uo , o belletto primo tiglio di Gialàt : aggiunge 

moderno , ma laM'iandnte com~ però che alcuni lo fanno Si- 

p*rire con quella semplice dici- «:endenlc da Cam , padre di 

tura che si ammira nelle canti- Nembrot. Btisoae lu fa disren- 

Ime e romanni popolari delle dere da unude'figiì di Nino. 

lHdODÌ estere, farebbe egli non (a) Non e necessario ch'io mi 

alla Lelteralura Italiana soltanto, estenda qui a richiamare alla 

ma alla Patria stessa prezìosis- niente de' culli Letterati lialiani 

(imo dono. Di questi Romanii quello che narra G. Villani del- 

e Favole, è probabile che poche l'anlichiiì di Fiesole, della di- 

esiliano Delle grandi Hitì ; ma mora che ivi fece Caiilina , e 

molle esistono , noi dubito , e de' fatti del Ke Fiorino. Basti ci- 

•ODO ancora da trovarsi nc'pic- lare la di lui Storia Lib. t. cap. 

coli paeselli , nelle ville, ed an- 6. 7.31. 3a. 5J. 35. Villani Don 

che nelle capanne de' pastori, le è il solo che racconti queste fa- 

qtaali introdotte nella eulta l.el- vole auliche. Di fallo, ognuno, 

■rralura compariranno belle, a per poco che avrii studiata l'in- 

guia* di quelle leggiadre Conta- dole della mente umana, si sari 

dinelle, die scendendo dalle Inr accorto della predilezione che 

iMtie montagne, in qualche so- vie in tutte le nazioni alle lor 

lemie di, mischiate tra le Uonne indizioni particolari, e comeiono 

le pili eleganti della città com- vagheacon*ervarle,eproaleapre- 

pariicono forse più Toue, ma slarvi fede, benché «ano strava- 



a cavallo escie fuori di FiesoTe a tempo che neire, e 
tenpesta dal cielo veniva: allora i Romani éicuri 
essere si credevano^ e da Gatellìna assaliti fiirono 
per si subitamente, che nulla difesa presono. Lo Re 
Fiorino morto fu, e con lui cinque milizie di Ca- 
valieri morti furono 9 e presa la Donna del Re detto^ 
appellata Bellisea , la quale era onorata per sua bel** 
lezza da sessantadue Reine ch'allora erano in Roma, 
la quale Paus di Roma con inproraesse presa l'ave- 
va. Ma Galellina il senti, ebbenechè dne fedite aves- 
se^ ove molto sangue spandeva, perciò non la rifia- 
ta , ma molto la disidera e in Fiesole la manc}a , e 
di presente le fa suo corpo guarire. Uno centurione 
prese Teverina figliuola della detta Bellisea e ìd 
Fiesole chiusamente la mena. Ad abbreviare la sto- 
ria, Bellisea istava con Gatellina come moglie; eb- 
benechè Gatellìna lei amasse, ella niente lui amava 
perocché a forza la teneva . Ed essendo a una fine- 
stra del palazzo, Gatellina guardando l'oste de' 
Romani che lui intorniava , e vedendo la fortezza di 
Fiesole disse a Bellisea: ''Molto avemo da lodare Id- 
dio, che per la grande moltitudine degli avversar) , 
noi istiamo sicuri per la grande fortezza in che noi 
siamo; che mai non ci possono danneggiare né 
prèndere, salvo che per una cosa, e quella non sa 
altri che io, e alcuno di questi antichi di questa 



gtnli . le qaa^i' incredibile «filanto tano psese a staìrilirsi , e a fon'- 

aieno gradite', in Inghilterra , dare il loro Regno nei reipcltjri 

nella Scocia ,- nel Paese di Gal- loro Paesi . L' ialesoi cosa oa- 

lea , e nelP Irlanda le tradizioni servati nella Germania, e parti*^ 

e le- favole Milesiane, che par- oolarmente in tutti i. popoli aelten* 

lano degli eroi d^lempi passali, trionaliv 
e di roloro/cbe vennero- da lon»- 
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terra ". La Reina disse di volerlo sapere : Cfctellina 
ciòriGuta. Ma lu continovanKa cito ha l'amore di 
fiellisea colui piega e dicie cusì: " 11 condotto dal 
quale uoi abbiamo l'acqua se noi Ìl perdessimo la 
città icnere non potremo, oltre al giorno pn'duto, 
Ire dì". LaReina che sempre disidera lìbertik, fiiseii- 
lir« u'Hiiiiiuiii il secreto . Onde Ciesare, die ne era 
sìgniorc jieuMt qiinlti sia il mudo da lurre via l'ucqua, 
|)er prendere i suoi nimici ; e però rauna savj del 
paese, e consiglio prende. Antifeu Astrolago di Spa- 
gnia fu di (juello consiglio, il quale consigliò si 
prendesse uiiu mula, equella sanza bere slesse cinque 
giorni: e cosi fattu a[)pressu presoiiu l'assetata mula, 
e iutoruearouu la cìllii di Ficjtole a piccoli passi. E) 
due giorni inlornearonu la ciuà nella porle di tra- 
DiouLana. In sii uno muitle di sopra a Fiesole la 
mula col pie razzola: nllura Tu cavato in quella parte 
secondo die uvea coiuatidutuÀntifeo Aslrulagu. Ca- 
vato dieci passi trovarono uno condotto d'acqua, e 
quello di presente volto in altra parte fu, sicché 
alla citlà di Fiesole l'acqua manca. Calelliiia ciò 
vedendo, riparo niisse alta vita su» , la quale nou 
poteva essere troppo Icnpo in dimorare in Fiesole. 
Ma Bellisea iscoperlo il condotto, per paura di Ca- 
tellina fu^^i di uutle al caiipo de' Homani , e salva 
fu.Catellina pensò suoi cavalli tutti a ritroso fer- 
rare, e di fuori di Fiesole di notte fuggi , credendo 
fare credere all'oste, che dove era fuggilo, giente 
fosse entrata in Fiesole . Ma la sua ìngnnnntiva cre- 
denza conosciuta fu per li Komani , e alle false pe- 
date tennoro dietro a'Fiesolani, e giunti furono nel 
piano, ove è ora fatta Pistoja . Quivi fu l'aspra bat> 
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taglia intra Ciesare' con li mìliti Rowani^ e ODatro 
Gatelliaa eoa li Fìesolaoi , ove mori Galellina e 
molti Baroni y ai di Toscana^ come Romani • Lai mor« 
talità grandissima è d'una parte e d'altra.. Ma i Bo* 
roani n'ebbono il migliora , cioèi cbe a loro rimase 
il canpo, e rettoria ebbono • £ a memoria di quella 
rettoria i Romani vi dificarono una città ^ la qoale 
s'appella Pistoja. Tale nome dirivò dalla grande 
pistolenzia che in quella battaglia , di cbe noi ave- 
mo fatta menzione in questa chiosa, fu. Però fu 
detto per pistolenzia 9 Pisloja. 

(i)Il Latore noo deve prca- prcao in senso generico dì C<^- 

dere abbaglio come se Giulio Ce- mandante. Altri esempli di que- 

sare fosse la penona indicata sto modo di dire trovansi negli 

quii come più sopra: Q'esart è altri scrìttorì antichi. 



(*) Questa nota non è stata inserita al sao proprio luogo , cioè 
àìle lettere FF. pag: a4<» ^^^^ speranza di dar notine certe di Ra- 
mondetto della schiatu de' Balnngbi di ProTcnsa. Credeti coom- 
nemente che il nome Bai cinghi sia lo stesso de'Berengeri, ma 
questo non mi sembra chiaro. In quanto al Re di Francia deve 
essere Filippo III. il quale s* impadroni della Provenza nell'anno 
1^72: ma a lai epoca non esisterà alcttn Conte Raimondo di Fro* 
venia. L'ultimo Conte di ^ssa della schialU di sopra nonùnaU fa 
Raimondo IV. Egli mori nell' anno laig e lasciò quattro figlie 
tutte quante mariute a dei Sovrani. Tra esse fu Beatrice maritaU a 
Ga^lo fratello di S. Luigi Re di Francia. Cariò fu latto dopo Re 
di Ifopoli ; ma regnò come Conte di Provens? , in virlu di Bcatrioe» 
durante la di lei viu. Mori essa a ^ocera nel Regno di Napoli neir 
anno 1267, ^ l^^^ì^ ^ Provenza a suo figlio Carlo colla condizio- 
ne che il 'Re Carlo di lei marito godesse delle rendite di ein' dn- 
rai4e la propria vita*. Ma essendo morta ud ia7a GàtmmnarCoBlcaan 
di Tolosa figlia unica di Raimondo ultimo Copte 4eIU schiatta de*Be-^ 
rengerì, allora Filippo ìli. come erede di essa s'impadronì di tutti 
fiì s^ti che alla Casa de' Berengeri appaxteneVano si hk Toloiia, che 
in ProTcnu* . 
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JtlA ronserx-ato Busone , nello icrìvere questa Libro del 
suo Romanzo , lo stesso metodo che ha seguilo nello scri- 
vere gli altri . Ha presi alcuni fatti ed alcuni nomi di per- 
sonaggi veramente storici, e eervemloti di essi, rome bace, 
vi ha fabbrirata sopra la finta storia delle avventure im- 
maginarie del suo Kroe, Che queste avventure siano per 
la maggior parte immaginarie, è incontrastabile: ma alle 
voile scrive fiiisone in modo da farci quasi credere che 
alcune siano vere, o almeno racconti da essa odili. Parlando 
delie avventure di Messer Ulivo, dice, " che egli l'ebbe 
dalla bocca di Kuggian Cavalcatore suo, presente a tutte 
le rose avvenute al detto Messer Ulivo; e che egli le metteva 
in iscritto tome a luì erano racroniale ". In altro luogo , 
dice, che per " breve parlare ", non voleva raroonlare di 
Messer Ulivo che " le cose le più notabnli ". In questa 
maniera di dire vi è una certa aria di verità che a prima 
vista colpisce ; ma dall'altra parte alcuni dei rarconti , come 
per esempio quello dell'assedio ili Patrasso, siccome Bu- 
■one istesso ci fa sapere . è ilei lutto immaginario. Qua! 
sicura fede possiamo adunque prestare all'intera storia? 

Ma comunque siasi in quanto ai fatti in questo libro 
narrati , !« persone di cui in esso si parla sono per la mag- 



gior parte vere, così lo soqo i negoi citati ^ A arabylue T ani* 
mo nostro a riflessióni , noiì meno commoventi cKe utili, 
sospingono. 

G>minciamo dal Re di Rascia. I^a menzione di lui qui 
fatta ci condurrà forse ali* intelligenza di un passo di Dante 
il quale sinora a nii^ Gpmentat^rp ^è riifcito spiegare ap» 
pieno , e ci metterà avanti a^i occhi uno di quei quadri 
delle instabilità delle cose umane « che dobbiamo contem- 
plare con animo dimesso i perchè servano ad abbassare 
l' orgoglio del cuor umano , e ad inalzare ogni nostro pen- 
siere a Dio. 

Se io dovessi domandare a'miei Lettori qual fosse il Ee? 
gno di Rascia; e quali ne fisssero i Re, probabilmente, 
molti, midirebbero di non averne cognizione alcuna. Inquanto 
a me stesso, confesso ingenuamente che non avendo per. 
V innanzi motivo d* indagare queste materie con attenzione 9 
mi contentai della solita spiegazione, cioè Regno, o Re 
della. Sdiiavonia; benché sentissi che non combinava in 
niun modo colla Schiavonia di oggidì, la quale aveva,, 
anni sono , percorsa. Ma essendomi ora imposto il dovere 
di acquistare del Regno e de' Re di Rascia. più precise no* 
tizie • cominciai a domandarne a v^i amici capaci 4' i- 
slrwmi. Questi mi disse , che era Ragosa ; qniiglif che era 
il Dyrrachium degli antichi Mi sentii però lontano dal 
vfaro.. Finalmente dopo altre indagini trovai che Rascia 
fii u» Regno il quale cominciando dalunapkcola coolrada 
nominala Chulm , neUa jmetà del Xii secolo la^to si dilatò 
che verso la fine del Secolo xiv abbracciava non la con- 
trada di Chulm soltanto « ma dieci altri Regni; come la 
ILascia. propriamente, detia, la Servia, la Schiavonia, la 
Bosnia , parte della Bulgaria e della Macedonia , quasi tutta 
la Dalmazia, e l'Epiro sino a Jantiina ed ArU. Fugover- 
natoi 4}ueslo grande Regno, per più di due secoli da qiiiar 
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dici He iiKceuivi della casa di Nemagm. Finì euo nella 
persona di Vrosciano nell'anoo 1367 vittinia della soTerchia 
sua buDià, e deirambizione di alcuni ingrati e potenti Baroni 
a cui egli aveva commesso incautamente il governo de'suoi 
suti. Il di lui Padre perfi, Stefano Dusciano, fu un Re di 
baio potere , di tante ricchezze e di tanta abiliti che egli fece 
parlare di se, e della sua Corte , come una delle più civili e 
splendide dell'Europa : e quando inviò ambasdadori a Parigi 
per domandare una delle 6glied4 Re di Francia pel suo figlio 
Vrosdano, la sola difficoltà che ^i incontrìi, fu il non essere 
della Chiesa Xjatioa ; altrimenti l' alleanza , appena proposU, 
sarebbe stata coochiusa. Potente pe' suoi {»opm domini! , e 
ftvte per l'alleaniadi tutti gli stati circonvicini, che lo te- 
mevano, e cercavano la sua amicizia, Dusciano feceii di- 
chiarare ed incoronare solennemente Imperadore di Rascia '. 
Quindi si occDpb ne'preparativi della guerra, che da lun^Jb 
tempo aveva meditala contro l' Imperadore dell' Orientet ed 
essendo ^ià iv^nl rosa pninla, stava per portare le sue anni 
alle porte di C(istanii[i(i[X)li, quando assalito da violenta 
fi^tbre mori a Diavolopla nel i354 ai)|>ena compilo ilqua- 
rantacinquesiin» anno di sua età. 

Tale fu il Hugmi ili llasria, e tale lai^andezia de* suoi Re 
de' quali ora si ragiona poco, e poco o nulla si sa. Oh ! 
quanto piene dì vanità sono le cose mondane! quanto facil- 
mente sono dimenticate le Nazioni intere quando piace 
all'Onnipotente di rimuoverle dalla loro sede! 

Ma tempo è , lasciando queste riflessioni generali, di torna- 
re al Re di Rascia, il quale è l'obietto del nostro assunto. 

Fu egli indubiiatameiile il Re Stefano 11. da alcuni chia- 
ro QuMto fu Dtir inno i346 dopo I* conquiita di Pbcns^uFlU Ma* 
c«loaU. ti lilolo cbc fitte StifaDO OuicuDO fu d'lni|icradore de' Graci , « 
Jc'Srrvi, B de'Ski|>*liiTÌ, ouÌ* degli Atlmueii. Fece egli dcfo un eon<f>, 
a Gidica di Leg|<i per >erTÌre ■! gorcrno da'iuui ilett. 



inato ViDédano III^ ma più comunemente detto, il Ke 
Milutino figlio dt Ste&noi ossia Nemagna II. Egli suc- 
cedette al trono verso Tanno laSi « regnò fino al i3ai in 
circa. Posto dunque che Messer Ulivo fosse andato in Ra- 
scia dopo i Vespri Siciliani ^ cioè dopo il mese di Mano 
ii8!i, è chiaro che il Re MUuthio è t| Re di Rascia di Bu- 
sone * • 

Che Io stesso Milutino f ia il Re di Rascia* di cai Dante 
parla nel xix Canto del Paradiso, mi pare egualmente certo. 
Ma siccome questo si rileva % non da alcuna particoiar men- 
Eione deiraffare del conio di Viuegia, die cita Dante « ma 
da un altro fatto sotto il di lui regno accaduto i cosi mi 
sarà necessario di estendermi un poco su questo sabietto. 
Il Comento detto T Ottimo in proposito del Re di Rascia, 
dire COSI* 

*'Di costui, e de* SUOI si puote dire peggio che TAatore 
non scrive. Questi avendo uno figliuolo, e di ^so tre Ni- 
poti, per paura che non gli togliessero il regno ^ li mandò 
a Costantinopoli allo Imperadore suo cognato; e scrissegli, 
come si dice, che egli cercavano sua morte, e che gli te* 
nesse in prigione. E cosi fece tanto, che per Torrilnlitade 
del carcere il Padre destre, perde quasi la veduta; li due 
il servivano, e il terzo fu rimandato all*avob: finalmente 

(i) Orbino dice che Milotioo regnò 35 o aecoudo alcant 4o «noi. Ora 
iiccooie Stefiino, chiamato DuacUno, Imperador dì Rancia ax)ri od i356 
dopo aver regnato 93 anni ^ bisogna che fotie talito al truuo nel i333. 
Prima di lui regnò Stefano it. per conaegoenza cgti cominciò a regnare 
nel i32X Vuduslau e Costantino occaptrono il tropo non più di on anno 
in circa, di modo che bisogna che Mi lutino, a coi ioccedetlerOf moriase nel 
i3ai. Posto che abbia regnato egli 4o aonij è chiaro adomfoe che oomiii- 
ciasae a regnare nel laSi . Se dall'altro Terso» non ha regnato che 35 an- 
ni» dobbiamo credere che toccedesse al trono nel ia85^ o nel 1386. Ma aie- 
come il di lui fratello Dragotino che gli precedeva, non reguò che un 
anno o due, cosi non è possibile die le avventure di Messer Ulivo , che 
occQpaviQo lo spazio di dieci anni « siano al Regno di Qragutino rife- 
ribili. 
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il pttdrt ncciie 1*000 de* due fgliuoli, e con Tallro si foggi 
di carcere e tornò in Rascia, e prese il padre, di coi TAn- 
tore parla^ e fecelo morire in prigione. Poi e' poco resse il 
Regno che da* suoi proprii figli ricevette il cambio **^ • 

Di questi latti nell' Ottimo citati non ire n* è uno solo 
veramente istorico: e di Catti l'Autore indica, servendosi delle 
parole **si dice** che la maggior parte del suo racconto 
non era abro che voce popolare. È vero che Milutino mandò 
uno della sua famiglia a Costantinopoli per sospetto poK* 
tìco; ma questi fu un suo nipote, e non un figlio. 

Poco e conosciuto il fatto, e forse il Lettore non incre* 

scerà eh* io il racconti, 

Stefano IL Rè di Rascia^ chiamato da alcuni Crapolo 
lasciò quattro figli; Prìdislau, Dragutino, Milutino, e Ste- 
fano; Pridislau era storpio e debole di corpo , onde fu fatto 
ecclesiastico, e divenne Arcivescovo della Servia. Dragutino 
spinto daU*ambiaone cospirò tiontro il Padre , s*irapadronl 

(i) Vadi ii GommUi àéU DWkia Gommcdis detto rOttioKK 
Voi. liL p, 4i^ Casto xts. ver. i4o del Paradiso. Le «aaiera in cai 
li dito trovati raccoateto da Orbino > è « come segue* " Stefano adunque 
fiflioolci nalnraleCdi Bfilutioo ) srado molto savio , si faceva assai ben 
volere de tutti i Baroni del Regno p il quale disegnava evcfe» e ooeoparv 
noeor in rifa del suo l'adre» o almeno « non reoscendo questo ^ dopo le 
eoe morte. Del cbe , sendosi evveduto Re Milutino lo fece abbacinare , • 
■eandollo e Coetanttiiopoli al eoo soooeto Andronico lniperatore,cU le fi* 
flioole Teodora beveva per moglie; acciocché ivi lo teneste in guardia eoa 
due snoi figliuoli piccoli , de' quali uno lotto mori; l'altro cbiamato per 
sopra noaM Dasciano , sondo ancore quasi fanciullo , prima cb'ei morisse 
face venire de Costantinopoli in Servie. Altri dicono cbe Stefano fu ao* 
creato dal suo padre pie tosto dà una imputeaioue della sua Matrice. 
TuttaTie non fu accecato affatto quantunque egli ciò nel principio On- 
foise"» Pag. 1 53*1 54* In questo racconto risono due errori, probabilmente 
di stampa* invece di Teoflora dobbiamo leggere Simonide. Man sdameale 
|iercbè questo sia il vero fatto» osa percbè Orbino stesso dice» un poco 
più a basso peg. 157. cbe Teodora fu moglie di Michele» Re de'Balgerì« 
L«' altro errore si è che in vece di dire medrigne di Stefano » doveva dire» 
Avola perché Irene come madre di Simooide kaoglis di Milutino^ divcaai 
Avola de' di lui figli. 
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^* suoi $Ulii lo mise io. carcere, ove dopo tm anno morì. 
Dragiutino agitato 'dai rimorai del suo delitto^ si fece qual- 
che tempo dopo Monaco aDebari; si ritirò dai iiiondo«e lasciè 
il Regnu A Brlilutiao, il quale lo governò come abbiamo di 
sopra accennato dal 1381 sino al i3ai in circa. Egli diede 
a Stefano , di lui fratello minore , una provincia che resse 
come Sovrano indipendente durante la sua vita: non fiabe 
figli, e dopo la sua morte quella proi^ncia divenne di nuovo 
parte del Regno di Rascia. Ritenne essa però il nome di 
Regno del Re Stefano. 

.. Blilutino intanto si fece ogni di pia potente, e non si 
astenne dall' invadere la Macedonia ove ^s* impadronì di 
molti luoghi. L* Imperadore Paleologo non mancò ,di man- 
dare truppe contro Milutinp ^ ma egli riuscì sempre a re- 
spingerle, e a fare nuovi acquisti, onde Paleplogo si mise 
a rercarela sua amicizia,, ed anche volle fare ^leoo lui al- 
leanza offrendogli in moglie U sua sorella Eudossia^ a qtieU 
r epoca vedova. £ di fatto, un* alleanza tale era necessaria 
alia pace e alla conservazione dell* Impero minacciato da 
tina parte dai Turchi , e dall* altra dall* ambizione di Carlo 
Re di Napoli , che aveva pretensioni all' Impero dell' O- 
^riente. Eudossia ricusò il matrimonio offertole; onde Tlm- 
peradore temendo che il Re di Rascia, sdegnato pel rifiuto 
non gli movesse guerra, gli offrì la sua figlia Stmontde, 
fanciulla appena di otto anni. La madre di essa, rioc Irene 
seconda moglie di Paleologo , V Arcivescovo Giovanni, e 
quasi tutta la Corte si opposero a un tal matrimonio: ma 
rimperadore si ostinò, dicendo.- che bencchè il sacrifizio fosse 
grande, erano maggiori i bisogni dell* Impero: ed essendo 
stata accettata l'offerta da Milutino, la piccola Simonide 
fu condotta dal Padre e dalla Madre con gran pompa a 
Tessalonica, ove venne in persona il Re di Rascia., e so- 
lennemente la sposò eolla condizione che la giovane Regina 
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si ricottdacesse a CosUnttnopoli ove doveva rimanere fino 
a tanto che fosse in età di ritornare al suo marito. Al tem- 
po stabilito la giovine Simonide fu condotta al Re di Ra- 
scia, accompagnata da frene sua madre, la quale, avendo 
già formati alcuni progetti per i di lei prc^prìi interessi, non 
si oppose più al matrimonio ; anà cercava in ogni maniera 
di acquistarsi V amicizia e la ooofidenaa di Milntino. Quali 
fcMsero le mire d*Irene, il tempo non tardò molto a sco- 
prirle <. La perduta salute della troppo gióvane ^posa^ tolse 
la probabilità di aver prole che potesse succedere al trono 
di Rascia; onde nacque la speranza ali* Imperatrice Irene 
di poterne ottenere il possesso per uno de' suoi proprii figli» 
Demetrio e Teodoro. Riusci a persuadere Milutino a chia- 
marli a vicenda in Rascia, coU* intenxione di &re o V uno , 
o r altro erede del Regno . Il disegno non ebbe effetto, per- 
chè sì Teodoro, che Demetrio compiacendosi poco dei costumi 
dd paese, ne abbandonarono la successione per ritornare ai 
piaceri della corte ove prima abitavano- Ma siccome era ne- 
cessario « di alIonUnare dalla corte del Re di Rascia cy^nuno 
capace di fiire ostacolo a quest' intrighi nel momento che 
sUvano ordinandoli , così fu stimalo necessario dt man- 
dare Stefano a Costantinopoli , il quale avendo preten- 
sioni al trono , ed essendo persona di gran coraggio ed 
abilità, era pia d* ogni altro da temersi. Chi fosse questo 

(i)IUcccmtji Strillerò. Voi. H. pug: a i a. quinte erano jr-wli le ric- 
chem che inaDdò l' Impcrilrlce Irene • Milutino, per iKiliUre il •ne. 
oeuo de'diaegnicbe ave?» tllore orditi. Wce cheeiMi diede ana Ulquan- 
tiU di denaro a Milolino tuo genero , oiandendoglielo in parie da' woi 
me«aggi , e in parU regalandoglielo hi peri^ma , quando lo foce Tenirae 
Tesaalonica , che irebbe alalo ballante a Mantener p er aeinp ee cento fa*- 
Blimenti da guerra ( ceutum trirenee ) In difen dtir l"»*®'^^ . 

(a)Slrillero, pag. 219. S 97- «••««»*• !• ^«"**' I**"^ .**' DiOielrio,^e 
quindldi Teodoro in Raicia pel IrHlafo della auoceMÌoae. Itene il cui fero 
nome fu loUnU .0 VloUule fu Oglia di GngW«o VI. Blarcàeae dt 

Monferrato* ^ 

IO 
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Stefano nofi è perfettamente chiaro ': alcuni lo chiamano 
figlio maggiore, ma naturale, di Blilutino; altri, e mi pare 
con più ragione, figlio di un suo firatello. Ma chiunque finse* 
o figlio , o nipote, era probabile che una tal persona che 
aveva pretensioni alia corona si opponesse agi' intrighi d' 
Irene in favore di Demetrio e di Teodoro. Non è da maravi- 
gliarsi adunque, che Stefano fo^ mandato a GistantinqpoK 
e vi fosse custodito gelosamente dall* Imperadore« suocero 
di Milutino. Egli rimase a G>stantinopoli finche Milutino 
visse. Dopo la di lui morte, Vuduslau, e Costantino, i due 
figli legittimi di esso, si contrastarono V un l'altro la succes- 
sione con odio amaro; onde i grandi Baroni del Regno, per 
mettere fine alla feroce contenzione, chiamarono Ste£auao al 
trono di Rascia , ove regnò con molta sua gloria, £ con quella 
del paese per undici anni. La storia della sua cecità è falsa, 
benché ne corresse la voce; la quale doveva essere gene- 



(I ) Dice Strittero che Stefano, il quale egli cbiama fralello maggiore di 
Mi latino , a coi, «econdo eaao, appaKeneva il Begtto di lUada in drìito , fu 
qocliochfl ti oppoae al matrimonio con Simonide; edò «questo moti?o. 
Benché egli fosae stato escloao dalla aucoeaaiooe ai trono , a causa della 
debolezza della tua talutè, sperata nultadimeno che i tuoi proprii figli 
sarebbero chiamati ad etto , dopo la moria di Mllotino . Sa questo Coese 
vero, non fi tarsbbe diffioolU alcuna nel credere che il figlio dei rammen- 
tato Stefano fosse stato la persona mandata per taaut custodita a Costao. 
tinopoli. Ma è chiaro che Strittero ha preso qui più di on abbaglio* 
Stefano fratello di Milutino, fu il di lui fratello minore; e di pia mori 
senza prole , go?enutore« o pinttosto Be di una Profincia , la quale da 
Milutino gli fu data. Orbino dice che " la Fro?ìncia era grande ai confini 
d' Ungheria, in fine di Mazota e di S. Demetrio, e alli confini della Sa* 
▼a ". Ma estendo lo Slefiioo mandato da Milutino a Costao tinopoli un 
suo nipote, bisogna che. fotw ttato figlio di Priditlau , fratello maggiore 
di Mtlutiuo, il quale eadoto dalla toccetsione come storpio e di debole ta- 
lute, fu fatto ArcivesooTO della SerTÌa . Ai Sacerdoti d^lla Chiesa Greca, 
non fu tulto mai il dritto di contrarre natrimonio. Un Prete, chiamato 
Stefeno della contrada di Cl^ulm ^ f a il ceppo da cui nacquero i Re di 
Rascia della Casa di Nemsgna . 



Ali mzo Lrmo a6y 

ralmente creduta^, perchè di fatto Stefiino fu sempre chìa^ 
mato, Re Stefiino il deco >• 

Questo fatto della prigionia di Stefano basta per provare 
che il Re Minutino era il Re di Rascia citato dall'Ottimo, 
e per conseguenaa quello di Dante del quale TOttimo stesso 
si vanta di esser statd contemporaneo. 

Avendo cosi trovato chi era il Re di Rascia da Dante 
memorato, speriamo che sarà anche travato qual fosse.il 
suo misfatto , a cui con nota di biasimo il Poeta rifierisce. 
&> bene che quasi tutti i G)mentatori intendono le parole 

''Che male ■ggiuilò il codio di Vioegia", 

in senso di aver falsificata la moneta veneta •• Ma come può 



(0 II Lieltore a'aecorgarà che poche aooo le date che in qoealo rsccoolo 
TSogon riferile«QiMaloBOB è stato latto per negligeau. Gli anlori di cui 
priacipelmeote mi eoa aervito , ioao fra toro taloMiite diaoordi , ai Del- 
l' ordioe de' fatti, che ae' fatti iateeaif che per corregger» i loro errori, • 
per iaeeetare ogDÌ latto eoo aicaretxa , ci f oitebhe un lavoro luogo e par- 
ticolare, la tal lavoro ferie potrò occapa noi ia altra occaaiooe . Quiri 
baiterà aolodi aver provalo che Milutiooeni il Re di Raacìa all'epoca 
della quale ora trattiaoK): e mi pare che gli aotori ch'io ho couaiillaU 
• i accordioo tanto, quanto basta, per oltebeme queata conduiioDe. Questi 
Autori SODO Mauro Orbino ,del Regno degli Slavi: in f.^ I^esaro 1601. 
Hemoriae popniorom oKa ad Denubinm hahitanliuni a Joanne Gottfailf 
$trittero4< Voi. in 4*^ Petropoli 1774* Gli Storici Bixxantini sofira lo- 
dati : e BennicLen, Tavole crooologicbe; Weimar, dal 107$ al iSiq. 

(9) Vedi Paradiso, Can. m ver. 141* Non ignoro che gli Autori del 
Vocabolario hanno dato a. questo passo il senso di lalsificare la moneta di 
Venetia • Ma mi sia lecito-dire^ che la profa che adducono per appoggiare 
la loro sptegasione non mi sembra valutevole. Alla parola " aggiustare" 
danno il significato di , imitare e contrarre ; colla parola cosi spiegata 
iliterpetraoo il passo dt Dante , e poi, dd passo cosi interpetrato provano 
il significalo della peiola . Questo è ragionare, cene dicono i Logici , in 
ctreolo viftioeo; nulla conchiode , e non soddiiià giammai la ragione . A- 
Trebberò dovuto prora re prime da' passi presi da altri valenti aerittori, 
che la parola "aggiustare", posta assoktaaionte , avoMe il significato d' 
-imitare, o di conlraflhi^ , e provalo questo, addurla allora in spiegazio- 
ne del passo di Dante . Ma questo mi pere quasi impossibile; perche, se 
io non prendo abbaglio , il senso della parola aggiustare, sarà seospre 
quello di ridurre a ginsla Ibnaa , o ordìae eua w aefole . 
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essere che le parole abbiamo un tal significalo? Aggiustare il 
conio dà piuttosto l' idea di aggiustare, o regolare conti; e per- 
ciò crederei più facilmente, che il Re di Rascia avesse aToto 
interessi da regolare con Yen^a , e che egli si Cosse con* 
dotto con mala fede a suo disonore. Se Dante avesse vo- 
luto incolparlo dì un delitto cosi vile, come quello di &lsi-i 
ficare la moneta veneta, perchè non servirsi, deg^' istessi ter- 
mini co* quali accusò Mastro Adamo dello atesso deiitlo col- 
pevole? 



9» 



Se io diisi il falso, e tu fallasti il conio ^. 



Non era Dante scrittore da usare termini equivoci , o 
affettati, quando voleva esporre alla luce i vizii de'grandi per 
loro rimprovero, e per ammonizione al trui . Per, questa a- 
dunque, è per alcune altre ragioni, mi sembra che la le- 
zione da preferirsi sia quella che somministra il Codice 
Colonna, di cui si è^à parlato conforme a molti altri 
valenti Codici. 



" Cbe mal« ba viato il oonio di Vinegia 



•9 



Conio ha qui il senso ovvio di moneta coniata ; come in 
un altro passo dell' Inferno, Canto xviii. verso 66, ove dice 
il Poeta; 



ff 



RofBan ! qai non aon fommioe da conio ''. 



cioè, femmine talmente vili che si vendono per denaro. 
In tal senso probabilmente voleva Dante incolpare il Re 
di Rascia, come se avesse fatta, egli qualche cosa disconve- 
nevole , corrotto dal denaro di Venezia, Colpa grande , sì, e 
degna da essere con vitupero notata, benché da molti Re 
sia stata, per falsa politica tollerata, i quali non sarebbe* 
ro, per qualunque altro motivo di simile viltà capaci. 
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Chd quttta fosse stata la colpa del Re di Rascia mi pare 
tosa quasi da non mettersi in dubbio. Quando si pensa al 
suo gran potere , alle sue ricchezze , e alla sua allenza col- 
rimperadore dell'Oriente, come può credersi, che fosse 
colpevole di un delitto si poco a un Re conveniente « come 
quello di falsare il conio di uno stato estero : sopra tutto 
quando ci ricordiamo del carattere che ce ne ha lasciato 
lo àtorìcò di Ragusa, il quale , parlatido di Milutino ^ di- 
ce , che era uòmo Si giusto , e dritto, che non fu mai pos- 
sibile corromperlo, o iixlurlo a fare cosa indegna, o per 
preghiere, o per denaro, o per qualunque altro interesse '• 

Che questo fosse il vero carattere del Re di Rascia, non 
ostante ciò che ne dica 1* Ottimo, può dedursi dal nome 
stesso di Milutino, il quale è derivato da una parola della 
lingua Rasciana che significa, grato e piacevole, imposto- 
gli a motivo di quella benevolenza e mansuetudine onde 
era caraterizzato. Che fosse ricco , e potente , e di animo v 

non parco, ne basti come prova, T inscrizione da Ori>ino 
riferita a motivo di un dono magnifico che egli fece alla 
Chiesa di S. Niccolò di Bari. L* ho inserirà qui t:ile quale 



(i) Vfdt Orbino ,|i»g. dS3. Varo h che gli Scrittori bitkmt ini, quando 
Irattano di Milutiao (il quale chiamano quali tempre Cralea) , lo dipin* 
gOBO come uomo semibarbaro , 6ero , atroce , e duro. Ma ogouuo cooofce 
fli effeminati ooilumi de* Greci di Oietantinopoli a quell'epoca , e le lor 
prevenzioni cmtra tutti coloro i quaKcbiamavanOj Barbari. Dobbiamo pr^ 
ftare piutloeto fede e Orbino nativo di Ragdsa , la quale GitiA confinavi 
colle Raacia> e mantenne per secoli strette alleanza e quasi perpetua ^ coi 
Re di essa . Aggiunge egli a quel cb'è detto di sopra intorno a Milutino, 
che amava molto i Latini, e trattava con cortesia , e buona fede tutti 
i mercadanti « cbe negli stati suoi praticavano $ dice eh' era molto divoto, 
e edificò in varie parti del suo regno quaranta Monasteri; onde dopo 
la tue morte fu tenuto Santo. Ora giace , dice egli , nella Chiesa di 8** Bf»* 
ria in Sofia , ove II suo corpo ancor sta intero con i peli lunghi , e molto 
lolti al petto: ma prima fu eepoito nel Monastero di S. S|tefaoo Succia' 
■0 « cbt de lui fa edificato* 
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è Stata inserita da Orbino nella sua storia benché alcuni 
jpassi mi sembrino poco esatti '. 

ANNO DOMINI M. CCC. XIX MENSE JUNII INDIZIONE VI 
VROSCltJS REX RASCIAE ET ]>IOCtAE ALBANIAE BULGA 
RIAE AC TOTIUS MARITIME DE CULPO ADRIAE A MARI 
USQUE AD FLUBIEN DANUBII MAGNI PRAESENS OPUS ALTA 
RIS YCONAM MAGNAM AR6ENTEAM LAMPADAS ET CAN 
DELABRA MAGNA DE ARGENTO FIERI FECIT AD HONOREM 
DEI ET BEATISSIMI NICOLAI EJUS REREDE ASTANTE DE CA 
TERA FILIO DESIFLXYE FIDELI ET EXPERTO A PREDlCTO 
REGE DEPUTATO ET NOS RUGERIUS DE INVILIA PROTRO 
MAGISTRO ET RUBERTUS DE BARULLO MAGISTER IN OM 
NIBU5 PREFATIS OPERIBUS DE PRAEDICTO MENSE JUNII INGEPI 
MUS ET PER TOTUM MENSEM MARTIUM ANNI SEQUENTIS 
CRISTO FAVENTE FIDELITER COMPLEVIMUS. 



(1) Scrìssi «d uD umico che dimora?* noo molto loolano da Bari » 
prcgaodolo di verificare sol luogo 1' ìscrizioue di sopra riportala . Egli 
mi rispose, che essa non esisteva più , né tampoco le lamiiictte d'argeoto 
nelle quali era incisa. Soggiaiise anco che la immagiue di Su Nìccòlay che 
esiste tutt'ora^ è molto impiccolita, e seroigaasta. Bisogna dunque 
che ci contentiamo dell' inscrizione come ci è stata da Orbino trasmessa p 
aspettando qualche felice incontro che ce la presenti a perfetta Irsione 
ridotta. Vero è che Orbino attribuisce il dono, a cui l' iscrizione riC»- 
risce^a Stefano il cieco «e nou a Milutino . Ma chiunque leggerà tutto 
il passo cou attenzione , ove parla dell' iscrizioue , s' accorgerà, che questo 
noo é il solo fiitto riferibile a Milutino, il quale è stato da Orbino ap- 
propriato a Stefano il cieco . £ di fatti , come sarà mai possibile che il 
dono di cui qui si parla , aia stato da lui fatto ? Successe al trono Ste- 
fano il Cieco nel i3ia; per conseguenza l'anno ottavo del suo regno ca- 
derefabe nel i33o: ma l'iscrizione dichiara apertamente che il dono fa 
latto nel 1319. In quanto a Milutino. egli mori nei i39i. Questo lo 
tappiamo da StritUro che dice, sotto l'anno i3Qa, che Simonide a 
tal epoca ritornò alla sua famiglia, essendo morto Milutino un poco 
prima. Se leggessimo in Orbino adunque in vece dell'anno 8.^ l'anno 
38® coinciderebbe la daU esatUroente colla storia di Milutino; perchè 
cominciando eglia regnare nel ia8f. Tanno' 38.« del suo regno cederebbe 
nel i3i9. 



AL TPRM LIBRO ^j^ 

La gaerra d' Armenia , alla quale andò Messer Ulivo « 
dopo finita quella imaginapia di Patrasso , è &tto istorìco ; 
benché la data di essa non corrisponda perfettamente al- 
r epoca assegnata da Busone all' avventure del suo Eroe. 

In quanto ali* Armenia « di cui Busone parla , il Lettore 
dee tener a mente che non è l' Armenia propria, ma quella 
chiamau la Piccola; la quale abbracciava l'antica Cilicia 
e parte della Ca^padoda. Quel Regno era in se debole ; 
diventò però potente per V alleanze che fece coi Principi 
Latini stabiliti nell'Asia minore , cogli Imperadori di Go« 
stantinopoli , e coi Turchi , e Mongolli ; imperocché a cia- 
scheduno di essi l' Armenia servì come di riparo comune 
contro i lor comuni nemici, i quali erano prìncipalmente 
i Soldani d' Egitto , e quelli di Damasco e d' Aleppo. Fu 
denominato questo Regno , qualche volta , il Regno di Sis , 
dal nome della Capitale di esso. Gli Arabi lo chiamano il 
Paese di Leon, o, del Figlio di Leon : da noi e stato 
sempre chiamato la Piccola Armenia. 

Il Re d'Armenia di Busone, benché egli lo chiami An- 
charigi , é sicuramente Hayton II ; dagli Arabi detto Hay- 
tem. Vero è che egli non salì al trono che^nell' anno 1289^ 
quando il di lui padre , Leone III , abdicò in favcn* suo. 
Ha S'. Martin , nella sua storia dell'Armenia, c'insegna che 
Leone negli ultimi anni del suo regno, non aveva guerra tO| 
Soldani d' Egitto. Non fu così con Hayton II. Egli si oc- 
cupò, ne' primi anni del. suo regno in dispute teologiche: 
e abbandonò talmente i suoi doveri come Re » e gì' inte- 
ressi de' suoi sudditi, che Melile Aschraf, Soldano d'Egitto^ 
s'impadronì di quasi tutte le città che rimasero ai Principi 
Latini nella Sorìa , e avanzo verso 1' Armenia , nel lagi, 
minacciandola d'invasione. Hayton si destò dalle contro- 
versie ; ed essendo uomo valoroso e di molta abilità , si 
mise alla testa d' un' armata ; occupò le strette gole per 
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le quaU soiamenle il nemico avrebbe potuto penetrare in 
Armenia, e riuscì per quella iata a respingerlo. Ma il 
Soldano ritornò T anno seguente con più poderosa annata; 
entro in Armenia , e mise V assedia alla Citta 4i Hrhom* 
già, la quale prese nel lagS, e menò di là in Egitto gran 
numero di prigionieri fra i quali fu il Patriarca Armeno. 

Mi pare adunque che questa sia la guerra della quale 
parla Busone. In prova possiamo citare Baronie , il quale 
riporta sotto 1' anno laga la lettera scritta da Haytoo al 
Papa Niccòla IV. domandandogli aintp, e pregandolo di 
far sì che fosse soccorso dagli altri Sovrani d*£uropa. Questa 
sua lettera n<m produsse alcun effetto : nessuno V aiutava , 
e il suo regno fu dato in preda al nemico. Essendo stato 
questo il fatto storico « verisimile è la finzione che Messer 
Ulivo fosse mandato in Armenia al soccorso di Hajrton : 
che ivi fosse fttto prigioniere, e dopo menato in Egitto. 

In guanto ai quattrocento Cavalieri Tedeschi , e Fran- 
ceschi che accompagnavano Messer Ulivo in Armenia, que- 
sto anche ha aria dì verisìmilitudine , perche a tal epoca 
i Regni esteri si servirono delle truppe de* Condottieri , o 
degli Avventurieri , delle quali abbondava allora 1* Italia. I 
Re di Rascia erano avvezzi a servirsi di questi Avventu- 
rieri^ ne*lor bisogni. Sappiamo da Orbino che essendo 
stato minacciato Stefano III. , detto il Cieco , di guerra dal 
Re di Bulgaria , fece egli venire d* Italia una Banda di 
1 3oo uomini , parte Franceshi , parte Tedeschi, per n>ezzo 
de* quali sotto il comando di suo figlio Dusciano , ( poscia 
Imperadore di Rascia ) sconfisse il Re di Bulgaria , e riuscì 
a mettere Neda, sua sorella e prima moglie del suddetto 
Re, in vece sua, sul trono di quel Regno. 

La guerra tra il Re di Rascia , e *l Re di Ungheria , 
e la causa di essa, come vengono da Busone narrate, mi 
sembrano amb ed uè pura finzione. Milutino non ebbe ninna 
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guerra iKchiarata coli* Onghma . Alcune piccole srorrerie « 
farse ebbero luogo dall' una parte, e Tallras come quasi 
flempre accadono per piccole cause tra popoli guerrieri, e 
limitrofi. La sola guerra solenne tra la Rascia, e 1' Ungheria 
di que' tempi fu quella, di cui Ùl menzione Orbino, tra Ste- 
fano IV. e Luigi Re Unghero, detto il Grande : ma questa 
fu molti anni dopo V epoca della quale qui si tratta. Di 
pi»; i Re d'Ungheria contemporanei a Milutino, furono 
Ladislao IIL detto il Cumano« che regnò dal 1370 fino al 
lago, e Andrea III. che mori nel i3oi. Di questi, Ladislao 
morì senxa prole, e Andrea non si ammogliò che dopo 
asceso al trono. 

/Di molto interesse per la Letteratura Italiana dere es- 
sere quella parte sì di questo Libro, che delle Osservazioni 
9d esso annesse, are trovasi raccontata, la Storia di Ansalon 
Giudeo, e quella del viaggio del Saladino in Europa 1 
dalle quali , secondo V avviso del Dot. Lami sono state 
ricavate dal Boccaccio tre delle sue più graziose novelle 1 
vale a dire, quella di Abraam Giudeo Gfor, /. JVop. 3. quella 
delle tre anella Giùr. I. Nw. 3 e quella di Messer Torello; 
Giom. JT, Nop. 9« 

Nessuno ignora forse che di queste , le due prime , tro- 
▼ansi anche tra le cento novelle, le quali, alcuni vogliono 
che siano la vera sorgente di due delle sopradette del Boc- 
caccio: tra questi è il Manni , il quale aggiunge che le cento 
novelle sono anteriori al iSoo. Se questo fosse vero , sarebbe 
da concludere che esse fossero l' origine non solamente di 
quelle due novelle del Boccaccio , ma anche di quelle di 
Busone ; perocché egU non fini l' Avventuroso Giciliano che 
nel i3ii. Ma mi pare, che il celebre Lami abbia provato 
in modo convincente che le cento novelle, come raccolta 
nel loro intero, siano posteriori al i3oo, ed anche al i3ii, 
imperocché trattano di £stti che ebbero luogo, e di persone 
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che vissero dopo le riferite date . Così , per esempio , la 
Novdia LX V. tratta della sferra del Re di Francia contro 
Filippo di Fiandria, fatta nel i3o4. siccome G. Villani 
afferma ; e la novella XV. parla di Uguccione da Fag- 
giaola già vecchio, che fiorì neiranno i3i3. Vedi NriveL 
Lettcr. Voi. XV. N.« 34. 

Che molte delle cento novelle possano essere anteriori 
air i3oo , nessuno potrà negarlo : ma dall* altra parie 
essendo stato una volta provato, che alcune di esse siano 
posteriori a tal data , è chiaro che non *si dee ragionare 
dal libro intero , come dalle sue parti. Dice il Lami che forse 
il libro era compilato intorno al i325 ^ o i33o , in tal caso 
niente impedisce che il Romanzo di Busone, terminato nel 
i3iivnon sia il vero originale donde il compilatore deU« 
cento novelle desunse quelledue, di che qui si tratta. Che 
Busone per arricchire il suo Romanzo si servi^ di tradi- 
zioni e &vole popolari le quali correvano per la. bocca degli 
uomini , e non furono mai pria a scrittura ridotle« mi pare 
evidente da molti passi che nel corso di quest* opera sono 
stati indicati. Potrei citarne la visione di Gianni di Proci* 
ta, nel Proemio; la storia del Re Amelf, e il racconto 
dello Scudiere del Re Giovane. Prima dunque di afifermare 
che Busone non sia stato il primo a raccogliere , e mandare 
in iscritto le sopradette novelle, bisogna trovarle in qual- 
che Codice con vera data annessa anteriore assai al i3ii ; 
imperocché, benché questo sia l'anno in cui Busone termi- 
nasse il suo lavoro , è chiaro che doveva averlo cominciato 
prima. 

In quanto alla storia , " Come fu iatto Saladino Cava- 
liere '\ trovasi essa nelle cento novelle, egualmente che 
nel Romanzo di Busone; ma da questo nulla si può con- 
cludere; Imperocché la storia ebbe una comune origine nel 
racconto antico Francese $ scritto probabilmente poco dopo 
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r evento, e oooservato da quell* istante in poi, rol titolo 
del 4 '* Qrdene de la Chev^erie de Hughes de Tabarie ", 
Il Lettore io tnnrerìk stampato sulla fine di questo Libro. 
Ad esso io lo rimando. La quistioDe , chi sia il vero au- 
tore delle dne novelle di cni si è servito il Boccaccio , è di 
diritto de* Letterati Italiani i e avendo essi ora le parole sì 
delle cento novelle, che di Busone sotto i lor occhi, sa- 
pranno fra poco, noi dubito, con sana crìtica deciderla • 
mi pare però che sia una più di (atto che d'altro. Quale è 
la data di ambidue le opere? Quella del Romanzo di Bu-^ 
sooe r abbiamo. Quella di ogni novella particolare delle 
cento novelle è inutile sperare di averla giammai. La sola cosa 
dunque che resta da farsi , è dì seguitare il metodo giudi- 
sioso dal Lami indicato : cioè , di fissare per quanto si po- 
trà la data storica del fatto in ogni novella raccontato. 

In quanto al Soldano d* Egitto , da cui fu fatta prigio- 
niere > Messer UKvo , egli non può essere altro che Ke- 
laoun Haleò el Mansour , il quale regnò dal r^jg , fino 
al lagovciciè, dentro il tèrmine assegnato da Busone alle 
avventure de' suoi Eroi. Questo lo impariamo da Busone 
stesso. Egli ùl parlare il Soldano a Messer Ulivo , in que- 
sto modo. " Uno Signore il quale teneva il luogo ch*io ora 
tengo ( cioè , che era Soldano d'Egitto prima di me ) vdle 
molto bene a uno de* vostri Sacerdoti, chiamato France- 
sco ". Questo era certamente Malec el Kamel , il quale 
fu Soldano d' Egitto quando S. Francesco ivi andò a pre- , 
dicare nel 1219. Il Soldano adunque di Busone , bisogna 
che sia uno de' successori a Malec el Kamel. Di questi il 
solo , del di cui regno combini la data con quella assegnata 
da Busone alle avventure di Messer Ulivo, è Kelaoun Ma« 
lec el 'Mansour : e a lui è trasferito tutto quello che quasi 
un secolo prima fu narrato di Saladino intorno alla ma- 
niera inxui egli fu adddbbato Cavaliere- all' uso de'Cristift* 
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ni. Questo fu fatto da Busone non per ignoranza, ma pef 
£ir avvalorare il carattere di Mescer Ulivo; e per dare un* 
interesse più vivo al suo Romanzo. Egli non si è disoostato 
dall'antico racconto francese che soltanto nel cambiare il 
nome di Saladino « in Soklano/e quello di Ugone di Ta« 
baria, in Messer Ulivo, onde mi fa specie che uno Scrii^ 
tore talmente erudito conie lo era il celebre Lami , abbia 
creduto che Busone fosse stato Tàutòre da cui fu presa nelle 
cento novelle la storia di Ugo di Tabaria. 

Mi restano ora soltanto poche parole a dire intomo al 
Saladino^ il quale spande un si vivo interesse sopra le ul- 
time pagine del Romanzo di Busone* 

Che egli fu addobbato Cavaliere, benché alcuni sembrano 
volerne dubitare, pare che sia cosa certa: il solo ponto ove 
cade dubbio è sulla persona che l'addobbava, e sul fentijxo 
quando ebbe luogo la ceremonia . Ve ne sono che dicono 
che il Saladino fu fatto Cavaliere dopo £nito un Tornea^ 
mento da Manfroi du Thoron: altri da Ugone di Taha« 
ria, dopo che egli fu fatto prigioniere come raccontasi nella 
narrazione francese che verrà a questo libro annessa, la quale 
è la più accreditata. 

Siccome Saladino fu V Eroe popolare, o per m^lio dire 
romanzesco de' di suoi; cosi non è da maravigliarsi, che 
ne' popolari favoleggiamenti molti fatti siano a lui riferiti « 
i quali ad esso in niun modo appartengono. Avrò occasione 
nelle note a provare che il racconto narrato della di lui 
singolare mansuetudine verso Gian di Berri, non è altro 
che un detto antico, da Diogene Laerzio ad Arìstii^ Fi- 
losofo riferito. In simil modo temo che la storia della sua 
bontà inverso una vedova che gli domandò giustizia, altro 
non sia chela replica della celebre bontà di Trajano. 

Raccontasi del Saladino, che stava, tutto attorneatoda suoi 
generali sul ponto di partire per l'armata « a motivo di quaU 
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che guerra ch6 intraprendeva. Unavecchia Vedova 4Ì pre- 
sentò davapti a lai.) e glidomaiidò fpuatisiadi una ingìutia 
che le era stata fatta. Rispose il Saladino; Aspettate sia 
eh* io ritorni^ E, perchè aspettare disse la Vedova? Se voi 
videte ^essere il nostro Re, non dovete ricusare mai di es* 
•ere il nostro giudice. Avete ragione « le rispose faenigoa* 
«ente il Saladino: e scendendo da cavallo differì la sua par* 
tensa, tanto che fosse giudicata la causa della Vedova. 

. Ma qualunque sia la verità rispetto a questo e ad alcuni 
altri racconti particolari, Ustoria del viaggio del Saladinot 
quasi per tutta r£uropa, or come Romito, or come MerT 
cadante, e or sotto altvi semUaiìti, mi pare indubitataniente 
favolosa : onde crederei che tutte quelle lusinghiere narra- 
sioni del Conte Artese, di Messer Torello, e di Ugo della 
Bella G>rtesia ddtbano diradarsi in ària, come ombre da pur# 
ftntasia create. È vero che questi racconti sono stati avida* 
niente creduti « Ne cita varie prove il Dot Lami. Vedi No<- 
velle Lett. Vot xv. Num. 36 Sarebbe &cile di accrescerne il 
numero. Ma non dòbUamo prestarvi Sede senxa Taulocità 
degli Storici originali ipiù gravi e accreditati, a* tempi del 
Saladino contemporànei; non ho per6 mai letto che ve ne 
fesse alcuno di tal valore che parlasse del £i(to come real- 
mente accaduto. Che ciò si credesse in Europa non è da 
maravigliarsi. La storia delle Crociate non è altro che un 
sanguinoso Romanzo , ove TenturiasnM)* e le passioni uma- 
ne fecero quasi tutto quello che fingesi fatto dalle streghe e 
dagl* incantatori^ Lo spirito umano era talmente acceso , ed 
occupato dalle idee cavalleresche e dall'amore d' intraprese 
strane e ardite, che era naturale che ovatto cavalleresco 
del Saladino raccontato, fosse di subito.creduto. Ma quando 
riflettesi per nn sol momento, qual era il vero carattere del 
Saladino ( quando si ricorda che egli si occupava giorno e 
notte nell'amministrare la giustixia, nelb studiare gl*intar 
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ressi, nei provvedere alla salute^e nell* estendere la gloria 
del suo regno , come è mai credìbile eh* egli abbia lasciati 
doveri cosi grandi, cosi sacri, per andar ramingo come un 
Principe delle Novelle Arabe? £ quale era il ^motivo di un 
tal viaggio? D'imparare come doveva opporsi ali* armata 
Cristiana, che dicevasi venire fra poco ad assalirb..Cmne 
se il Saladino avesse avuto bisogno di quelle cognizioni che 
in un tal viaggio avrebbe potuto acquistare, colui , che sef^e 
tante volte senza di esse battere tutti isuoi nemici, e re- 
spingere ogni invasione, siccome i Cristiani avevano già più 
d*una volta con amara prova esperimentato. 

Ma, se la storia del viaggio del Saladino è da stimarsi 
fiivolosa , a più giusto titob dobbiamo stimare falsa quella 
della sua nascosta conversione alla Fede Cristiana ^ come 
viene indicata nel ridicolo e disconvenevole racconto della 
di lui morte nella Osservazione C, a questo Libro annessa- 
Che i Cristiani del suo tempo fossero disposti a credere nella 
conversione del Saladino, mi sembra naturale. Essi erano 

4 

desiderosi di far proseliti a quella Fede per la quale lung» 
dalla rara patria , e sotto l'ardente deio della Siria, con tanto 
loro danno combattevano : contemplavano essi con rispetto 
il carattere morale, e le sublimi virtù del Saladino, e perciò 
bramavano di vederlo abbracciare quella pura Fede, la quale 
sola credevano che mancasse alla sua salute; la sospiravano 
forse più premurosamoite, perchè cosi sarebbe stata tolta 
la spada dalle mani del nemico il più formidabile con coi 
avessero mai a contrasure . Ma essendo spenti questi mo- 
tivi particolari, chi può mai ora credere, che un uomo di 
animo eroico dotato , come lo era il Saladino , uscisse di vita 
come un furbo, e un poltrone? 

Meno ancora possiamo prestar fede a coloro che vogliono 
che il Saladino non avesse Religione veruna • In tal caso 
Dante non lo avrebbe posto nel Limbo, tra gU uoaùni i 
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pici santi e religiosi che visterò prima della venuta del Re- 
dentore. Non avevano essi conoaeenza del vero e solo Id« 
dio, né della vera Fede; ma quel Dio che conoscevano, 
Tadoravano santamente, e con aincero amore, altrimenti non 
sarebbero stati dagli altri pagani miscredenti separati, ^ 
posti in onore . Secondo il suo sistema adunque come max 
avrebbe potuto Dante collocare il Saladino tra cotanta gente « 
se a dì suoi si fosse saputo , che egli non credeva ne in al* 
CUI Dio, ne ia Religione alquna? 

Onde non posso fare a meno di maravigliarmi che un 
Autore erudito quanto lo fu il celebre Lami abbia potuto 
credere che Saladino *' fosse un Prìncipe d* incerta Reli* 
gione ** e che abbia voluto appoggiare questa sua opinione 
alla Novelb di Melchi^edech , e per conseguenza anche a 
quella di Ansalon Giudeo. Come è possibile mai che No- 
velle d'incerta eth e d'ibcerto autore possano, secondo la 
tana crìtica, esser addotte per stabilire fatti puramente isto- 
rici! Sarebbe come se un'Autore volendo provare Tassodio 
di Parigi dai Mauri, citasse il Poema d'Ariosto; o voien- 
do scrivere la vita di Carlo IVUgoo tenesse per guida il 
fantastico racconto del celebre Aroivesoovo Tnrpiaor 

Il latto si è, che il Saladino era talmente attaccato alla 
propria ReKgione che itiutio vi. fa più scrupoloso, più sin- 
cero di lui nell'osservanza di essa; di modo che essendo 
morto fu poMo tra i Santi , e a tal titolo dai Musulmani 
venerato • 

La storia ci somministra alle volte esempii di Re viziosi 
i quali avendo colle lor dissolutezze, e colla loro incredu- 
lità discreditata la Religione che in vita professavano, nella 
morte non hanno avuto il coraggio di togliersi la maschera» 
e cosi hanno lasciato incerto qual fosse la loro credenza . Ma 
di questo disleale misfatto non fu capace il Saladino , È vero 
che a lui mancava la vera fede : è vero che riconoUie una 
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Religione blsa; la rioouobbe pori, e secondo qn^lU legge 
fedelmente e irirtiiosamenle vvue. 

In ogni caso era il Saladino uomo troppo saviOf edt trop* 
pò allo intendimento da non sentire tutta T importanza di 
questa solenne verità ; che la Religione è il legame che unisce 
non meno il Sovrano al popolo y che il pt^olo al Sovrano • 



N. B. Per noo iuUrroopere il filo dalla uamxioM oaU' nltimt parte 
di questo A? rcrlimento , mi aooo asteooto dal ciUrv ioeaao gli aMtori 
che mi hanno servito d'appoggio per oonapilarl» Qat ni Qoattuteròdi ri- 
portarli io compilato., 

Saint-Marlin : Histoirt de C Armenie: opera di sommo pregio. GU 
articoli nella Biographie unii^erseUe ancienne éi moderne actitti dal 
ttiedeeimo) intorno alla atessa storia* |ja storia dell' Armenia di Serpoa noo 
mi é atato possibile il ritroTarla. La storia d'Orbino più d'una toIu ci- 
tata* Saint-Marc; Abrégé Chronohgique d'Italie: opera alla quale è molta 
debitore II famoso Gibbon . Maria ; Histoirt du Smindin. D'Herlnlat; 
BihlioAetiue Orientale . Scriptoreà Medii Aevii , e gli Annali del tanto 
celebre Muratori, sepia rajuto del quale non si può Tar passo steoro ncll* 
storia moderna. Per fissare le da'te mi son sempre sertitò deUa ceÉtoadala 
open De l*mrt de uerifier le» Datei» 

Villani mi è sUto di qualche •juto;debbo ammonire II Lettore però che 
la scoufilU degli Armeni da esso rammemoraU, cboieaccaduU nel lat^ 
( redi Ltb. ni. Gap. 83.) è quella che accadde nella goerra in «ut inler- 
▼eooe LiMie m, ile d'Armenia Qt»me allato di Abagha, Jmpendore dei 
Mongoli! , contro Kelaoun Soldano d' Egitto. La acoofitU ebbe luogo ?h 
cino ad Heros, TAmcs di Villani , e l' Emessa degli antichi. Mbogodanor 
di Villani dére essere Mangoa-Temonr » inileUo4i Abagbaa cui «gli afa> 
TU dato il coinai^ dell' annata. 

Prima di terminare la presente noU bramerei togliere un errore popolare 
iulorno al Saladino. L'opinione volgare era che fosse seppellito seoondo U 
sno proprio comando nella Chiesa Cristiana iu Gerusalemme. Il fatto i che 
fu sepdto nel Castello di Damasco; prima nella camera ore mori, quindi 
il gadavert) fu trksporlato in una Moschea edlficaU in eoo aome del ài 
lui figlio Msltek al Afdbal. 
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CAPITOLO L 



i^UI comincia il trattato come Messer Ulivo si 
parti di Cicilia^ e ciercando vae per Io mondo sue 
avventure y e come capitoe si mostra per lo presente 
trattato I del quale tantosto vedrete per iscritto il 
lungo sermone per le sue operazioni: poi si porrà 
nel detto testo lo ritorno che farà in Cicilia^ e qui- 
vi finirà il Libro. 

Ulivo di Fontana, Cavaliere non di piccolo ani- 
mo perocché di grande ligniaggio era ' ; e cosi, ma» 
nvigliosamente sue virtudi cavalleresche seguita ^ 
savissimo parlatore, e illustrissimo con tutte ope- 
re virtudiose, il cammino di mare prese inverso la 
Marca d' Ancona *. Poi entrato in uno Legno co' 
suoi compagni capitò al Re di Rascia in Iscbiavo- 
nia ^, il quale grande guerra menava col Prenza del- 



(i) Vedi rAvvcTtioacnlo al Li- 
bro 1. pag. 5i . iin. la, ove si 
parla della Famiglia di Messer 
Ulivo. 

(a) Da queste parole si ricava 
che la menzione che Tassi nel Li- 
bro I. dell'Isola di Crelì , visi- 
lata in cammino da Messer Ulivo 
nel suo andare al Re di Rascia, 
non è altro che errore del pri- 
mo Copista.Vedi,pag.68, noia '^: 



altrimenli bisogna credere che 
Busone avesse avu'a intenzione 
di dar principio alle avventure 
del suo eroe nell* Isola di Greti, 
prima di condurlo in Rascia. 

(3) Il Lellore deve avere sem- 
pre a mente che quando si parla 
in questo Libro della Schiavo- 
nia, o degli Schiavi , non si tratta 
della Scliiavonia, o degli Schiavi 
d'oggidì. Quest'ultima non è ora 

«9 
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la Morèa^ dove sovente 6ate , assalti eoo loro averi} 
di elle uè seguiva graude pericolo del Paese. Messn- 
Ulivo con dieci cooipagni cavalcatori a lai si prof- 
fera a suo soldo. Lo Re molto allegro fu di tale Ca- 
valiere avere per sao suddito co' suoi compagni ; 
riceuto fu graziosamente, e in poco tempo dimo- 
stra Messer Ulivo tanto di savere e di prodeasa, che 
fu Generale Capitano dell' oste, e molto saviamen- 
te, e avventuratamente condusse sua glenle. Onde 
[A] • l'Autore del presente Libro intemle fare men- 
zione d' alquante cose ootaboli fatte per industria 
e prodezza di Messer Ulivo: per cui In presente 
memoria in questo libro faremo menzione, e di sue 
fortune così delle buone, come del contrario , il me- 
glio che Iddio ciene darà la grazia. Le dette cose 



allro chenm Provìncia partico- AcX Rcpio, e dc'Re <li Rascia, 
lare dei Regno Austriaco, e gli compresi sotto ÌI nome generi- 
Schiavi f;li abitanti dì essa . U co di Sbvi e di Scbiavonia. NeJb 
Schiavunii di Bilione e lulia quel- fstpisa maniera quando si parla 
la grand 'estensione di paese che del re<^o di Rascia, si dee avere 
principiando dal Mar Nero n a mente, che si traila non delb 
«tende al Mare Adriatico ; e fu R.-i.siia sola , la quale non é che 
occupala da^fli Slavi , al tempo h parte meridiuiiale della Scr- 
della dccadeDia dell'Impero BO' via , tua di tulio il complesso di 
mano. Abbracciava essa molli re- <\av\ regni , che a poco a poco 
gni; come la Sdiiavonia proprìa, furono uniti sotto i Re di Rascia. 
ìaServia, la Bosnia, la Dalma- Orbino rapporta le armi delrim- 
EÌa, la Croazia , e molli altri di peralore Kusriaao , il piiì grande 
minore importanza. Tulli questi de' He di Rascia. In esse si Iro- 
popoli,benchòavessero nomi sps- vano unite quelle della Bulgaria, 
ci Rei , o particolari, avevano il della Srhiavouia , della Bosnia, 
nome generico di Slavi. Quesla della ftlarcdonia, della Servia, 
disliniione trovasi in lutti gli Au- della Casa Nemagna , de' Cotro- 
torì che trattano di questi regni niannl , della Croazia , della Ra- 
e popoli , o in particolare, o in scia , e della Primordia. 
lolalilA. Cosi l'opera di Orbino (i) Vnli b lettera A. nelle Os- 
ha per titolo, la Storia d^li Sia- M'rvaMoni , a questo Libro aa- 
vi; ma gran parte Ai easi tratta nessc. 



Liuto TERZtJ a83 

■bbiamo di bocca di Filippo dì Bugglan sdo cavaU 
catore', e presente a tutte le cose avreoute al detto 
Messer Ulivo, e come le rapporta, così ìd iscritta 
si mettono. £ però, ad assempro della presente sto- 
ria, potranno molti essempro prendere dì tali av- 
venturose cose. E però ninna persona dee dottare 
di ftntune. 

CAPITOLO II. 

Come lo re di Rascia assediò la terra di Pa- 
trasso ■, e oome Messer Utivo Cigliano ne fu Ma^ 
liscalco. 



■Lio RB Àrcbai di Rascia ' era in mala guisa mena- 
to d' una guerra ghueriata da coloro della città di . 
Patrasso, la quale era durata dodici anni. La Città 
forte, lo Re non potente (B) *, né molto dotto di 



(i) \eAi questo passo notato rea: e in ogni aio egli Cori nutlli 

ndl'Avv irti mento a qucsro Libro MUii dopo l'epoca di cui qui li 

prefisso, pag. aSg. I. iq, f la con* traila. 
elulione che Ja esso si riova. (3) £ alalo dimostralo nel l'.\v- 

(a) BaM>DC parla in qucsla U.i' verljmeDto che il Re di Rascia 

MTvaMone in inaDiera a farri ra~ di finsone, fu Slefann, chianitlo 

pire che l'assedio di Palmuu e Be Mi lui ino. Pare dunqve che i) 

un episodio ininiaginario. Di falli nome di Archat sia di pura in- 

i Re di Hasria non portaroiiu It vcniione. Ne' primi tempi i Re 

lor conquialc nella Morea; e mm di Rascia li conlentarono col uà- 



avevano mai guerre i 



a Governa - 



che Slctiino, clii.j (ore. Gli Slorìd BìuaDtiai 

ni*toUuaciano,lmp<T«dorcdilt3- chiamaroao comuaeinenle Crali: 

scia , eslese il suo impero a ma neppure anche questo si ac- 

Jannioa, il governo delta quale costa bùlsinlemeale al nome Ar- 

diede al suo rrotcllo Primiscìa- chai , a farci credere cbe questo 

DO, etinoad Aria. Ma neppuregli fosM il nome designalo, 

aveva dominio alcuno nella Mo- (4) La CÌ|U furie, lo Re po- 
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guerra, e però tanto durata era la guerra. Onde lo 
Re vedendosi tal conipagnio, che Maniscalco lo chia- 
mava, propensossi a quella Città mandare a oste per 
seguire suo animo e intendimento, disiderando ave- 
re di quella e recarla a sua soggiogazione. Onde con 
tutto suo sforzo fa d' apparecchiarsi di tutti i guer- 
nimeuti, che a ciòbisognia, e spezialmente richie- 
de tutti gli suoi amici da tutte parti per consiglio, 
e però raguna, bene mille dugiento Cavalieri, i 
quali erano armati alla buona maniera di tutte ar- 
madure di Cavalieri , bene la terza parte , lo riroa« 
nente ad archi , e balestre ; e assai bene di saette 
forniti ; popolo aveva assai. 

L'oste condotta a Patrasso; e molto valorosamente 
l'assedio da tutte parte postole con ispesse bertesche^ 
e battifoUiy eguardie: oude la terra era circondata per 
modo , che intrare e uscire non vi poteva alcuno: du- 
rante l'assedio per quattro mesi e mezzo, e ciò niente 
montava, perocché i Cittadini s'erano guerniti dì vi- 
vande, ed ogni altro guernimento che a loro difensio- 
ne era di bisognio: la Città fortissima, onde i nimici 
non curano, ma bene d' ogni assalto si difendono, 
e a ogni loro difensione stanno attenti . Ove per 
lo Maliscalco e per lo consiglio non si poteva vedere, 
che ad effetto della inpresa venire si potesse sanza 
lunghissimo tempo, e perchè il verno con grande 
freddura s' apparecchia ; onde l'oste grandissima 



tf nte. Pare a prima vista che il desiderando d* acquistare brevità 

verbo, ent^qui mancasse. MaBu- di siile, a imitazione del latino, 

sone si serve molte volte di que- Pei* la leUcra B; vedi le Osserva- 

sto modo di dire ; probabilmente doni a questo Libro annesse. 
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niciasità s' apparecchìauo d* avere se ivi diraorano 
sicché tutti Tolentierì si partirebbono. 

Peosa Messer Ulivo il modo come possa pren- 
dere quella Città , e ordina due messaggi, uomioi 
savj e bene costumati io parlare, alli quali impone 
che vadano dentro alla Città: e a loro impongono, 
come il Maliscpico del Ke molto volentieri s' iiitra- 
roetterebbe intra loro, e '1 Re, laddove di loro pia- 
cere fosse, e con patti che pacie intra loro, e '1 Re 
fosse. Li Messaggi dentro alla Terra di presente fu- 
rono e diuanzi alla loro Signorìa domandano che '1 
popolo si raguni, perocché parte di loro Signore 
vogliono isporre la 'nbasciata , che a loro imposta 
fu. Onde la Signoria il popolo fa di presente rago- 
nare, ove era r usato luogo di Consiglio fare. E 
ragunato il popolo , si lieva 1' uno di questi Anba- 
sciadori , e parla in questo modo. 

CAPITOLO in. 

Come dissono gli Anbasciadori del Re di Rascia 
mandati alla Città di Patrasso per Messer Ulivo. 

I^DABDO fosse in piacere di Messer Anbreuss, 
lo quale è presente, alla cui compagnia io sono nel- 
la presente anbascìata ' , che quello che a lui , e a 
me imposto fu, pognieudo me pur non degnio ii 
dovere dire e ritrarre dinanzi da Voi, che siete qui , 



(i) Il comìnclnmciito di <]ue- Mcsicr Antonio* Papa 
ria diceria è a iniilazionc di liuti- Vedi pag. no, linea a 
lo che trovasi nell'allocuzione di st fiittc piaeìitìo ce. 
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e agli altri che non ci sono: ina gieneralniedlc a 
tutti gli abitanti di quesU Città fosse detto, e ri- 
trattato per lui, a me molto sarebbe piaciuto, im- 
perocché egli è uno de' più soficieuti, e sa?} uomi- 
ni di nostro Reame : ispero che per lui più compiu- 
tamente che per me detto sarebbe: e sono cierto 
che nel mio dire sarà alcuno difetto, perocché Ba- 
iamone dicie, che noi uomini viventi al mondo 
sempre siamo atti a fallare per V umana corruzione 
che è in noi, lo quale difetto sia a me, e non a lui 
imputato. E ancora priego lui come savio^ che al 
mio difetto si ingiugniere, come menomare voglia^ 
e debbia dare quel compimento , che a lui parrà , 
che si convegnia. E innanzi che io vegnia agli ca- 
pitoli della mia anbasciata, voglio tornare a colui, 
lo quale è fontana di tutti i beni , cioè a Dio nostro 
Signiore: e in prima dirò una parola che disse ai 
suoi discepoli, quando disse , pax uobis ' • Il nostro 
Maliscalco considerando quello, che e' piace, e an- 
cora il suo contrario, e quello, che ne seguita T 
animo suo disiderante a pacie: onde quando piaccia 



(i) Allude Busone al Capìtolo dì quei tempi. Prenda il Lettore 

XIV. di S. Giovanni, ver 27. Non un volume dell' Acta pubblica , 

deve recar maraviglia a! Lettore e Foedera di Rymero, ove sono 

di vedere tanti passi delle Sacre rapportate molte lettere de'Papi, 

SrriUurcnelle lettere, e nelle ora- e de* Re dell'epoca ddla qui^e 

uoni.da Bufone nel corso del- traUiarao: o prenda pure qiÀl- 

la sua opera citati. Vedi speci- che Cronista antico, e si accor- 

ficalamente la lettera scritta dal gerà cbe le lettere pubbliche de' 

Re d'Inghilterra alla CìUà di Lon- Sovrani erano talmente piene di 

«Ira, pag. ia3: e 1' allocuzione di citazioni estratte dalle Sacre Scrit- 

Mrssrr Antonio , pag. 110. Que- ture, che sembrano alle volle 

sto non fu fatto per pedanterìa piiiUoato prediche di Sacerdoti» 

o per ostentazione di dottrina , che Icllere di Sovrani , e prot(K* 

dalla paste di Busonc. £ra lo stile colli de' Ministri di Stato. 
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a Voi^a lui diletterebbe interporsì intra Voi, e do-^ 
atro Re, e dare fine alla crudele guerra, e che siate 
costante al nostro Signiore, e compagni, come già 
i vostri antichi furono a nostri Re passati. Dove 
-voi abbiate questa intenzione, alquanti sav] di vostra. 
terra mandate a Lui a mettere a compimento le raci 
contate parole , e con si fatta fermezza clie i vostri 
insieme col nostro Re possuno compiutamente fare 
ogni accordo, come tutto lo rimunente di questo 
popolo ". E cosi fini suo dire '. 

Dette queste parole per Messer Arcano, fu detto 
da Messer Anbrais, se volesse dire sopra la detta 
bisognia? Rispuose, e disse: " Messere Arcano, ha 
compiutamente dello ciò die bisognia : e perù io non 
voglio più dire, perocché per ora non fa mestiere ". 
Finito il dire de' Messaggi del Maliscalco, si levò a 



(i) È quasi iautilo ch'io dira roniirr Kc di Rascia a Priiliiu , 
che la Cillà di Palra.uii, della aollii ti modesto lilolo però, di 
quale io ijueala parie del Roman- Giupano, o^ia , Govmulore. 
IO ai Iratta , e una CilLà ben inu- Parlando dell' inlervalln the k- 
nita e commerrianle sull'ingri's- parava Rascia da Palrouo, dice, 
■o del GolTo di Lepanto . Ma Urbiuo ; "che tjrandimari, evie 
quando racconta Busone che "Pa- aspre erano in quello mri.Tti " . 
Irauo eralunitieniilleinigliadalla Qucslo e un bel modo di dire, 
abitazione del RcdiHascia", si ve- e raMonii^lia assai a un passo di 
de chiaramenic che parla a caao . Omero, ove parlando della di- 
P(T ahilazione de' Re di RasHa , slama che separava Plhya da 
s'intende la Capi'rale del Regno. Troja, dice; vi erano tra l'uaa e 
Questa fa Pristina, ora pìccolo 1' allra molte monta(;ne ombro- 
borgodi non più di looo, o 1 5oo se, e il sonante mare. Più Sem- 
anime. Fu falla capo luogo del plicemenlc si scrive , e più uno 
renio da Nemagna 1. a motivo si accolla ai grandi modelli del- 
della vìlloria che egli guadagnò 1' aniickilì ■ Da una parie cerca- 
Tidno ad essa su Valodimiro , re, e dall'altra lofTrire modi af- 
frafello di Radisiau, chepermolli fellali di dire, e frasi nuove, e 
anni gli contraslò il Regno. Sic- manierale , e il primo pass» che 
come ipiclla vittoria assicurò il si fa verso l'eslinxione del buon 
Irono aNemagna, cosi egli im- fiuslii , e della Itella lelteralura 
nicdiatamcnlc dopo si fece iiicu- d'ugni >a2Ìoiie. 
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dire uno de' Ciltadiiii, il quale era uno de' più sav) 
uomini di quella terra , che T uomo l'appella ser 
Giannolino dacca dalfino ', che già da ab anticho 
era Yiniziano, ma in quella terra era egli, e suoi, 
lungo tempo abitati; e cominciò suo dire in questo 
modo. 

CAPITOLO IV. 

Dicieriadi Ser Jngiolinoda cha dalfino ', e co^ 
me rìspuose agli Anbasd.adori del Re di Rasda 
per volontà di que'di Patrasso ^ e come manda^ 
rone dodici Anbasciadori nell'oste. 



» 



e 



iONCio.$siAcosA.CHÈ 1 Governatore dell'Univer- 
so non dona a tutti perfetto senno, uè avvedimento 
di tutte bisognie, non è da maravigliare se '1 no- 
stro comune, e io con loro, partici piamo insieme 
con gli altri uomini del Mondo: e troppo avremo 
meritato in questa presente vita ' se '1 nostro Si- 

(i) Ser Gìaimormo dacca dal- l'Inferno, pel Pur^lorio , e pel 

fino. Un amico mi ha sugf^erito Paradiso , cerca Virgilio di rìdu- 

che dohfoiaiuo leggere ; Ser An- ccrmi , ossia , ricondurmi , alla 

gioliiio da ca* d' Alfino. La parola Patria , o alla Casa propria . Se 

cra'aposlrofaLa, trovasi molle voi- vi sia casato a Veoezìa del nome 

le negli Autori antichi , per casa , d' Alfino , non saprei dire. Gli 

come cjol' per capo . Cosi trovia- altri nomi , come quello di An- 

mo , ca* , per casa , nel verso brais » o AuIm'cus , e Arcano, mi 

54 del Canto xv. dell' Inferno , sembrano nomi finti. 

di Dante , ove forma quasi la (a) Troppo avremo meritato. 

chiave al suo poema. Cioè : noi saremmo stati troppo 

»»«• A ^--.: . • . Il » firrandemenle premiati da Dio in 

£ rmuceoii a ca per aueslo calle ^ i r ■ . .• 

I-C «|uc9i.u^«. e quello mondo, se fossimo stati 

cioè, per mezzo di questo poema, dolati di maggior senno che i no- 
camminando comesi può dire per stri compalrioUi. 
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gnìore ci avesse avanzati in senni , e in provvedi- 
menti sopra tutti; noi, ignioranti alquanto, contro a 
nostroBe,preghianvi che preghiate il Muliscalco ne 
dirizzi in dovuto riposo, e che noi siamo amici e 
compagni di lai, come i nostri aiilichi * a' suoi pas- 
sati furono. E acciocché tale cose vengano ad effet- 
to, dico, vi si mandi dodici uomini di migliori 
che qui sono; e che con voi insieme vengano, e 
che non tornino sanza concordia. Crediamo il vostro 
Re sarà tanto savio, e averà tal Consiglio che non 
dubito, che questo presente popolo sarà in sopra 1' 
altivo grado contento '". 

Dette queste parole, per lo popolo fu eletto dodici 
nomini i più potenti della Terra, e con piena halia 
3 fare ciò che per gli Cittadini f.ire si polca. E così 
insieme nel campo vennono, e con grande allegrez- 
za dal Mal iscalco ricieuti furuno, e apportare loro 
anbasciata per lo modo iscritto, lo quale al Muli- 
scalco mollo piacque. 

Lo giorno vegniente da alquanti della Terra fu 
mosso quìslione intra '1 popolo per alquante anti- 
che discordie; e'Ciltadìni commossono il popolo al 
contrario proponimento; onde per gli loro dodici 
Anbasciadori mandarono, e a loro significarono 
come per Io presente i Cittadini non vogliono 
intendere ad accordo : coloro sì voUono partire, 

^1) 1 neutri antiutii. I^ paro- livo grado. Stri tla alimarsi qiie- 

ÌM,anÌenali, Ame ruert •\iiì Mi' &ti iiiu maniera ili iliri> . ne' 

Uatesa. Quuia cun mudodi dire Icinjii nasrali iisilalal' o dobbia- 

rrnpicnlemFDIc da B)unn« ideipc- mo cirdn-lB piuiinalo errore dal- 

vilo. Vedi pag. Ho. nota i. lainnirìadclprùnoCopùUipiw- 

(>) la BOpra falliva ^rado . vcuicnle. ■ 
frob«bìbncnle per , io supeib- 
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ma SI segreto non seppooo loro parlila fare, che. 
il Maliscalco il sentì ; e presi y e bene guardati 
gli dodici Anbasciadorì furono, e come si conven- 
ne r oste si parli. E tornati al Re co' dodici presi, 
onde brievemente per quelli presi la Città fatto i 
comandamenti del Re ' , in qualunque modo lo Re 
voliere così per losennodi Riesser Ulivosi prese quella 
Città, la quale il Re molto disiderava. Dove grande 
pregio e ooore ne seguita a Messer Ulivo, e di gran- 
di doni gli fa il Re, oltre al soldo promesso magnia- 
nimamente. 

CAPITOLO V. 

Come V Autore fa cierto ammaestramento di 

Messer Ulivo. 

Jl ARLA. r Autore in questa parte contro a quelli^ 
che volessono calonniare Messer Ulivo, diciendo, gli 
uomini della Città di Patrasso puosono tutta loro 
volontà nelle braccia e senno di Messer Ulivo, co- 
fidandosi pienamente di lui, per la grande fama 
che era di lui sparta per lo paese in giustizia, e in 
umiltà; e quando dodici cosi cari cittadini nelle 
sue braccia si missono, che già del Re fidati non si 
sarebbono, né d'altri Baroni del Paese, ed egli presi 
gli mena al Re: pare questo non piccolo tradimeo* 



(i) Si legge nel M S. come mente per quelli (doè per meue 
▼iene nel testo stampato. Mi pare di quelli) presa la città, (e* fu) 
però che dobbiamo leggere nel fatto , ( con essa ) setonào i co- 
modo seguente : " Onde brìeve- mandamenti del Re "» 
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to in prima faccia . Io dirò loro^ in iscusa di lui, che 
i biasimatori delle fatte opere non giustamente par- 
lano; ma se ciercassoao i principi delle opere per 
loro infamate, i loro animi in contrario parlerebbo- 
no, e loro parlari usati contro agli operanti per loro 
medesimi riputali non giusti sarebbono, più che 
quegli operatDi'i calunniali. 

In questa parte racconta die la Città di Patras- 
so, e gli abitatori di quella si erano soggiogati dal 
Re di Kascia^ e con cieiiso , e con cicrta fedeltà ' al 
Re ubbidienti erano a da ab antico. Onde in questa 
parte si puote dire; quegli è da biasimare che pren- 
de le cose, e i beni del prossimo: ma quelli dee es- 
sere lodato, che le sue ragioni acquista per sua in- 
duslria,onde in questa parte apertamentesidica, che 
Messer Ulivo adoperasse virtù e senno con maturo 
provvedimento, e dico, questo punto preso, non fu 
inganno, ma più sapere die l'altra parte*. De' 
Cittì del paese non parleremo , perocché non è di 
nostra materia : nostro proponimento è di parlare 
dell'avventure, le quali avvennono a Messer Ulivo 
e a suoi compagni di Cicilia. 



{1) Con denso (cioè con Iri- in nunone ove iaconlriamo Mt>- 

lulo) e certa fedelità (o pìuUo- timento villoso , e viluperevole, 

Oo , fotMlalifi , cìnv. , recogni- EgK aveva troppo bene studiale 

rioDC pregiata per ragione del le Sacre Scritture da non essere 

feudo) obcdicnti al He erano, a consapevole che l' inganno, lotto 

da ab antico : secondo quello rhe <]ualunque nome si trovi , e vie- 

aano ajsueralli a prestare, da ab lalo, come del tutto opposto alla 

aDtico , cior, da'tcmpi antichi. setnpiirilì, e alla Sontilì della 

(3) Questo e quasi il solo passo Religione Ciisliana. 
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CAPITOLO VI. 



Come Messer Ulivo racquista il Paese perduto 

per lo Re di Rascia, 

•i-^opo le dette cose Messer Ulivo per comanda- 
mento del Re si mette per lo paese contro alquante 
Cittadine Castella, le quali contro al Re istavano; 
di tali per lungo tempo % di tali al presente, il Re 
guerreggiavano; e non rispondenti al douto debito,' 
in poco tempo furono messi air ubbidienza del Re; 
delle quali cose non intendiamo di fare menzione> 
perocché volemo mettere tempo alle notaboli cose; 
perocché non furono queste molto notaboli, ma di 
leggiere il paese sottomisse al Re più per paura che 
per forza; perocché dal tempo non erano i paesani 
molto isperti d'arme: ancora sarebbe al nostro pro-> 
ponimento troppo lungo parlare. 

CAPITOLO VIL 



Come il Soldano di Banbillonia * comincia guer- 
ra al Re d* Erminia. 

ìS Ei» PRESENTE tcmpo Ancliarìgi Re d' Ermi*^ 



(i) Di Ulì, per lungo tempo. Re per lungo tempo; di tali, ai- 

Mi pare che dobbiamo qui sup- cune , al presente, 

plire, o per lo meno aotlinten- (a) Sarà quasi inutile eh* io 

dere , la parola , alcune . Di tali osservi che la Babilonia qui ci- 

( città ) alcune istavano contro al tata non è da intendersi di qnrìla 
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Dia * teneva guerra cui Soldano di BanbiUonia *, la 
quale guerra era durata per ùpuzto di sette anui, nu 
non così perìa^osameate, come al presente s'appa- 
recchiava : ma era stata eoo sovente correrie e Ag- 
guati; ora cacciavano, ora fuggivano l'una parte, 
e r altra. Ciò facieva dove molte prede e molti uo- 
idìhì presi furono, e d'una parte, e d' altra, molte 
case , e fortezze prese e disfatte di quelle del Re 
Aiicliarigij perocché '1 peggiu della guerra aveva, e 
della guerra il Soldano poco dottava, perocché 
molte fiate ispesso rinfrescava sua giente. Ma ora 
a' ordina grande apparecchiamento per la parte del 
Soldano a tutte le biiiognie di quella guerra. Lo Re 
d' Erminia sue terre furnìscie di gìenti armate ili 
cavallo e da piede. Oltre a questi , fossi e steccati; 
mura e bertesche; ardere fieni, e paglia del paese; 

antica e famosa ritti roii nomi- bllnnin , e che da casa i Soldani 

naia, ma della capitale soltanto d' Ej^illo furoau detti Soldani ili 

del Soldano di cui ai [ralla . In Babilonia. 

questo fona adunque dobliìamo (1) VedirAvverlimcato aquc- 
ravvisare il Cairo, capitale dei alo Libro prefisaa,pag- 371, ove 
Soldani d'Egitto. L'uso delta pa- e diinoairaLo i;he il Re d'Arme- 
rola Babilonia in questo signin- nia di Buaune Tu probabilnicnte 
calo , ebbe orìgine da che i prì- Haylon, o, come si scrive in Ara- 
mi CalirG, o Suldani Sa caci ni , ho Ilaylem 11, il quale re^aiì 
ebbero la lor sede a Bagdad, la dall'anno laSy, fino al i3<>8. Mi 
quale fu creduta la vcraBaliito- )iare che il nomedi Ancharigì , 
■ik , e perciò In cosi nominala, come qui vten scrino , aia nome 
Morto Moalaicm, l'ultimo de' linlo. Non combina in modo aU 
Califfi diBagdad, nel i3a3, l'Im- cono ne con Haylon ne con l-eo~ 
pero Saracino Tu diviso in varii ne, di lui ncpotc, che gli aucce- 
rcgnii e siccome ■ He di essi fu- delle. 

Tono nominati Inlli quanti Sol- (a) t. proliabile che il Soldano 

ilaiti, coai la sede di lor |;o verno, di Babilonia a cui Busone qui ri- 

neì racconli popolari di <|uc'lem- ferisce , fosse Kclaun Malec al 

pi, fu chiamata «ovenlc Babilo- Mansour, il quale regnò dall'in- 

nia. Alcuni voglionucbcvi fosse no 1379, sino al tJug. \ edi 1' 

in EgilLo una cillà vicino al Cairo Avveriiiiiento, ec. 

cbiamatA di proprio nome, Uà- _ ^ -. .. 
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perchè i nimici non stiano ad agio di loro cavagli 
mettere acque con gran fossi, attraversati per U 
paese. E tutto ciò è provveduto a salvezza, e canpo 
del paese, e a disagio, e a contrarietà dei nimici. 
Non per fatica, ma perchè non è di nostra materia^ 
lascieremo stare quelle cose parlare , e solo tocche- 
remo a quelle, che tengono a nostra materia, cioè 
deir avventure di Messer Ulivo, e de'corapagoU 

CAPITOLO Vili. 

Come lo Re de%li Erminj manda per Messer WiVo 
per farlo Capitano dell'oste sua. 

Lo RE d' Erminia udendo la fama di Messer Uli- 
vo Maliscalco del Re di Rascia , in senno, e in pro- 
l'ezza, dilibera neiranimo suo volere Messer Ulivo 
colla forza del Re di Rascia, con quella giente ar- 
mata, e con moneta, e con arme e arnesi^ come , e 
per quel modo che più e meglio puote , per tscampo 
di suo paese avere; e '1 simile fa a tutti i suoi ami- 
ci, e ordina messaggi, e lettere, le quali conlene- 
vano queste parole. 

" Per divina provedenza e grazia, filicissimo Re 
di Rascia, Noi Ancharigi Re degli Erminii,sè me- 
desimo, e '1 suo Paese raccomanda. Siamo cierti 
" che a Voi è notorio T aspra e crudele briga, e gue- 
ra la quale per di, e per notte noi molesta, che da 
tutte parti il Soldano ne fa assalire le nostre ter- 
re: noi, impotenti a tale contasto,Voi domandiamo 
per nostro aiutorio , perocché nostro paese peri- 
scie, se di presente per Voi, e per vostro Gonsi. 
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y, glio non 81 provvede . E oltre all' aiuto che ne 
jj donerete^ vi chieggiamo di grazia vostro Maliscal- 
y, eo per nostra compagnia^ perocché per la faoia 
y, sua^ che a noi è notoria, crediamo che sua perso- 
y, na ne darà buono e sano consiglio '\ 

Lo Re di Rascia, intese le lettere, e con altre pa- 
role, che i Messaggi dissono, graziosamente rispuo- 
se, che ciò sarebbe fatto di presente. E appella Mes- 
ser Ulivo, e comandagli, che pensi alle dette cose^ 
e che s' apparecchi con quella compagnia che vuole 
per andare in Erminia a'servigj del Re. Messer Uli- 
vo rispuose, che ciò fia fatto. E graziosamente ritie- 
ne suo comandamento, e ordine pensa dare al suo 
comandamento, come brievemente ne conteremo. 
Lo Re di Rascia moneta gli apparecchia quanto 
bisognìa, e dagli piena licenza che prenda quegli 
Cavalieri che a lui pare del paese, e che mandi in 
qualunque parte e' vuole. Onde ragunò da quattro- 
cientoGavalieri, che la maggiore parte furono Fran- 
cieschi e Tedeschi *, e bene in arme e in cavalli si 
missono: e in pochi giorni furono al servigio degli 
Ermin) alla difensione di Cristiani contro alle gieu- 
ti Saracìue. 



{i) Parte furono Franceschi, 
e Tedetrhi . In questo passo al- 
lude Busonealle Bande de' Con- 
dottieri , che a quell' epoca sì 
resero così formidabili , e ri- 
nomate. Furono chiamate dagli 
Imperadorì di CoslantinopoH a 
difendere l' impero dai nemici , 
e particolarmente dai Turchi , 
che lo minacciavano. Ne parla 
dijteMinente Gibbon, nel capito- 



lo LXii, della sua jtoria. Che i 
Re di Rascia si servissero ne'lor 
bisoffiii , di questi avventurieri è 
un uillo storico che sappiamo~da 
Orbino , il quale racconta , che 
Stefano HI, ebbe i3oo di essi 
al suo soldo nella guerra contro 
Michele Re de' Bulgari; e che 
per loro mezzo principalmente » 
ne rimase vincitore. 
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Lo Re ÀDcharigi per la venuta di mescer Ulivo e 
sua compagnia prese cuore e ardimento; di che 
nacque a lui , e a' suoi volontà di cacciare i Turchi 
del paese, che pochi Saracini v'erano. E con molti 
del Paese e stranieri per amistà raccolti assalisoono 
i Saracini, e Turchi. Onde quelli veggieado che* 
Cristiani gli assalivano , si rìdussono a una Città 
che è appellata Astrai , ed è, al fine dell'Erminia; 
ivi condotti per Andromes loro Ammiraglio ' che 
già fu Guascone, e ora ri negato era per molti do- 
ni dal Re^ cioè dal Soldauo^ ricieuti, benecbè altro 



(i) la tuUe le lìngae d'Euro- uso della parola nel corso di 

Sa dt oggidì , credo che il nome questo Romaiazo . Nel caso di 
i Ammiraglio serva per iadica- Messer Aalonio però il nome di 
re sollanto il comandante di una Ammiraglio è sempre nome di 
flotta. Ai tempi di Busone fu casato. Vedi pag. 3i. Ha. 3. Per 
adoperato per indicare un Co- non dar luogo a degli equi- 
mandante di truppe di qualun- voci, Busone chiamà'sempreMes- 
que specie, come Generale, oCo- ser Antonio, Maliso9i)co« Ma Mes- 
mandante incapo . Difatti questo ser Gianni, intorbo a) cui nome 
è il vero significato della voce , non poteva nascere alcon abba- 
ia quale non è altro che Emir, glio, è diiamato Ammiraglio . 
o, Amir, ti*asformata dalla desi- Cosi, pag,66. 'Tu fatto capitano y 
nenza , e dalla pronunzia Italia- e detto Ammiraglio Messer Gian- 
na in Ammii'^glio . Gli Arabi ni ", e ancora, pag. 68. Un. 6: e 
quando vogliono specificare il passim. I Siciliani furono i pri- 
comando , aggiungono alla paro- mi che introdussero il nome di 
la Amir, quella che indica 1* ob-<> Almiraute , od Ammiraglio nella 
bietto. Così , Amir al Balibar è lingua italiana verso l'anno ii49> 
il comandante del mare ; Amir- e quindi fu adottato dai Geno- 
ai Mumenin , comandante de' vesi . Vedi Glossarìum Manuale 
credenti; Amir-al-hhoggia , co- da Adelung: Halae 1773. La pa- 
mandante de' pellegrini, che van- rola nell'islesso senso trovasi nel- 
no ogni anno alla Mecca ; ed in- la lingua francese. Cosi nella slo- 
fine , al Amir-al- Amara , il Co- ria di Hughes de Tabarie trovia- 
mandante in capo de'Comandan- mo questo passo, 
ti , come chiamasi ancora in ara- 
bo un Ammiraglio. Forse avrei Apre» chioa le rois est ìtré 
dovuto fare prima cniesta osser- Enti coro il fot a tournés 

vazione per togliere qualche e- Dj;oiien .. chtmbre ?'« *»»« 

t ^ iif Gbioqoaote Ainiraaf 1 trouta. 

qujvoco che potesse nascere sulr ^ 
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•omeavesM bi Crìall«ittjk. Ora luaipo T appella 
Andromes, uOno forttssii^o di eatpo, e «ranifiio^ q 
con lui alquanti riB«g«ti in GoiMÌ^Iw,(]ue(lii oste/e- 
guerri coodnciej quegli con duinila Cavali«ii rìn-: 
diiuau eds tutte partì drcsackito (à UiigUKciiiMt)^ 
e dsudiato inqaella fieif modu chs entrarti né iiscii-é 
Bullono nulla cosa poteva. Ispesse, volte assaliti' 
criino intra i Surucini, e Crisliani, ave molti (t'una 
parte ed altra niorìrono: e speziuluieiile di suelte , 
elle moke dilli' una parte, i? ilidl' idlra ii' aveva. 

La novella al Suldaiio si notifÌL-ii per lelleru 
da Andronies, ove però appartccliia f>ialiLle quaii- 
tità di Cavalieri, e sopra rErmiiiiii ìnleiirlo itiaii' 
dare allo scaupo di sua gieiite, e a ricoverare la Uit- 
tà di Astrai ', ove sua gieiite era iiirltimn, e per se- 
guitare l'impresa a distruzione de' Gristiaiii. Per ora 
non parleretuu dui succorso dei Suldjuo, peroccliè 
uuu è tempo, ma quando sjrà tempo ne parleremo, 
e tuniiaiiio a parlare, come Messer Ulivo con gli 
Cristiiiiii pugnia contro a'Saiaciiii. 

■ ■ I • . ■• ,-i • '--i-n . 

.jtillliajfl i.l €APITULO >|i$t"ti»') miuAiil.N 

■ ■! i.. <HlAf 

Qui si parla dell' uvvisitmenio dulia b'iltat'lla , 
che fu intra gli Enninj, di che era CapUaiio lìfes- 
ser Ulivo per la parte degli Era^iiij ^.^ j; /u gfft;i/(t, . 
del Saldano. ■•''" ■!•• »n,i 

\_ioMiHCiATO una mattina alla prima ora del gionii) 
UDO assalto dì pedoni, e Cavalieri da una [tarla. 
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Q da altra sopra ubo .Campo istèiiie ali lato di foorv 
della.porta chiamata'' la sporta a'Sait Basilio ^*',ioive 
sovente fiate tali assalii -si facieva: il* lt88a|to crébbe 
tallio ^ che' ali' ora .di tersa ai^tjrarapoàoacaTBlto 
tutti quegli dell'osterie quelli: •dentto^ Verone die 
alquanti Gayalìeri dell' òste dei CriUie|ni paKiti era* 
no. pei* dare danno a Saracitii^cheevaaoper lecòo^ 
Ifiàdfii ^ prendendo prede , e ciò del continolo Caoie- 
y^«io;..ma nella presente aviaaglia ' pec quella ona; 
si poteva annonf^rrare da qualtramilìa Cavalieri: qoa^* 
si di p4raggio di' noverò erano l'una^parUe , ei'akra 
e più aroiati a piede* A quesWi^salloà Saraciniiy-cl' 
lorp :S^gl)laci er^no^Veggìèndoi Andi^omes sua gieate 
armata, credendosi . a* quel giorno. 'vii tpria avière. .E* 
mandato uno Messaggio a Mè^serUiivo^ e.diGÌendo', 
che. a. battaglia gli conviene.vienìreal presente; Més^ 
seje UUvOy qhe ciò disiderava^ rispuose aLMeksaggio, • 
dicjl^ndo-. " Direte al vostrb..Arpmiffaglip che tale 
risposta attenda al presente da.iioi ^conaaelte , te 
con lancio ''; e altro nion disse.. 11 Messaggio tornalo^ 
è risposto ad Àndromes ; onde dopo tali parole cia- 
scheduna parte si mette in doUóio/piér la battaglia 
dare al presente. 



cioc Arzinga , Araron , e Arrisi: he costt intere $salitl»{ ma* xli ja- 

ma di questi , nessuno comixina p^e ae vi ios^e una Citta . in 

còrnome dell'Astrai di Busone; Armenia che avesse una porta 

forse egli l'avrà confuso con così denominata. S. Basilio, e ii, 

Astrachan la quale mi sembra di Santo quasi tutelare del Paese, 
averla veduta scritta , in qualche (a) Avisaglia : o, come é scriKot^ 

aulorci. A5trai. ' ne) Voca2)«l^'ioi avvisaglia } pare 

(i) La porla a San Basilio, che abbia, il senso di scaramuccia. 

Modo di dire formato 'sul latitao; è non di Wtaglia ' generale ; tì ' 

Porlaadaedem S.ì Basilii. Sareb- veliUUio de* Romani. 
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CAPITOLO X. 

Come i Criatiaiù . eombatterono co' Saraeini , e 
come i Cristiani ebbonc la vittoria. 

■'1 
jyiESseR Ulivo si pensava del suo pericoloso stato , 
perocché , se fortuna rea l'avesse percosso , ninno di 
sua gieiite campava , per la grumJe molliludine 
degli avversar). I Saraciiii non cosi paventano , pe- 
roccliè perdendo, avevano la fortezza della Terra 
che bene gli sverebbe da morte guarentiti , e soc- 
corsa dal Soldano attendevano. Onde per le dette 
cose, e perchè i Cristiani erano da fortezze lohtani 
davano ardimento a' Saracioi. Ordinile le schiere 
dall' una parie , e dall'altra, Messer Ulivo fassi il 
segno della santa Croce, e colla lancia abbassata 
fieramente sopra Androraes fiede; il simile Andro- 
mes sopra Messer Ulivo; l'assnltofusì pericoloso 
e con tale animo, die le loro lancio rnppoiio, V ur- 
tarsi ne Seguì, ofldegli dueDucbìapiè rihiMoiMi Cor- 
ni f tronbe^ istrida d' uua parte, e d'*Ura. pareva che 
«1 cielo n'audassuno:. l'aria coperta, di saette in 
in tanta quantità cb'e '1 chiaro , e solitario tempo ^ 
quasi iscuro pareva : il più fraDco più dottava i Se* 
gueoe appresso gli assalti di tutti ì Cavalieri. Anfal 
dì Baobillonia con uqo bastone di ferro in mano 
soggiunse sopra U testa di raesser Utìv^ , né già 
niente in riguardo perchè fosse appiede. Il colposa 

(i) Solitario lempo. Pare cbe !■ i« Mnao di tempo chiara , il- 
dvfabiamo intendere questa paro- luminato dalloiplenttoredalSole. 
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tale^ che Messer Ulivo in terra stordito cadde. Uno 
Cavaliere della bassa Magbia ^ che era appellato 
Lodorigo, abbassa sua lancia ^ e lasciasi correre so* 
pra Anfal; il colpo fu tale, che V abbattè morto 
del destriere: il fiotto de' nostri Cavalieri si aggiun- 
gè alle schiere de' Saracini. Co' uno trarre di bale- 
stro indietro gli feciono tornare. Onde Messer Ulivo 
a Cavallo fu rimesso • Quando i Cristiani viddoro 
loro Maliscalco a cavallo , presono vigore e ardi* 
mento. Àndromes riposto a cavallo i nostri danneg» 
già y e con sua spada due nostri conéstaboli uccise ; 
Antonino nipote del Re di Rascia lascia suo destrie^ 
re ad abbandono , e urtasi contro Àndromes per ta* 
le virtù, che sue interiora credette che fesse fusso* 
no: le giughie di suo cavallo si ruppono, e in ter* 
ra cadde. Ma per la destrezza che era in lui in pie 
diritto sì levò, e mìsse mano a una spada , e mena 
uno colpo a Àndromes sopra la sua sinistra parte; la 
spada prese per mezzo la coscia, e quella parte del 
busto lieva onde in terra cadde la gamba con parte 
della destra coscia cadde dall'una parte, e Àndro- 
mes cadde dall' altra morto. Onde morto l'Àmmi* 
raglio, i Saracini isconbrarono il campo: i Cristiani 
con le spade in mano per Io campo si mettono, che 
in poco di tempo gran parte di Saracini uccisouo, 
ma eglino non ripinti per forza ' d'arme, in ver le 
mura nella terra gli campanti fuggono: le porte 
della terra rinchiuse furono, itia non provveduta- 
mente , perocché da fretta e da paura occupati 
furono, che di loro rimasono grande parte di fuori 

(i)Il M. S. legge, foroui d'arme . 
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cu' nostri miachiati, raa le spade in loro da oostrl 
cieraiscie. 

E bene fu aspra la prima batlaglia, la seconda 
cioè dopo la morte dell'Ammiraglio fu non quasi 
meno : ma più notaboli colpi furono nellu prima , che 
nella seconda ; peroccliè i Saracini ispaveuuti, e i 
loro cuori ammolliti , e inviliti , e in fuga si misso- 
no , però fu maggiore niorlalità , e meno colpi nota- 
boli ; ma dopo il serrare delle porli fu maggio- 
re uccisione di oiniici sanza nulla difesa. OnJe Mes- 
ser Ulivo disse a' suoi Cavalieri pili volle; " Signio- 
ri oggi è quel giorno che questa battaglia si puote 
assomigliare a quella degli Romani che feciooo 
con Catellina : e di quella vitturia, vi ricordi bene, 
le tre parti del nuvero di nimici Cavalieri morti 
liirono ". 

I canpanti alle mura si difendono, e per la for- 
tezza del grosso muro i nostri non curano , e 'I soc- 
corso attendono: i nostri alla Teirj si stringono, e 
quella circundano con proponimento di non partir- 
si, se prima non prendono ly Terra, e ì nemici; e cosi 
lo duro, e provveduto assalto, e l'aspra guerra, e as- 
salii seguono. E qui l'Autore più non iscrive peroc- 
ché la materia del soccorso del Soldauo ci strignie 
di parlare ', ma perchè un poco fuori dì nostra ma- 
teria uè passeremo in brieve parlare. 

(i) Ci ilrìngic di prlarc. Quc- la quale fece duuioni dall'opera 

-Ito passo, tra variiallrì, mi Sem- più està» di Busone; nudi Bu-. 

bet pi'ova chiara, che <|uaado wine slesso che aveva imniagiiula 

incoutriamo le parole "qui l'Au- (jiiesloaiododiilire.perdare aria 

lorc dice: o,"qiiÌ iiondichiara dimaggiornaluralcua alsuo rac- 

l'aulore ec-", non dubbiamo in- conio. Se una lena perauoii sves- 

tradcrledi uoa Uria pcrsuna, le parlato nel pauu che abbiam 



y 
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CAPITOLO XI. 



Cornei Cristiani conbatterono co'Saracin( , 
e come i Saracini ebbono la vittoria . 



JLl soldano^ dopo le novelle sentitei mette brìeve- 
mente riparo, e comanda a'suoi Gav^ilieri che ^gua- 
no Alforou suo Ammiraglio: e in verso TErmi- 
juia manda al soccorso de' suoi assediati. Venuti i 
Saracini puosensi a campo appresso dall'oste nostra^ 
che bene le loro tende dal campo nostro ' vedere si 
potevano, e cosi fatto, ispesso i nostri assaliti, sono: 
i terrazzani , che prima dottavano, ora invigoriti 
sono, e spesso i nostri assaliti sono, cosi dagli asse- 
diati come dagli freschi che al soccorso di loro, ve- 
nuti erano. La necessità della battaglia gli strignie, 
perchè il partire era dubbioso: che se partiti i nostri 
fosspno, in dubbio di morte si mettevano, per la 
lunga via che a loro conveniva di fare innanzi che 
riparo di loro fortezze trovato avessono . Ancora gli 
amici nelle prosperitadi, nimici sovente fiate nel- 

l^ott' occhio , avrebbe detto . " £o é&no*\ avrebbero stale quelle delle 

^rignie di pai'Ure " ; e ia simii quali doveva servirsi . Parlando 

modo seguitando il periodo, si peròBusoiie In persona propria^- 

sarebbe servito della terza persona vrebbe dovuto adoperare pcU'hi- 

nel numero singolare: e non della tero passo, la ieru persona. Pos- 

seconda nel plurale. siamo mai dedurre da quest'uso 

(i) Se potessimo credere che del pronome "nostro" che il 

ibsse il Cavalcatore di Mcsser U- racconto di Busone in questo 

livo, che qui parlasse, raccontan- luogo sia stato quello veramente 

do le di lui avventure a Busone, udito da lui o dal Cavalcatore, 

allora le parole, " oste nostra" ; Filippo di Ruggian, oda qual- 

e un poco più basso , "campo no- che altra persona , che fosse nei 

-#/ru'*; e poi , *' i nostri assaliti' fatti ÌQlervenuta? 
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ravfonìtà diventano. Coai-inoilri veggiendo cheti' 
nimici del continovo crès'cievÀi)b/ e per li Cristiani 
soccorso non si aUendera » di che inrìtarono a bat- 
taglia i nimici, onde-i mmict'di ciò molto dìsi^- 
deranti per lo vantaggio che a loro pareva avere sì 
del luogo, sì di più Cavalieri,' e armati da piede: 
cosi di presente le «lue osli asseiibliitc ' sono, e di 
COQlune tuiicorJia coiibuttono: lu battaglia i- dura e 
b-ipra-Ma la furza della aiolLitudiiiede'S»racìni avan- 
za , e per forza di loro pttti premendo sopra i nostri 
i nostri sostenere il peso della molliludine non si 
puote, benechè per vii'tù di nostre mani le nostre 
spade, e luncie, e saette molti de'Saracini ucciso- 
no; e questa uccisione durare non puote, perocché 
la moltitudine sopra ì nostri viene. Ove in poco 
tempo il campo ai Cristiani convenne isgombrare; 
e pochi ne camparono, ma la maij^iore parte furono 
morti, e presi. I presi furono bene da quattrocienlo 
notaboliCaviilieri clic andarono in Banbillonia, d'al- 
tri a quel punto presi, furono per l'amore della vit- 
toria lasciati. li cusi rimasono i Saracini alle prese 
fortezze de'Cristiani, e guerra fanno a'nostri e non 
piccola. Per .seguire nostra materia seguiamo l'av- 
venture di Messer Ulivo, il quale con gli altri presi 
in Banbillonia davanti al Solduno e co' suoi compa- 
gni rappresentato, il Soldano gli fa mettere in sue 
prigioni, e bene guardare " , 

(i) Assemblale: nel sea»o del' armhlarr, non sia ivi riprribile. 

(a pwrola BJienibrare del Vora- Tulli due dori vanu evidenlemai' 

babrìo. Trovasi ivi il loilantì- le dal Franecse , u piiitlaMo dal 

\o ^ asiCTublea ^ onde e da ma' Proveiualc. 

nvigiiani the II verbo d» esso (a) L'abboccamento ehe fbl* 

Atr'vi»Xo , o , atsemblcai-c , tt at- Meuci' Ulivu [-<il Soldano tru- 
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CAPITOLO XII. 

Come i Saracini fanno festa il dì di Calen di Gen- 
lìoio ^ ,e'l modo i e conta la s^ettoria che ebbe 
Messer Ulivo sopra tre Saracini • 



.Il soLDAjTO dopo i due anni passali , Tollesi ricor- 
dare de* prigioni, e a loro domanda moneta, per 
loro rìcomperagioue, e secoudochè l'uomo poteva, 
.era richiesto. £ in prima dilibera i men possenti, 
al da sezzo ritiene coloro, di cui egli credeva avere 
maggiore profitto. Avvenne che avendosi riserbati 
alquanti di niigliori,ToUeuno giorno loro pi*odezze 
vedere. £ volle che a una sua festa^ la quale a loro 
usanza facieva fare, cioè la festa del primo giorno 
dell'anno, e ebbe davanti da se falto venire i Cri- 
stiani presi , ai quali disse; '' Signori Cristiani, voi 
siete mìei prigioni, però mio pregbiero vi dee essere 
.e urna nda mento '': e eglino rispuosono cbe quello 
)che jpe;r loro fare si potesse sarebbe fatto al suo co- 
mandamento. Il Soldano disse '': £V apparecchia 
^i ^are a nostra buona usanza festa , la quale si fa il 
tale di per usanza una volta Tanno, alla qual festa 



vasi nel Gap. xii. rìrerito. Esso 
non ci lascia punto dubitare che 
la Babilonia qui mentovala , non 
sia il Cairo , Capitale d*Egitto . 
(i) Il di di Calen di Gennaio. 
Questo ddve essere inteso gene- 
ralmente del primo di dell'anno, 
il quale è il primo del mese Mo< 
liarem . Il mese Moharem però 



non corrisponde sempre al no- 
stro mese di Gennaio. Imperoc- 
ché , siccome l'anno Musulmano 
consiste di la mesi Innari, cosi 
ogni anno loro è più corto del 
nostro di undici giorni ; onde 
addiviene che il primo di Mo- 
harem non ritorna ogni anno al- 
l' istesao ponto. 
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è licito a ciaschedofRo che quella cosa , la quale ere. 
de che piaccia a noi e alpopolo, quella fare " , > E 
gli Cristiani rispuosono, die ciò piaceva loro^eche 
sarebfaono alla festa, e segfauirebboDo 1« cose ordi- 
te alla maniera dì suoi sudditi, e migliorarla ia 
quanto potessoiio. 

Dopo tali pHrole la festa s'appareccliia, alla quale 
intorno al Tempiu in Baiibtllonìa suno ordinati più 
luoghi, e spazii da festeggiare, cioè, da una parte 
saranno tutte le femmine, e giovani, e brillatori del 
Paese, dove maravigliosamente si balla di mani, e 
dì piedi, miscliiate intra queste uomini, e femmi- 
ne, e stormenti sonare: e restati i balli cantano; 
quelle che hanno l'angieliclie baci s'udivano. Ap- 
presso vi è quelli, che è arciere, e ben ritto trae . 
Quegli ragunati da una parte saettano in una tavola 
altissima posta ; dall'altra parte sono quegli co'dardi 
in mano, e in uno allo tavoletto traggono i colpi. 
Altri sono a cavallo, e al modo degli stormi di Fran- 
cia festeggiano con mazze, e spade; altri cacciano 
bestie feroci; altri giovani saltano tali a cavallo, e 
tali a piede. Mtri che giostrano a lancie, e bene 
armati in quella parte, ove loro giostre, e loro tor- 
niamenti si fanno; si sono inlorneati du uno palco 
di legniame alto, e a loro sopragiudicante, ove sta 
la persona del Soldano con alquanti Baroni, nii- 



(i) Mi pare rhe la parola chr la rosa la ijiiale rTtde che pino- 
aia qui errore del primo ro- ria a nui , e ai popolo , quella 
piala; imiicrorche none sola- fare". La reprlitìone ilet prono- 
mmte superìhia, ma imbroglia me i/ueìla, <■ modo di dire del 
■nrhe il senso del passo ; il qunle quale Irovansi molli uenipii »|>po 
attua tua , e baslanlcmenle cliia- gli 5critlori aiiliclii. 
ro. "È lecjlo a ciasthcduno quel- '<" "*l 
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acbiatodi tutte le pio belle-donoe e 'damigielle del 
Paese '; e quivi stanno per modo che tuUe le par^ 
della festa veggiono* Dair altra parte s'ornano tut* 
ti i loro Galloggieri '; cioè i loro Sacerdoti, e con fuo<^ 
€0 e con odori feri, fumi sagrificano i loro Iddei: daU 
r altra parte si pone il loro maggiore Idolo il quale 
è di puro oro 3, e ornato di molte preziose priele. E 

(e) Crederei che Bufone siasi lui asserzioni di eiicre alalo un 
qui un poco diparfilo da'coslu- Profeta, e un Messo mandato da 
mi de' Saraceni, ingannato da' Dìo, non può essere incolpato 
costumi degli Europei , i quali a su questo proposito . Anzi aveva 
lui erano famigliari. AHe volte talmente in otrore la taccia d* l'- 
era permesso alle donne appo i dolatra , che non fu permesso , 
Saraceni , e i Mussulmani vedette secondo la pjù stretta ordinanza 
le feste pubblicale , e ì giuochi della èì lui legge , neppure agli 
cavallereschi . Ma li viddcro o artisti d' imitare ia verun modo 
dalle finestre dei loro Harem , il volto , o la forma umana. Per 
le quali erano guarnite con cura questa causa i' Crist'tanì sono chia- 
da gelosie ; o da una specie di mati da' Musulmani , in aenso de 
lettiga, o caroz7.a, con veli, e obbrobrio, Muscerikeen, cioè pò- 
con gelosie munite , attraverso Ks ■ poli che danno compagni a Dio: 
quali i sguardi degli uomini non che adorano più di un Dio. Que- 
potevano mai penetrare. sto nacque parte dal non aver 

(a) Calloggieri. Nome greco di ben inteso il Sacro Dog;ma della 
Prete, o di Religioso, derivato SS. Trinità; e parte dal vedere 
da due parole greche che signifi- l'uso che facevano i Cristiani 
cano » " buone opere " . Desna della Chiesa Greca di pitture, e 
appellazione de* veri Sacerdo- la troppa venerazione che ave- 
ti, i quali, da tal nome a lo- vano per esse. Ciò non ostante 
ro imposto, debbono sempre raccontasi dagli antichi scrittori 
avere a mente , che tutti i lor che Maometto fabbricò un Idolo, 
pensieri, opere, e parole, dovreb- e che colla sua nuigià rinchiuae 
bero essere caste e pie , e giuste» nel medesimo una legione di de- 
come alla presenza di Dio. monf per la qual cosa 1* idolo 

(3) Questo è un errore, il qua- acquistava tanta fortezza, da non 

le però prevalse tanto ne' secoli poter giammai esser infranto da 

passati , che tutte le leggende di chi che fosse. Se un Saraceno vi 

tal epoca ne son piene . 1 Sara- si recava a fine di pregare ed 

ceni, o Maomettani non sono adorare Maometto « se neritor- 

Idolatri ; non fanno uso alcuno nava sano e salvo . Vedi Storia 

d'Idoli, e non '* sagrificano ad essi degli antichi Romana di qaval- 



con fuoco, e con odorìferi fu- lena del Dott. Giulio 

mi ". Benc<:hé sia falsa la Reli- di sopra lodato, Voi. 1. p. ^S. 

gione di Maometto , e ialse le di 
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coei ti .diUendeiU pigolo a festeggiare in ogaiattoc 
modo elle meglÌQ , e più possono; e in qoel giorno 
sì mostraoo tutti loro ornamenti e ricchezze. E so- 
DO. posti alquanti sav) a giudicare i più veciudìosi 
dì 8pUaEEÌ>, o di loro si fu rneaaione. E quelli ver' 
tudìofii al Suldaiiu rapportati per iscrìtto^ ove ispesse 
voile grandi doni però ricevono. 

Tulio (jueato fu notorio ai nostri presi Cristiani, 
> modi di tal festa^ perocché bene quindici giorni 
davanti furono vedenti, e presenti alle dette cose; 
peroccliè parola ebbono di stare ' a vedere ledette 
cose. Ma uscire delia Terra non potevano, perocché 
guardali da multi erano. Allora s'acconciano i luo- 
ghi e le compagnie di pari sullazzi, vestiti d'una si- 
mile assisi, così le fenimiiK!, come gli uomini: e 
ciascheduna ragunanza fa sua grida di suo sollazzo, 
de' quali né faremo menzione, perocché tali cose 
non sono di nostra materia , salvo che faremo men> 
cione di quello che si appartiene a Messer Ulivo. 

Una grida va per la Terra d'alcuno de' Cavalieri, 
che 'nlendevano attorniare, diciendu, che quale Cri- 
stiano volesse giostrare, si era apparecchiato a gio- 
stra tenere uno Saracino a due Cristiani. Messer 
Ulivo udendo ciò, chiama il Bj uditore dicieudoii, che 
d'allora innanzi diciesse per simile grida, che uno 
Cristiano voleva tenere giostra a tre Saracini . Così 
la grida andò per la Terra, onde multi se ne maravi- 
gliano: roa il grido andò per parte di Messer Ulivo, 
di che a lui convenne di seguire la 'n presa come era 
usanza, che a coloro che volevano essere avanzerà- 
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sii , di giuochi e prodezze^ enno incitati da moki e 
a loro erano proferte cose blsognievoli al compi» 
mento di iuro sollazzi e prodezze» E ciò fu a Mesaer 
Ulivo profarto per molti Sariciiii, comedaCriatiani, 
cavalli, e armadure atti al bisognievole caso, per* 
che Messer Ulivo parte delle promesse accieita • 
Onde bene si mette in punto ed acconcia per se, e 
per li suoi compagni, e la mattina della festa com- 
pariscono in sol campo, ove erano quelli , che gio* 
Atrare volevano, e dairona parte, e dall'altra bene 
armati, e bene a cavallo: e molti Cristiani mont»» 
irono armati insù i loro cavagli, acciocché se villa- 
nia fosse fatta a Messer Ulivo , come i casi talora 
avvengono, quelli a sua difensione si moverebbono. 
E sappiate di cierto, che col Soldano stavano a 
«oldo più di cinqueciento buoni Cavalieri Cristiani: 
onde tutti s'armarono per essere a tale difensione 
{se\ bisogniasse, perocché erano scorti dell'usanza 
del Paese. Di che il Soldano^ vedendo ciò, comanda 
che nullo Cavaliere s'intrametta in niuno caso in- 
fra la giostra di Messer Ulivo, e de' tre Saracini i 
quali eran presenti a cavallo. E detto ciò, tutta la 
gìente fa piazza, e niuno s'appressa ai Cavalieri a 
tale spazio, che bastava alla veduta del popolo, e a 
ciernire loro prodezze. E il Soldano con alcuno Ba- 
, roiie montò a cavallo, e lasciò il luogo dove era, 
per vedere , e di sua mano mette a ordine la giostra* 
Messer Ulivo avendo il dubbio ch'aveva perduto, e 

(i) Non saprei direw b pa- Mi pare derivato dal TertM^oMu»- 

rola " aifontemno *' àa cono- «ore, e che abbia significato di « 

-sciala in questa forma , o no . uno che fa avvamare , mette ar- 

Non la trovo nel VocaboUrio . yantì i giuochi , e le prodeuc* 
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0Ìcaro si vide Tedendwi apprcsao dtl Soldino »• 
vedeadosi dì lungi gli Caràlicn prose cuora^ e ^rin* 
vigorisciQ eoa migliore animo dì prìma y e intendo 
sua virtù mostrare. 

£ la prìraa cosa cbedisae, sì disse al Suldunoi 
" Signiore> se in questa giostra avesse alcuno allo, 
ove si mostrasse villa de Saraciiii, e fraiichezza, e 
ardire de'Cristiani, voglio iusìno a ora perdono dm 
voi, cbe spesse volte avveiiguiiu tali casi ".Il Sul- 
daoo rìspuose ilicìendo; " Ogni alto, ogni parola ti 
fiu pordonata die diciessi, peruccliè il giorno di tal 
feata s'usa iotra noi libertà in ogni caso ". E detto 
ciò Messer Ulivo in presenza del Suldanu, e de'suoi 
compagni, e di que' tre Cavalieri, die con lui do- 
vevano giostrare, disse; ''Siguiori, non piaccia al no- 
stro Signore Gesij Cristo cbe io porti armi indosso 
per giostrare culi Saraciuo, ma per mostrare la fran- 
chigia del Cristianesimo, e dare a cunosciere i loro 
errori, voglio disarmariui ". K così si trae tutta 
l'arme di dosso, e di testa, e di gamba, e prende 
una grillauda di lìori, la quale il Suldano gli fe'do- 
nare da uua delle Dame presente: e solo prende 
uno buono scudo, e una grossa lancia , e quella 
taglia, siccbè la terza parte da tato di dietro i;iltu 
in terra, e le due piirti da lato del ferro in mano 
ritiene, e così la giostra incomincia: e al primo 
che addosso gli venne colla lunga lancia e bene 
grossa, Mescer Ulivo col corto troiiGoiio la lunga 
lancia percuote, e da sé hi parte: poi subitunienlo 
dirizza il troncone verso il petto del Saracino; ondo 
per la dura percossa cadde Ìl Sar-icinu ìslordìtu a 
terra del destriere. E questo medesiiuo fecie Mes- 
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»ev Vitro a tutti e tré i iSarMÌiii E fatto ciò^ iFBol^ 
dano siritorDa in sul palco eoo Me^aer UHto, e lav- 
aci» ditiverare la festa agli altri e Saraciai , e Cri- 
stiani. 

Il Soldano per questa giostra ^ e per mplte altre 
virtù cive egli conoscie in Messer Ulivo; e di lui ode, 
e vede la f«ima della sua prodesza e lealtà, l'ani oro 
suo «dirizlsa'a volere diliberare di prigione Messer 
Ulivoye di volerlo tenere intra gli altri suoi Gara* 
liéri/e speBÌalmente nel suo segreto Consiglilo , se 
sarà di suo piacere. 

CAPITOLO XIII. 



• » 



Cquijb Messer Ulivo fecie Cai^alierc il Soldano di 
Banbillonmi e come si dUibera di prigione oon 
dieci compagni. 



> I 



LJ jx oioRupil Principe ^ fu mena todavanti.aliSoMsuiQ , 
che bene il conosceva, e sì gli:dis5e^''Voi siete noa^rio- 
prigione''.. Cierto; disse Messer Ulivo, ciò durasaei^tni 
mi pesa. Voi avete, ragione,, disse il Soklaao icbei n)o- 
rireo ricomperare vi conviene. Signior^, disse il Pria- 
cipe^^poscia che iolpoaso a ricQoipeìràziQne venire, 
io la darò anzi eh* io: oiioja molto volentieri^ pure 
che io possa avere co^ai , che vi piaccia . Mai sibt>eoe^. 
disse il Soldano: Signore, e che.? disse il Prenea,: 
cientomila bisanti, disse il Soldino: per Dio> Signio-. 



» ♦ 



(0 McMor Ulivo è chUmato fa dato, in Rascia. Vedi, la fipe di 
qui Principe, o Prensa , in virtù questo Capitolo. ^ 
dei odmando é im^^Mso- che gK ■ . . «ì/ . ! < * * 
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ve, dìs^'il Pr«tlza, questo è tnttlto grata còsa 'a sì' 
peVbAk-Gavàlìerv com'ioMnò'. Voì'il niì pbfeteben 
fàH/'(liMe il Saldano,' cbe voi'àielé sì buono GiiTa-' 
liei^j che adeadu Vostro Rè che contro a nùBtra- 
giebte'Ti Tnamdò, e ciascheduno nobile Garalìtire' 
det'P^w^ vostro buoito aMìcòTiMrì^^iJtiando udi- 
ranno parlare di vostra ficotnpérazione^'vi darà vo- 
lentieri del suo avere *, e'Ve hemandeÀ. Signiorey 
ditwe ìlPrenza, io in-lui prometto sopra la pr'unlessa' 
cWtoì mi dite; mit della fidanza ; come mi tìi v'errò 
ìfr'Verso di'Voi? Io vi'credéii&l tliMe il SoldAuòVuilu 
anno sopra la vostri) Leggìe per tale convellente: 
c\}e se voi gli cieiito mila bis^uhi uuti mi dale iufra 
un anno, che voi tornerete a me in altrettale punto, 
come voi «lete al presente, Signiore, disse il Pren/.a, 
e io vi terrò il coiivenente, s'iu potrò: ma ora mi 
donate commiato e scorta che io me ne possa anda- 
re come Cavaliere. Molto vuleiilieri, disse il Saldano, 
tale grazia vi fo ora al presente , per lo multo bene 



(i) Vi darà volciilicrì del suo cimila fìoriai d'oro in suo rì- 
averf. Questo modo di arrallare waUo. Provcniano non aveva 
ih'Re, e dai grandi la somma mc7^i per pa^re ^luma cosi e- 
domandata pel rist^tlo di qual- surbilanle, e ])eiv:t(> sicoiidiisic, 
rhe povero, ma valoroso pngio- brnrhc fosse uomo di grande or- 
aiero, fu comune assai ne'so'oli foglio, si chir nH domàiidarc 
dì mi li tratta. Potrei cìlame Irrmasse per ogni Vena , a prr- 
vani «empii. Hi ronlcnlerò rol pare il popolo di Siena in piazza 
ranunenlame uno, il quale Dan- radunalo asocrorrcrlo della som- 
Ic ha reco immoiiale nel suo m.-t domandata. Tanto fece l'rO' 
immortale Poema. Ra ironia egli, vrniano colle sue pref^hirrc, e 
che Provenzan Snivani, nobile ooll'ammiraiione rhe de.itii neHe 
Sanese, aveva nn amira da lui anime de* suol compalriolli, nel 
molta amato, il (Jualc era slato vrdere un uomo rosi illustre In 
fallo prigioniero da Carlo 11. Re tal modo umiliai-si, che linat- 
di Puglia. Egli minacdi^ dnipl- mMile riutci a ollenere la som- 
tarlo fc prima di nn giorno in- ma drttmildila, t n.lihet'ard Vl~ 
dicalo non gli ros,%tTO pagali die- ' mico^ ■ "" ''* ' i*''"'"" '"■ 
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che volle uao Sigpiorei il qiiale tefiem il lafgp.» 
clie io ora teogo ' , 9 um> di yjosUì Sacierdc^ti^ilqufr* 
le era appellato Fraocie$cQ (C) '.l^ip voglio pri^ 
ona parlare a voi cielatameote nelM aua Zanlù:a : 
Signiore> disse il Preosa/al vostro qocMfuu^anienta • 
£ quando furoQQ enUa(i nella Zaiibra^t ai lo do- 
mandò il Pren^ quello, cbe gli pi^jceva-Io voglio^ 
disse il Soldaiio^ che voi mi mostriate come voi &« 
i,e i Cavalieri Cristiani. £,cui farò io? disse il Pren^ 
^ me medesimo^ dii^e il Soldanp.^ìguior^, dis^e ii. 
Frenala, non piaccia ^ Dio cbe io si alta ^ cosa> come 

(i) Che teneva il luogo che si ricava che egli si aei*vi di &-> 

ora tengo; cioè , che occupa il vale, e tradiuoni popolari. L'àa- 

troBO il quale io occupo ora . tore de' Fioi^lU , benché raoconli 

Questo modo di dire , è corauae il fatto di sopra citato , conforme 

si a Dante, che a Biisonc . Ràc- a tutti gK SUrid , prènde 43focà^ 

conta Dante il celebre (atto della .sione nell'islesso Capitolo di ag- 

miserella vedova che chiese a giugnerc un racconto quasi dell i* 

Iniano giustìzia a motivo di • stesso genere > per vaatare la lai- 

qualche ingiuria che le fu latta . racolosa virtù del suo eroe. Mar> 

Trovandosi Tlmperadore allora ra, che una malvagia donna ri- 

sul punta della sua partenza per chiese lo Santo di peoottp* Finse 

l'armala ; egli a lei disse , egli di consentire . Nella camera 

** Ora aspetta , si trovò un grandissimo fuoco • 

Tanto ch'io torni. BqQelUj Signor mio IL Santo in fervore di spìcit<> ai 

Se lu non torni? Ed el; Chi &à do? io, spoglia, si mctle nelle fiamme ar- 

art-. denti, ove stette grande iiniazio 

Purv. Cani. X, «vr. 85. ^^^ Iw^,^ „:-« J^„^« ^^azZa^ 
^ con allegro viso e jnon araenop, 

(a) Questo fatto trovasi rac- né punto abbronzando. La feni>* 

contato di San . Francesco , non mina per tale miracolo i^paven- 

nelle leggende soltanto, ma an~ tata , e compunta i^el cuore suo, 

chenegliscrittidi Autori pi adegui non solamente si penti del pec- 

di fede: Tale è Baronio nell'anno cato , e della mala intenzione » 

laiQ. §. 56. vedi anche la Sto- ma eziandìo si converti perfetta- 

ria Ecclesiastica di Fleury. Tro- mente alla Fede dì Cristo. IPio^ 

vasi esso nella vita di S. Fran- rcUi di S, Franccjfco, 43. ed. di 

Cesco, scritta da Bonaventura: f^/t>/iai 8 aa. Vedi l'Avvertimento 

e nei Fioretti di S. Francesco ; di questo Libro pve si ragiona 

Cap. XXIV. in tutti questi autori di questo passo » e del Soldano. 

però non é stato detto che S, (3) Il MS. legg^«Ka<»//n3co**<x 

Francesco entrasse nel fuoco, co- errore senza d]iU^ del primo 

nac raccontasi da Busone \ onde copista. 
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è rotdioe deHa CftvalleriB, metili wpra tal corpo 
coitteil vostro: Ferchà? dùw it Soldapo. Sigqiurf, 
diate il Prenza, percìoccbè voi 5i«te nìeut«: che voi 
«•te di tatti i beni ruto, aiccame di Batteaimo, e di 
Fede Grìstiaaa . Tt'enae» diaa^ il Saldano, tqì aiete 
mio prigione; e se voi fatp jj mio conaandaineptq., 
già non troverete \\v voatm L^gie uomo aaggip, che 
ve ne biasimi. Sigoiore, disse il Prepu, duoqu^ jo 
«Olio preato a fare i vuHri com^udqn^eoti. ÀMqvb 
fecie apparecchiare tutto ci^ che egU seppe, che |Ì 
convenisse a Cavaliere fare. 

Primieramente il auo capo , e la spa barba gli fe- 
cie più bellamente apparecchiare, che nuM erano 
davanti. Àppreaso ciò> sì lo misae in mio b^gnio, ^ 
sì gli disse; Signiore , questo begnìo ci aigpi^ca che 
tutto altren netto, altresì puro^ealtresì oiondodi tut- 
te lordure di peccati, come il fanciullo escie della 
fonte, tulio altren netto vi couviewe uscire di que- 
slu hugiiiu senza altra villania. Cierto, Prenze, dia* 
se il SulduDo, (juesto è molto bello incorni uciaroen- 
tu. L appresso uscito del bugiiìo Ìl fecie il Preme 
curicaru in uno letto tutto novello, e si glì disse; 
Si};niore, questo letto ci signilica il grande letto del 
rìputiu che noi dobbiamo acquistare per nostra Ca* 
vulleria. Appresso ciò, quando egli ebbe un poco 
giacìulo, egli il fa levare, e sì il veste di bianco 
drappo di seta; poscia gli disse; Signiore, questo 
biiiiico drappo ci significala grande oeltezza, che 
uui dobbiamo guardare intieramente, e puramente. 
Appresso il vestì d'una ruba di seta vermiglia, e si 
f>)ì disse; Signiore, questa roba vermiglia ci signi- 
fica il sangue che noi dobbiamo apandare per lo 
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nostro Signiore servire, e per Santa Chiesa difende- 
re . Appresso gli calzò uno pa jo di brune calze di 
saia, ovvero di seta, e poscia gli disse: Signiore, 
queste nere calze ^ ci significano la terra dove noi 
dobbiamo tornare; che noi dobbiamo tutti avere 
in rimembranza che noi siamo venuti di terra , e 
che io terra dobbiamo tornare. Appresso il fecie 
rizzare in sìie, stante in piede, e si lo cinse d' una 
bianca cintura, e poscia gli disse. Signiore, questa 
bianca cintura ci significa verginità, e nettezza; che 
molto dee il Cavaliere guardare a suo a&re innanzi 
che egli pecchi villanamente di suo corpo. Appres- 
so gli calzò un pajo di sproni d' oro, e si gli disse: 
Signiore, questi sproni ci significano che tutti altresì 
justi , e altresì intaleotati come noi vogliamo che 
i nostri cavalli siano alla richiesta di nostri sproni ; 
altresì justo, e altresì intalen tato dovete esser voi 
al nostro Signiore servire, e a fare i suoi comanda- 
mentì. Appresso ciò, sì gli cinse una spada col po- 
mo e r elsa d'oro, e poscia gli disse: Signiore , que^^ 
sta spada ci significa sicurtà incontro al Diavolo ; i 
due tagli significano dirittura, e lealtà, siccome di 
guardare il povero contro al ricco, e 'l fìebole con- 
tro al forte ; perocché il forte non lo sormonti. Ap- 
presso sì gli misse una cuffia in capo bianchissima , 
e sì gli disse; Signore , questa cuffia ci significa che 
per lo merito delle cose, che 'u verso lui sono, altre- 
sì netto, e altresì puro come la cuffia; così netta, e 



(i) Nere calze : queste sono sinonimi • Portare brano adnn^ 

chiamale una linea sopra brune que vuol dire , non portare abili 

calze, onde ricavasi che le parole di color scuro solamente , ma 

bruna, e nera sono alle ¥olte proprìameoie nero. 
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pura dobbiamo noi rendere l'anima al nostro Signio- 
re; e ancora ci è un altra cosa, che io non vi darò 
né mica, cioè la golata, che l'uomo dona al nuvcUo 
Cavaliere. Perchè, disse il Soldano, e che significa 
quella gotata 7 Signìore , disse ilPrenze, signìfìoa 
la rimembranza di colui, che l'ha fatto Cavaliere. 
Disse il SulJiÉiiu, ricordovi, che il Salailinu[iei'ilonò 
a Gian (D) ' di Berri, l' oltraggio per giuoco, e pe- 
rù non dovete duttiire, di nun liisciiire u me vedere 
l'ordine delta Cavalleria. Il Prenze allora cortese- 
mente gli dona la gotata; e sì vi dico, Signinre, die 
'1 Cavaliere non dee fare iiiuna villana cosa, ne 
ninna villania per ninna dultanza die egli abbili 
di morte, o di prigione, o d'altra parie. ' E quattro 
gienerali tecche " non dee avere il Cavaliere; che 
egli non dee essere in parte dov% falso giudicamene 
to sia fatto, nù tradigìoiie parlala che egli almeno 
non se uè parta, se altrtraenli non la puote stornare; 
e sì non dee essere in parte, ove né Bama, né Da- 
migella sia isconsigliata, che egli non la consigli 
del suo diritto, e ajutia suo podere. Signìore, si dee 
essere il Cavaliere astinente, e digiunare il Venerdì 
in riverenza di nostro Signìore, se egli non è che 
per alcuna avventura gliele convenga lasciare, come 
per infermità di suo corpo, u per compagnia di suo 
Signìore. E se egli ronpe per compagnia, si lo dee 
ameiidare in alcuna altra maniera dì benfare, e 

(i) Vedi la Icllera D. nelle os- xinHi Arislippofìlowiro molli <e- 

Mri>azioai, e la nota tv i aggiunta : roti prima clic Saladiuu csisl«aae. 

ov« ai dimoerà ('li« la sloria in (2) Vedi pag. i5N. nula a. 

qurl pa»o di Saladino rarconla- (.1) Tecche- Corrinponde qiic- 

la, nuit e un Talto suo (iruprio . sta iKirula il tdchn, del rraiiit'X- 

Trovui oarrata da Diogene l.icr- Sigiitlica nolad'iufamia. 
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quando ode Messa , cioè cielebrare nostro Signiora, 
dee al soo onore offerire, se egli ha che; e se egli 
non ha che, sì offerì suo cuore interamente al nostro 
Signiore Gesù Cristo \ £ quando egli ebbe tutto 
ciò fatto, e detto, disse il Soldauo; Preusa, di tale 
afl^re ' , come al presente fatto avete, non è fatto 
per provure vostro senno, comefecie il Saladino ad 
Ansalon Giudeo (E) ^; ma merito n'averete, come 
ebbe il Conte Artese (F) ^ dal Saladino. 

Il Soldano cosi apparecchiato ^, come egli era , 
prese Messer Ulivo per la mano, e si lo menò nel 
suo padiglione, ove erano bene cinquanta Ammira- 
gli ®. Allora si assise il Soldano, che molto era bello 



(i ) Questo è un bellissimo sen- va coDferito l'ordine della Caval- 
li mento» pieno di santa devozio- leria. Vedi Voi. I. pag, 166. 
ne, e interamente nello spirito Farò io questa sola osservazione, 
della Chiesa primitiva Cristiana. La formula non era da per tutto 
É da notarsi , con quanta sem- la stessa. Variava essa , non so- 
plirìtà parla Busone qui , e al- lamente secondo il secolo , ma 
irove , delle sacre verità e mi- anche secondo il genio partico- 
steri della Religione Cristiana . lare delle Nazioni. Per esempio , 

(a) Prenze , di tale affare . La la spiegazione della gotata, o guan- 

parola diy pare, che abbia qui la ciata, che fu data in Inghilterra 

forza di, in quanto a tal affare. al giovane Novi/.io, è tutta di- 

(3) Vedi la lettera £ nell'Os- versa da quella che ci é data da 
servazioni, e la nota ivi aggiunta. Busone. *' Ricoi*dati *' , disse il 
Vedi anche TAvvertimento a que- Vecchio ed onoralo Cavaliere a 
sto Libro. colui che addobbava , " Rtcor- 

(4) Vedi la lettera F. come di dati, che questo è l* ultimo colpo 
sopra alla lettera E. che tu dei ricevere mai dalle 

(5) Per non tediare il Lettore mani dell'uomo , che non sia o 
mi contenterò col rimandarlo perdonalo all'onor di Dio, o la- 
air interessante opera del Dott. vato dal sangue dell'aggressore*'. 
Giulio Ferrano intitolata; Storia Molti sono i libri scritti in In- 
ed analisi degli antichi Romanzi di glese donde lume può acquistarsi 
Cavalleria. Milano i8a8. Troverà su questo proposito. 

egli spiegata nella dotta e bellaDis- (6) Per la spiegazione della 

serta/JonesuirOriginede'Cavaiie- voce Anuniraglio, vedi pag. 396. 

ri la forma di addobbarli , e la nota 1 . 
maniera solenne in che veni- 
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uomo; e 'I Preuze voleva sedere bcasetto ai suoi 
piedi, consiilerando lu riverenza che è falla da'Ga- 
liscaa (G) '. Ma il Sotdkno sei fé' sedere a lato, e sì 
gli disse;" Messer Ulivo, se da ora ÌDnanzi avesse 
mai battaglia intra la uostra giente e la vostra, e 
alcuuo uomo cui voi amaste fosse da nostri preso, 
venite a me gicurameote tenendo la vostra gamba 
sopra il collo del vostro palafreno *, e io il vi farò 
rendere, purctic iiui il possianiu trovare infra i no- 
stri; e dieci di coloro die ul presente sono presi fu- 
tili domanda re,eio ve gli dilibererò. Signiore, disse 
il Prenze, molto grande nierzè: or mi donate com- 
miato, se egli vi piace, sì me ne andrò. £ sì mi ri- 
corda d'una cosa che voi mi ilìcieste, che cia.scuno 
savio,eprode uomomi farebbe ajuto a mia ricompe- 
razione:e io nou saprei, né potrei ciò,[n] rai'avv-iso,^ 
cominciare a piii prod' uomo che voi siete di vuslia 
leggie, sì vi ricliìeggio, che voi mi doniate. Prenze, 
disse il Soldano, voi cominciiite multo bene, ed io 
vi dono cinquantamila bisunti. Sigiiìor, disse il 



(1) Cioè, da' meiTSlanlì. Vedi io ogni parte. Appena v'era di- 
la leUera G. fra le oMcrvazioni. sonore, lareia più {(ranilr per 

(a) Tenendo la gamba sopra il mi Civalìerc, di (|ii('lla lii e.iMre 
collo del palafi-t'uo. QuesU era stalo collualla^rui'vitU. Caval- 
la miniera in elle eamiii ina vano laiT colla ^aiiiba sul rollo del 
i Cavalieri di quc' «ecoli quando palafreno , indicava lalmmte a 
non «i era tospello di nemici, ne quell' epura lo sialo sicuro , e 
di ■sullo- Cosi Busonc dipinge tranquillo dì un paese, rhepassò 
Gfaoni di Pracila quando cam- rinalnienle io proverbio, e mudo 
Binava ozioso , scnia sapere dove di dire per esprìmerlo. Cosi Sn- 
ittdava. Vedi pag. aG. lin. 8. Ma ladino, dopo aver mesa» llughni 
^uado vi «ra sospello di oeiui' de Tabarie iii liberU , dandogli 
co, allora il Cavaliere si teneva commialo dice; 
drillo e (ermo in aull' arcione ; »,), chosnrhrni psrml ■ni Ittre 
«rìngeva la Uncia; abbaauva la Ta>i< ilmpleniEni «1 «ai» .lo.r») 
viaien ; andava lenlo , e drii- ."iour Ir col di- to pirlcfroi. 
i»va i suoi sguardi cautamente (3) 11 MS. legge; ciò me a vÌm. ' 
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Prenze, molto grande merzè. Appresso ciò si levò 
il Soldano per compagnia, e dando d'intorno a suoi 
Ammiragli, esi gli pregò, et eglino gli dunaro tanto 
ch'egli ebbe bene diecimila bisanti d' oro di rima- 
nente, sopra tutta la sua ricomperazione. Signiore, 
disse il Prenae, oggi mai mi potete voi bene dare 
commiato , se egli vi piace, e se voi siete pagato . 
Disse il Saldano, del soprappiù della vostra ricom- 
perazione, io vi darò commiato. Il Prenze disse, 
che volentieri si partirebbe se gli piacesse. Il Sol- 
dano, disse, che già non perderebbe bisante, anzi il 
pagherebbe del suo tesoro, e lo riprenderebbe, e 
egli il ritorrebbe da coloro che promesso v'è l'hanno* 
£ cosi il fecie pagarlo, pregandolo, che menati i 
compagni in Erminia, che egli ritornasse a lui^ per 
suo onore, e profitto . 

Appresso questa avventura, se np venne il Prenze 
nel suo paese lieto, e giojoso; e menonne i suoi com- 
pagni liberati di prigione con lui* £ ancora si dicie, 
che meglio ne sono le rede di quello che egli v'ac- 
quistò, come per innanzi vedrete. Ma qui si tacie 
il conto di parlare dei Soldano, e di fatti Saracine- 
schi, che a luogo, e tempo ne parleremo ': e tor- 
niamo alla materia diMesserUlìvo chiamato Prenze 
di Rascia, e Maliscalco del detto Re di Rascia. 



(i) A loogo e tempo parlere- o almeno cke aveva egli l'inten-' 

mo. Questo paaso può addursi lione dì farla pia variata , e più 

in prova che l'opera dì Busone è eslesa di quella che è a noi per- 

stala lasciata da lui imperfetta ; venuta. 
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CAPITOLO XIV. 

Come Mfisser Ulivo ^ dilibero di prigione con dieci 
compagni, torno in Isohiavonìa *. . 

J^liLiBCBo Riesser Ulivo di Fontana coq dieci comr 
pagai, tra quali fu il pripao, 4-atouÌno nipote dal' 
Rè dì Rascia, e Messer Dranaonetto di Bella-raga, e 
Messer Ganpo di Fiere, e Messer Gianni di'GasleUo, 
e Alfìno della villa dì Greti, e Aldìman Tedesco, e. 
Ruggierotto suo nipote *, e tre Cavaljjeri Ernuoe- 
«chi, i quali erano stati conestaboli dell'osti degli 
Erminj-E ritornati per salvo cammino in Ischiavo- 
nia davanti da Re di Rascia, dove si mescola alle- 
grezza con pianto alla loro venuta ; perocché si ri- 
membravano de' danni passali : e convenne loro fare 
menzione e rinnovellare i morti, i quali erano statj 
alla battaglia ; e raccontano le fortune sostenute , ^ 
le valorose cose in prodezze, e in avventure fatte, 
nella coscritta guerra. Onde, come detto avemoj 
molta allegrezza mischiata pon dolore si fa per quelli 



(i) Vtdi pag. a8i, noia 3. Iiillo il rarranto acqiiiiKrrcbhe 

(a) Se fosse possibile scoprire asfiello ili vera sroria ; piTt lit di 

dcTIe Croniche , e nelle Carip an- Falli Stefano III. che Bui-ccdctir 

tirtie <1> t{ueU' epoca nlmni de' a Uilulino, era mio nipote. Vpdi 

nomi qui t'itati , avauKerentiDo Avverlimt.-nlo pag, a(i6, e la noia 

ktlora iin pA«M» vPDo lo sdogli- ìviiiubrita. L'Aitino qiiinienlovjt- 

Mfiitn dell* quislìope , luaata lo «ara {irotubiluicnlc delia mm 

, iurte di quest'opera aia «lorica , diSer AngiulÌDodaca'rf'Allinoill 

e qnbnla pura finr.ione. Se inreec mi si parla nel Cap. iv. dì (jue- 

di Anlonino , nipote del Re di sto Libro. 
lUicia, la legione fosse Slefano, 
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della corte del Re. Ma dappoiché lo Re aveva soo 
Nipote racquietato^ che morto si credeva che fosse, 
[ ne fa grande festa ] e minore festa non fa del suo 
Maiiscalco, cioèMesserUlivo^e degli altri Barooi, coi 
egli molto amava: e cosi ia festa > e in alle^ressa si 
riposa la Corte. 

Ora tacie lo conto parlare di Messer Ulivo peroc- 
ché nicissità strignie. L'Autore ordinatamente iscri* 
ve TaVeiHura di suoi compagni , perocché è di no<> 
stra materia . Onde ciò fare, faremo menzione della 
guerra del Re detto, mossa a lui per lo Re d'Un* 
garia in quel téiiipo, clie gli suoi Cavalieri erano in 
Banbillonia pi^eói. 

CAPITOLO XV. 

Come il Re d'Ungaria volle dure per moglie al 
figliuolo j la figliuola del Re di Rascia . 

M-Jo Re d'Ungaria avendo uno soo figliuolo cui 
egli molto amava, Volendolo accompagniare^ facier- 
Cére per lo Paese della più bella giovane cliie trovare 
Ài potesse, e che per parentado a lui si convenisse ; 
ove fu a lui rapportato, che una figliuola del Re di 
Rascia sarebbe per lui ottima, perocché ella era la 
più bella Cristiana che si trovasse, e la più savia. 
Appresso, era di grande e nobile legniaggio. Lo Re 
d*Ungaria udendo ciò, inlese alle parole ^ cordine 
mette per tale parentado acquistare. E due Anba- 
sciadori manda al Re di Rascia per sua figlia dare 

(i) Arconipagniare , In senio di dai^gli compagna, ossìa, moglie* 



per ispoM al suo 6f[lhii>lo, i quali in presenci dal 
B« di Ratcia dÌMOBo le infrascriite parole. 

CAPITOLO XVL 

Come gU ^Hbasaiadori del Re d'Ungheria parla- 
rono innanzi al Re di Rascia . 



XL noslro Signore Re d'Utigaria, ispjralti'dalhi 
Oniiipetente Iddio) ha noi qaì a VuJ m&ndaco, \it/e-' 
chi voslr» figlia, in quando a Vai piaccia, siaispOM' 
di suo prlniogienìto. Tale rtiovinMDto, cotnécchi' 
per gli uomiqt terreni ai' foecia , pestra credenea si 
àperqqrilo, che per rti6llì sav^ si parlaycfaeìl fon- 
d«nt«tito,e principio di ta4e,cosB iu PatidÌBo ordi» 
iiato aia davanti cb« noi il penàtamo '. Onde noi 
apei-tamente possiamo dire che'tali operazioni alano 
divine: ma infra l'altre cose d'onore, e di pregio, 
che iu questo secolo s'acquistano, si è grandezza, e 
onore, e parenti, e amici ; ed è questa una cosa che 
li grandi uòmini fa inaggiori, e li piccoli aggrandj- 
acie *'} ond' io jchianio merciede'airalto Iddio, thè 



(t)V«au> vi sari. Ione <Mv tn'i^tif 11 drllo rìconotrutaimi 
non coaoK» la lusinshcvolc, ma leinhn io luti! i pavii, ma ccrla- 
lirlla idea nravala dalla Siuola nicnlelii In^liiltnra, ovedamol- 
di PUlone, che ad ugni uomo , li ron fprnia (tiAe e credula , che 
pria che naaca ia terra, vieti dala " ogni cail» Ma'rimonio e slaM- 
in sorle l'anima rompa ona , alla li(o prima in Gelo", 
(pule in «picilo mondi) debhe (a) Coiot pouonO mai aprì' 
ttnirsi o in amicizia, o in caslo ntrvsi pili degnamente, «in ma- 
amore. Sarà inulilr duntgue rh'io nipra più drlicata , e Ton maggior 
mi Blenda su questo proposito. veriU, elle qui in pi>che parole 
Pouo anunnuirc il Lcllore però, sono nprcMÌ, i casli piaceri, e i 
(Ju da ipiest'idea Plaionica trae veri conloilt che due belle ani- 
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questa nostra venuta sìa alla sua santissima lande, 
e a riverenza , e esaltamento di Voi ^ e di ciaschedu- 
na persona che Voi ama. Molto questo parentado fii 
a Voi per la grande amista , che ayerete dal nostro 
Signiore^ e al nostro Signiore sta hene per la grande 
amistà che avrà da Voi. Noi diciamo nel nome di 
Dio^ prendete consiglio di seguire tal parentado^ il 
perchè noi siamo venuti. Assenpro vi diamo dai 
buoni, e sav) mercatanti^ che quando trovano mer- 
catanzia chea loropaja^ onde avanzare credano, 
tali mercati non lasciano. Ancora la parola di Sala- 
mone ci cade> quando disse, ''buona Femmina è co* 
Fona del suo marito'' *.X*odare tanto a noi non è con- 
i^enevole la cosa, perchè noi siamo qqi^ ma ella 
n^edesima si farà lodare per le sue buone opere. Al 
n^lfo Signiore Iddio piaccia, e voglio che questa 
qostra' venuta sia al suo santissimo onore, e perpe- 
tuale bene, e groiia dell'una parte, e dell'altra "• 

CAPITOLO XVII. 

C^me il Re di Rascia die commiato agli Anbascia^ 
fiori d' Ungheria p e come fa gienerale Consiglio. 

X/BTTEle parole, lo JRe di Rascia^ amichevolemente 
diedet coraìnìato agli Anbasciadori^ e le nozze ad- 
domandate rifiuta. £ la cagione fu , imperciocché 

me ricevono da un santo Iflalrì* tenuto favore dal Signore .. Dal 

mbnio? .. , . modo in cui ai esprime Busone, 

(i) Provcrbii Gap. xìi, ver- 4* *» può dedurre che egli avesse otr 

yedi anche Gap. xviii. ver. a:2. tenuto, ed anche avesse saputo 

.ove dice Salomone che chi ha valutare, come debbe essere va- 

irovata jnoglic prudente , ha ot- lutato, quel santo dono » il quale. 
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egli 8Ì sentiva offeso dal detto Re di Utii^lieria , ;il 
quale si credeva coiitastare, e dargli pena delle of- 
fese commesse per la sua giente nel suo territorio. 
Onde tantosto fecJe dinanzi da se venire tutti ^ti 
nobili del suo paese, e spuose loro queste parole di- 
ciendo loro, cosi. 

" O uomini fedeli, e diletti micil delle mie in- 
" giurie, e del detto male per parliclpazione con- 
" sorti, voi per detto, o per fatto sapete, come gli 
" Ungari per piccola, e varia cagioue con testerec- 
" eia superbia s'avventarono in sul nostro terreno, 
'* etenitorio: e l'uccisione che del li nostri abita- 
" tori si fecie r tutti voi è manifesto. ìì. messo in 
" ispaventamento d'animo tanti abitanti del nu- 
" stro paese, lo quale pacifìcaiiioiite era posseduto 
" per addietro da nostri aiiticiessori , ed eglino mal- 
" vagiamenleci hanno offesi . Ma inperciocciiè l'av- 
" venimento delle battaglie è sempre dubbioso, e 
" gli fatti delle battaglie soiw incierti, col vostro 
" consiglio voglio procciedere contro a nimici; eb- 
" benechè io sia cierto che voi mi seguiresti in tutti 
'* i miei comandamenti, a questo punto non pas- 
" aerò il vostro consiglio ".E cosi fìiiie le sue parole. 

Molti furono i quali dissono, in cunsigliando, che 
Si prendesse la battaglia, e molti dissono che non 
piacieva loro. Alla perfine n^n essendo alcuno che 
piìi consigliasse, e ninna diliberaziune si pigliava 
per lo Re, né per gli Consiglieri; si levò Messer 
Ulivo, e comandato il silenzio, in questo modo of- 
ferse le sue parole. 

ÌD quaulo atk roic mondane , e l' iiom po»5a 
■b riiiuarri il più preiioao, clic mani di 
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'' O Nobilissimi Dochi, eBaroni che siete in que- 
sto Consiglio ragunati per lo coraandaniento del 
noslro Re, il quale è presente, e a Voi domanda 
consiglio sopra fare vendetta della, grave offesa 
fatta a voi medeMmi, e ninna diliberazione si 

'' prende* La nostra intenzione principale sia di 
pigliare Tarmi contro agli Ungheri vostri princi- 
pali nimici. Isvegliate adunque le vostre forze , 
e mostrate le vostre virtudi: adunque a'comin* 
ciamenti le annodate dimoranze sono contrarie 
di tutta grolia; conciossiacosaché senpre sia no- 
civo lo indugio agli apparecchiati ' . Non credete 
voi e non pensate che io Re d'Ungaria abbia 
tra voi fortivamente ispiatori, i quali per loro 

'' messi mandano a dire tutte le cose della nostra 
niegligenza : e, questo non è altro a fare, che dare 
spazio di libertade, acciocché a lui, e a' suoi a- 
giatamente nelle loro fortezze, e molti aoccorai^ 
e ajuti soggiungano . Cierto molti corsi di tempo 
sono già consumati, poiché voi dovevate in gran- 
de potenzia correre con armi sopra i vostri nimi- 
ci, acciocché non si rallegrino li vostri nimici 
della vostra nigrigienza, e acciocché la loto fama 

'' ai turbi della vostra studiosa sollecitudioe • Per- 
ché, nostro Sìgniore, lovo^tro animo tanto ai lem*' 
pesta? Porsela vostra ventura ai potrebbe mutare 

(i) Altadé Busone a quel fa- É stalo rìferilo anche da Dan* 
iposo detto di Curione , il quale t^ , nei modo ae^uenie. 
spinse Giulio Cesare , come vo- 
gliono alcuni , a passare il Rubi- <Ìa«»lì, •cacciato , Il dubitar tom- 

cone, e costò sì caro a Roma. Su , ^ ^ «.* j ^u n^Vvl 

' -r— '.^ j^ ¥ -. ^ In Cesare, affermando, èhel forai lo 

esso COSI nferilo da Lucano . ^^^^^^ ^J„ ^^^^^ r.uender .offer.e 

Tolto mofat: noealt winper dlffcce 

paraU^ In/cmo^ Cani. xx9ni. 9ty, 97. 
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" per lo contrario, e il vostro indugio ne potr^bo 
" esser cagione. Adunque istracciate le vostre di- 
" moranae, acciocché tostammte si faccia giusta 

" veiiiletta sopra queliiiio che ci liauiio uffesu". E 
detle queste parole, lo Re con tutti quelli ilei Cuii- 
sìgliiodiliheraroiiocliegìeiierate oste si facìesse supra 
gli Uiigherì: e così ordinato, ciascheduno tuniandu 
alle loru proprie case, commetiduuu multo il consi- 
glio dato per Messer Ulivo, il quuie fu ctiiaiuatu 
dal Re, Ministro, e Guiiducitove di tutto l'esercito 
dell'Oste. 

CAPITOLO XVIII. 

Come Messer Ulivo richiede tutti gli umici , e ^uit- 
diti del Re, per fare oste sopra lo Re W Un gheria. 

lYXKfiSEA Ulivo adunque, il quale prese il peso di 
tutto il fatto, disiderandu d'esser fedele ministro, e 
sollecito esecutore della detta impresa, e nuli pigro; 
ntulti Messi con lettere suggiellute del segreto sug- 
giello del Re, manda a tutti i Principi, e Duchi, e 
Conti, e a sue ciltadi, e castella signilicandu lo 'n- 
teudìiueuto del Re, e comandundu loro che si ap- 
parecchino di tutte quelle cose, die abbÌ:>ugniaUo 
al bisognievole caso: e che vengano ove sentiranno 
che 'I Re colta sua Oste sarà^ la quul co^a a loro si 
paleserà nel presente mese. E coai per tutto Ìl suo 
lenitorio iscrisse. E poi per simile modo ferie ri- 
chiedere tutti gli suoi amici in tutte parti del Mon- 
do. E poi appresso Messer Ulivo andòe a tutti gli 
Ducili e Baroni amici del Re pregandogli, e umino- 
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D^ftdoglì^ che ^li fi'apparecchiao colla potente laro 
Tertode a dannificare lo Re Uogaro. Gli qaali eoo 
molta affezione di parole, e eoo volontà non infin- 
ta, in concordia tutti gli si promissono. E poiché 
Messer Ulivo ebbe preso da loro gli ultimi com- 
miati, tantosto se ne venne al suo Re, al quale per- 
venne ; con molta gioconditade fue ricieuto. 

Lo Re daccapo il pregò teneramente, che egli 
metta ad esecuzione con procietto ordine la diside- 
rata impresa. Onde egli con vociedi Banditore^ e 
per andamenti di proprj Messaggieri raccolse lutto 
resercito a una cittade, ch'ha nome Cattedra % nella 
quale allora abitava lo Re di Rascia potentemente : 
ed a quella cittade feciono poca dimoranza , che 
come più tosto poterono, si mossono con tutti gli 
loro cavalli, e con le cose, che bisogniano a giene- 
rale oste, tantoché perveunono a uno piano larghis- 
simo, ove trovarono attendati gli Ungheri, mo- 
strando d'aspettargli e di combattere disiderosi. Per 
quella pianura correva uno piccolo fiumicello: sopra 
'1 quale l'una oste, e l'altra s'assettarono agiatamente: 
e il detto fiume per lo mezzo delle due osti si 
sdrucciolava . Elssendo gli due Re con tutti gli loro 
seguaci, e raccolti nel detto luogo, con parole in vie- 
voli * de' loro Anbasciadort, ordinarouo il di che la 
gienerale battaglia intra loro si faciesse sanza altro 
assalto: della qual cosa ciascheduno de^ detti Re 
prese grande allegre zza • 

(i) Cattedra; probabilmcnleCat- (a) Parole iavievoli, cioè, pa- 
lare sul mare Adriatico , la quale role , o ambasciale mandale 
apparteneva quasi ai Re di Rascia scambi evolmeate da aoa parte 
per alleanza dairanno iai5 aino all'altra, 
al i36o. 
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CAPITOLO XIX. 

Come la gran battaglia fu tra gli Ungariy 
e gli Sehiavom , 

WRDiNATO adunque per lo detto Messer Ulivo le 
Rciiiere degli armali , divise con ordine di baLlaglìti 
roolti drappelli: e il simile fecie lo ReUngaro della 
sua giente. Onde per suono di molti stormenti , con 
tutta fretta lo Re di Rascia prese il valico di t|ueU' 
acqua: e lesterecciameute commettono infra loro 
dura , e aspra battaglia : per la qual cosa lo Re Uu- 
garo coniggiosamente sé, con la sua schiera s'oiferse 
alla prima battaglia; e commettendosi asprissima 
battaglia, assalisele l'uno l'altro, e per lo rompi- 
mento delle lancie grandissimo remore si leva; fo- 
randosi gli scudi e gli elmi, si gitlauo per terra. 
Suona l'aria del romore delle spade per le spesse 
ripercussioni dell'armi; rovesciansi gli Cavalieri, 
alcuni fediti, alcuni morti; la battaglia si Cae gran- 
de; di là, e di qua rosseggia la terra per lo sparlo 
sangue. Ma alla perfine soprastae la moltitudine 
degli Ungari, infino che quello nubile Antonia Ni- 
pote del Re di Rascia, con la sua turnia sostiene la 
potenziadella battaglia: esoccorso fuda uno potente 
Duca , il quale era conducitore d'una iscUiera . K 
così grande parte del giorno sostennono gli Ungari 
con molto dannaggio di catuna delle parti. Dalla 
parte degli Ungari venne uno Duca dell' Erminia , il 
(juale eoa sua polente ischiera d'armati eutròe nelU 
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battaglia : lo rocnore si leva ^ la gieote del Re dì Ra- 
scia caggioDo non pótellcb sodtéAéfe Taasalto deTre- 
sebi Cavalieri» 

Ma Mescer Ulivo Capitano ijièiierale -.delL'Oate^ a 
guisa di Lione che rugghia^ eoa tostano corso s'av- 
vetita cou la sua schiera sopra gli Ungari , il quale 
per la prodezza della sua persona molte maraviglie 
fecie iu quello assaltò^ ora abbattendo^ ora ferendo, 
ora decidendo^ e in difensioue de' suoi tutto si tra- 
vaglia » Allora gli Schiavi col loro Re abaiidooata- 
mente scorrendo nella marte degli Ungari con mor- 
tali fedite^ e molti di loro ne spacciano per morte, 
e niente che egli si sforza d'uccidere gli altri ^ molti 
di loro per morti caggiono • Allora lo Re Aueboraa 
Ungaro> vedendo la dubbiosa battaglia^ e da lunge 
vedendo gli Chiavi suprastare gli suoi Ungari; tan- 
tosto con la sua gienle furioso inlròe nella battaglia 
e aspramente correndo addosso agli Schiavi^ e molti 
n'uccide, e fediti li mette a terra de' cavalli, siccbè 
a quei punto erano gliSchiavi iu fuga 4 

Intanto Messer Ulivo ficcòe il suo aspetljp nel Re 
Ungaro, e vide bene che egli era il Principe, e Re 
degli Ungari, e posposta ogni altra cura,diriaade il 
suo cavallo, e con tostano corso contro a lui ai git- 
tòe, a la sua lancia gli misse per le coste, e cosi 
rabbatte del suo cavallo fedito a casa di mòrte, e 
lasciando stare lo detto Re per morto, sul pìaoi^ 
scorre tra le schiere uccidendo colle sue proprie 
forze, e molti Cavalieri dinanzi dalla sua faccia fug. 
girono. Gli Ungari non potendo sostenete il peso 
dell'esercito degli Schiavi, e spezialmente quando 
viddouo il loro Re come morto: gli suoi il puoaoa^ 
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io su^ uno palvese >, e per morto Io traggono della 
pressa, e portarlo feciono a una fortezza ivi presso, 
credendo veramente che morto fosse . Molto si rin- 
coraggiarono gli Schiavi di (|uelio colpo, e molta 
baldanza ne presono, onde in poco spazio di tenpo 
gli Ungari iu tuLto abbandonarono it campo: e lo 
Re di Rascia tutte le loro cose ispuose * a rapacie 
preda, e intìnita moltitudine di Ungari morirono. 
Ma lo Re medicato dt^Ile sue fedite canpoe la vita . 
Gin grande vittoria tornò lo Re di Rascia in suo 
paese ricieuto da suoi paesani con grande festa, e 
allegrezza. 

CAPITOLO XX. 

Come Messer Ulivo si partì di Schiavonìa e 
torno in Cicilia- 



AJora alquanto tempo Messer Ulivo stato al servi- 
gio del Ke di Rascia, appressandosi il tempo che 
egli aveva promesso dì lornure a'suoi compagni in 
Cicilia, domiindò grazia al Re di partirsi, e di volere 
tornare in suo paese. L.o Re benigno accieltù le sue 
preghiere; ebenecliè molto la sua stanza gli piacesse, 
non volle contastare a'suoi voleri; ma molto il pregò 

(i)II puoM in ju'uoo palvne. rhe lo Re Anrhora» fowe portato 

Voce antica, la quale Mraagio fuori della ballaglia ili su uno 

deriva dalla VOCE Ialina "pormu" palvojc, e chiaro clic egli lo fa 

■cudo piccolo. Vedi Menagio.Ori^ a imilaiionedF'cosiumi degli art- 

ginì della lingua Italiana, alta [m- tichi . 

roU , " Palvete", Bisogna però (a) bpuose a rapace preda ; 

che aia intHa qui in senso di scu- Vedi pag. 75. nota a. ove la deir 

do grande. Quando finge Buionc m friK Irovaai adoperala. 



y 
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che egli debbia rimanere con lui ^ impromettendogK 
infinite ricchezze^ le quali promesse Messer Ulivo 
tutte rifiuta. £ concieduta licenzia a Messer Ulivo 
di partire al suo piacere, egli con molto tesoro acqui- 
stato si partie, e con diritto cammino, sano e salvo, 
in poco tempo giunse al disiderato porto della cit- 
tade di Messina , dove trovò gli suoi compagni can- 
pati dalla fortuna, e raccolti colle loro famiglie in 
quello luogo, e a quello tempo, che ordinato era. 

Ora conchiudendo il nostro trattare, diremo il 
tesoro che egli condussono in Cicilia, e chi di loro 
caiipoe e qual morio, e delle loro persone , e fa- 
miglie, 

CAPITOLO XXI. 

Come questa compagnia si ritrovaro insieme, 
e raocumunaro tutto loro tesoro. 

JtvAGUiiATi insieme la nobile, e ferma , e perfetta 
compagnia canpati dalla comune morte; in prima 
fu Messer Antonio Ammiraglio , e trovoe morta la 
sua Donna e due suoi figliuoli, e recò da cientocin- 
quanta migliaia di fiorin d'oro. Messer Gianni il 
Chiaro ritrovò la sua Donna, e due sue fanciulle 
femmine sane, e salve, e recò dugiento raiglìaja di 
fiorin d'oro. Messer Ulivo recoe bene ottanta mi- 
gliaja di fiorin d'oro, e trovoe morta la Donna sua, 
e uno figliuolo maschio, che egli aveva lasciato pic- 
colo fanciullo, il trovò fatto novello Cavaliere, che 
per sua prodezza l'aveva fatto il Re di Cicilia Cava* 
liere: e fu giovane di molte prodezze. 
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Tutti li loro tesori ammassarono insieme, e pos- 
seduto fu da loro corouDemente sempre alla loro 
vita : e ordinarono una nobile Chiesa la quale oggi 
si chiama Santo Niccòla appresso a Messina a dieci 
miglia, dotata soficien temente di ricche possessioni, 
ove dimorano dieci Monaci dell'Ordine di Santo 
Benedetto: e questa Chiesa fecioiio a commemora- 
zione dell'anime d'Oliiiburgu, e di Simonetto loro 
compagni, morti alla predetta aveiitiira: e le loro 
famiglie rimase, feciuuo comune in ogni grolla colle 
loro mogli, e figliuoli; e cosi liniroiio la vita loro. 
Anche a salute dell'anime delle loro Donne morte 
ordinarono uno Mouasterio di Vergini Donne con ric- 
che possessioni;e vullono chedodici Verginipulcielle 
sempre vi stessono, « Bjidessa ne feciono una delle 
fìgliuote di Mes-ser Gianni, e chiamasi Santa Chiara. 
Quello luogo è appresso a Palermo a venti miglia. 

E ora avete veduto it prociessu «le'detti Nubili 
Ciciliani, e le dette cose, come dicie nel Proemio 
dinanzi, e sono vere secondo il rapportamentu, che 
essi Baroni feciono: e però l'uomu valoroso rade 
volte periscie, mettendosi con matura senno, e pro- 
vedimento a'casi della fortuna . Ma tutto questo 
puote essere essenpro a'nigligienti della loro villssi- 
ma vita . 

Iddio ne dia grazia a tutti li Lettori di questo 
Libro, che egli siano lìberi da ogni cosa, o caso di 
rea fortuna, e donalo loro prus|iera vita; sicché li 
loro animi sieno conienti in questo secolo, e nelU 
beatitudine di vita eterna; Àmen. 
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iccoMK ho detto che tutto il racconto di Busone intorno 
all'abboccamento di Messer Ulivo col Saladino , e la ma*» 
mera in cui egli lo addoU>ava Cavaliere è stato preso dal- 
l' " Ordine de Chevalerìe de Hughes de Tabarie", mi credo 
in dovere di riportarlo per intero. E troppo interessante 
come quadro di costumi dd Medio Evo , da non sommini- 
strarmi speranza, che non fia da* miei Lettori gradito» 
L' originale trovasi stampato a Parigi da Barbaxan nel 1759 
in 8.^, in rima , e in lingua del xii. Secolo. Questa lingua 
forse non sarebbe bene intesa da tutti ; perciò mi contento 
di dame la traduzione in prosa, che trovasi nella storia del 
Saladino di Mr. Marin, in altri luoghi citata. 

Bisogna però che sia avvertito il Lettore che Marin ia 
precedere il racconto in versi da un altro in prosa ndla 
lingua originale. Dice egli , che il racconto in prosa è an- 
teriore all'altro; così b credo, si per lo stile, che per una 
certa aria di maggior semplicità. Ma essendo esso mancante 
in parte , cosi l' ho tralasciato mal mio grado , perchè se fosse 
ftato intero gli avrei dato la preferenza. 

Vero è che la stessa storia fu data in luce dal Doni nella 
sua^ieconda Libreria; Vinegia i555, pag. 1 06. ed e ripor- 
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tata dal Manni nelle sue note alla 5i.* delle Cento novelle. 
Ma il lacconto del Doni è nella fine mancante ed in alcuni 
luoghi varia da quello di Barbazao. Per questi motivi, e 
perchè egli non cita la sorgente donde trasse la sua narra- 
zione , credo soddisfare più al mio dovere riportando il ùlììo 
da un riconosciuto originale. Dice solo il Doni che lo ri- 
cavò dalle carte lasciate da M. Domenico Albino che s*oc- 
cupava a dar conto di tutte le dignità antiche. 

Mi resta soltanto da osservare, che la Tabaria del rac- 
conto>, era nel Medio Evo il nome dell'antica Gennesareth; 
come Tabarieh lo è della moderna Kennereth. Ambidue 
non sono altro che la Tiberiade degli antichi; qual nome 
fu imposto alla Città di Gennesareth in onore didrimpe- 
radore Tiberio, da Erode Tetrarca di Galilea, quando egU 
la reedificò. Fu capo luogo delia Tribù di Zàbulon, indi 
delb Galilea; e ora è quello dell* Ajalicco turco di Falastin, 
del Pasdalioco di Damasco, ma tutta rovinata finda*tempi 
delle Crociate . Siede in riva al Bahhr-el-Tabarya, o lago 
di Tiberiade; detto anche. Mare di Galilea, e nelle Sacre 
Scritture, Mare di Gennesareth* 
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Xh FAiT boa parler a un Prud^homme ( chevalier) car od 
y peut beaucoup gagner. Celui qui examineroit ses actions« 
n*y trouveroit aucune folie. Car oa trouve dans Salomon, 
qu*un homme sage fait toutes ses oeuvres sagement f et si 
quelque fois il slegare, quoique ce ne soit que par igno* 
rance, on doit lui pardonner facilement, lorsque il veut 
s*en corrìger. 

Mais il fautque jem'occupea rimer, età raccouter un 
conte que j*ai oui conter d*un Roi qui dans le pays de$ 
Infideles fut tres loyal Sarasin. Il eut pour nom Saladin. 
Il fut bien funeste à notre Keligion, et lui fit plusieurs 
fois bien du mal; il causa bien du donunage à nos gens 
par son orgeuil, et ses outrages. 

Or il arriva une fois qu*un Prince dont le nom etoii 
Hughes de Tabarie, vint à une bataille: il avoit avec lui 
un grande nombrede ChevaliersdeGalilée; car il et<Ht se- 
gneur de la Gmtrée. Ils firent ce jours de grakids fait» 
d*armes; mais il ne plùt pointau Beateur, qu'òn appelle 
le Rai de Gioire, que nos gens eussent la victoire; car le 
Prince Hughes (iit mene par les rues droit devant Saladin. 
Celui le salue en sod langue, car il le connoissoit bien « 
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Hughes , dit le Roi % paf Mahomet je su» charcné de voag 
lenir , et je vous annonce une chose ; c'est qa'il ftudroii 
mourir , ou payer une grosse ran^on • Le Prìnce Hughes 
reponditi puisque irous m'avez laissé le choixn je choisim d^ 
me ràcheter: mais je ne sgais ce que je pourrois vous 
donner. 

Ecoutez, dit le Roi, vous me compterez cent mille be- 
zans. Ha ! Sire , je ne pourrois arriver a cette somme quand 
méme je vendrois tous mes biens. Vous pouvez la payer. 
Sire, comment? Vous étes plein debravoure, et vous étes 
distingue par vos faits d'armes , et aucun Prud-homme ne 
refuserà de vous faire un presenta si vous lui demaiidez 
pouf voire ran93n ; ainsi vous pouvez vous acquitter. Mais 
jeveux vous demander comment je partirai d'ici. Saladin 
lui repondit. Vous m*affirmerez sur votre foi que d*au« 
jourdliui en deux ans sans fante, et sur votre Creance, vous 
aurez payé votre ranyon, ou que vous revienderez vousre- 
mettre en prison. Ainsi vous jx^urrez partir d'ici. Sire, dit 
il, grand merci; ainsi vous le prumet-je. 

Cependant il a demandé son congé, car il veut retow- 
ner én son pays. Mais le IVoi le a prit par la main, Ta 
emmené dans sa chambre, et l*a prie avec beaucoup de 
douceur; Hughes, dit il, par cette Foì que tu dois au Dieo 
de vdtre Religion, instruis moi de ce que j*ai tant envie de 
savoir. Je voudrois savoir toutes les cérémonies àvec les 
quelles on fait les Chevaliers. Beau Sire, dit il« je ne le 
ferois point. Pour quoi? Et je vous le dirai. Le saint or- 
dre de Chevalerie seroit tres mal employé en vous ; car vous 
etes vuiden la Loi, deBien, deBatéme, et de Foi. J*en* 
treprenderois une grande folie si je voulois couvrir et vétir 
d*etofFes de soie un fumier* De méme fa^n je ne pourrois 
empécher qu^il n'eùt plus sa mauvaise odear. Je me troni* 
perois tout de méme si je mettois sur voìss un tei oidre» 
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Non^je n'oseroi» l'entreprendre , carjea ktoìs trés bMmé. 
Ca ! Hughes, dit il, vou» ne le «rei poiot; il n'y a pas 
de bUrae en cela. Vou» étes mon prisonoier , et vou» deves 
faire mes volontes , quoique il vousdepbise. Sire, pirisque 
il le laut, et qu'il ne serreroìt à rien de vou» contradire^ 
:e vous obeie sans resi stane e. 

Alors il commenceà lui enseigner ce qu'il doit faire. Il 
luì fai t bien acca mode r les cheveiix. la barbe, etievisage, 
ainsi (jii'il convieni a un nouveau Chevalier. Ensuite il le 
fail entrer dani un hain. Alors le Sultan commence a lui 
demander ce que cela signifie. Hughes de Tabarie repond. 
Ainsi que le petit enfant, quand il est appone de Baptcme 
sort des fonis nel de tout péché. Sire, ainsi devez vous sor- 
tir de re bain sans aucune vilenìe, et étre rempli de cour- 
toisie , Vijus devez vous l>aigner en honnéteté , en courtoi- 
sie , et en bonté , et vous faire aimer de tout le monde. Par le 
grande Dieu,dit leRoi, ce commencement est fort beau, 

Après il l'a óté du bain, et l'a couché dans un lit, qui 
etait fort à plaisir. Huglies, dites moi , sans me tromper, 
ce que ce lit signifie. Il signi6e qu'on doit par sa Cheva- 
larie conquerir un lit dans le Paradis, que Dieu accorde à 
ses amis; car c'est là , le lit de repos; et celui qui n'y séra 
pas. séra bien sot. 

Quand Saladin eut un p<u reste conche dans ce lit , 
Hughes te levi et le rivélit d'une etofle bianche de lin.ei 
lui dil, en sa langage . Sire ne meprisei pas rette etoffe 
bianche, qu'est près de vos chairs: elle vous donne à en- 
lendre qu'un Chevalier doit toujours avoir altenlion de 
lenir ses chairs neltement, s'il veut parvenir à Dieu. 

Ensuite il le revit d'une robe vermeilie. Saladin en es* 
surprìs, et lui dit tout de suite; Hughes que signifie celte 
robe. Hughes de Tabarie repond. Sire, rette robe vous ap> 
preod ( car tei en est le but ) que vou» ne" «oyci )amais 



338 HUGBES DE TABARfE 

sans donner votre sang pour servir et honorer Dieo, et pour 
defendre la Sainte Eglise , afin que personne ne puìsse lui 
manquer; car un Chevalier doit Caire tout cela, s'ii veut 
plaire en rien a Dieu. Cela est sìgnifié par la couleur ver- 
meille. Hughes, dit il, j*en suis emerveillé. 

Après il lui a chaussé des chausses brunes , et lui a dit. 
Sire , sans tous tromper cela tous donne le souvenir, que 
par cette chausseure noire vous n'oubliez jamais la mort, 
et la terre ou vous serez conche; d'on vous étes sorti, et 
ou vous retournerez. Vos yeux doivent y prendre garde, 
afin que vous ne tombiez point en orgeuil ; car Torgueil ne 
doit point regner, ni se trouver dans un Chevalier. Il doit 
toujoùrs rechercher la modestie. Tout cela est fort bon k 
entendre, lui dit le Roi; ie n'en suis pas fàché. Ensuite il 
le met debout, et lui ceint une ceinture bianche, et petite 
de fa^on. Sire, par cette petite ceinture il est signifié que 
vous devez lenir vos chairs nettes, vos reins, votre corps, 
entieremenl tout comme en virginité. Vous devec éviter, 
et nieprìser le luxure; car un Chevalier doit aimer , et te- 
nir son corps purement, afin qu*on ne puisse lui faire au-* 
enne reproche sur cela; car Dieu haìt beaucoup une ielle 
ordure. Le lloi repond: Cela est bien juste. 

Après Hughes a mit a ses deux pieds deux éperons, et 
lui a dit ; Ces éperons qui sont dorés tout autour , signiAent 
que vous devez avoir autant d'ardeur pour servir Dieo 
toute votre vie, que vous voulez que vos chevaux en ayent 
pour bien courir à fin qu'ils aillent fort vite , à votre vo- 
lonté, et ca, et là, et par tout quand vous les frappezdes 
éperons ; car c*est ainsi qu*4gissent tous les Chevaliers qui 
aiment Dieu du profond de leur coeur, et qui le servent 
toujoùrs de méme. Cela plaisoit beaucoup a Saladin. 

Ensuite Hughes lui a ceint Tepée, et Saladin a demandé 
la signification à cette epée. Sire, dit il, ellegarantit eoa- 
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tre les atiaques de l'ennemi. Ainsi l'apprb-je moi tnéme 
aiitrefois. Les deux traochans nous apprenneot i)u'iin Che* 
valìer doìt tou)oura avoir eosemble ladroiture, et la lo)-au- 
té. Cela aifpiifie, ce me »emble, qu'il ne faul pas qu'ilse 
laisse mépriser par an plus puissant que lui t et qu*il doit 
soutestr le loìble; car c'est une oeuvre de misericorde. 
Saladin, quìa bten ccoutu tnut cela, en tombe d'accorde. 

Après, Hughes a mit sur sa léle une coefEe touie bian- 
che; piiis il lui a (lonnée la signifiiation. Sire, dit il, or 
^ourez. Tout aìnsi qiic vnus savez qiic cetre coefTure est 
sans ordure; et bianche, et belle, et nelle, et pure , el qu'elle 
est mise sur votretéte; tout de mème au jour dii jugemeiit 
devons nous rendre lame nette des grands péchees, que 
nous avons faìLs, et les folies que le rorps a toujonrs com- 
mises pour meritcr de Dteu le Paradis , qui fail beaucoup 
de plaisir ; car la langue ne poiirroìt rarconter , l'oreille 
ouir, le coeur sentir les beautées de Paradis que Dieu ar- 
corde à ses Amis. 

Le Roi écouta tout rela, et après il lui demanda s*il ne 
felloit pas d'autre rhose. Oui, Sire; mais je n'ose le faìre. 
Qu'est-ce donc? C'est l'accolade. Pourquni ne me l'avez 
Tous pas donnée? et ne m'en avez tous pas dit la signi- 
ficalion? Sire, c'est le souvenir de celui qui l'a equipe, et 
ordonné Chevalìer, mais je ne vous la don nera i [wint ; rar 
je suis ici votre prisonnier, et je ne dois faìre aucime vi- 
lenie pour chose qu'on me fasse , ou qu'on me dise; et 
pour cela je ne veun point vous trapper. Vous devei vous 
souvenir de tout ce que je vous ai dit, et l'observer. 

Mais je veux encore vous apprendre quatre clioses essen- 
lielles, qu'un Chevalier nouveau fait, doit observer toute sa 
vie, s'il veut acquerir de l'honneur. 

Premièrement il ne làut pas qu'ìl assiste jamais à un faux 
ìi^ement, ni qu'ìl se trouvc dans un lieu on l'on fasse 
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qadque tmhiioQ« qudqoe ÌD|iisticei t*H ne peni anpAchcr 
le mal« il àoii te retirer aussitAt de ce liea Ik 

L*aotre chose est fort belle. C'est qn'il ne doii juiiiis 
donner un manrais conseil, et refuser atsistanoe anz Da- 
mes , et aux Demoiselles ; mais bnquelles ont besoia de lui 
ii doit les aider de toot son pouroir, s*il veiit acquerir de 
la gioire et de Testime; car on doit honorer les fcrnmca t ei 
tout entreprendre potir elles. 

L'autre cbose c*est, qa*il doit fiore afastineDce« et je tous 
dis en Terité^ qu'il doit jeAner le Vendredì, en la Sainte 
Semaine de Jesus Christ, qui fut frappé de la lance poor 
notre Redemption, et qui paidonna a Longis* Un Chera- 
lier doit je&ner toute sa rie en ce jour, pour notre SeL 
gneur, s'il n*en est dispense pour maladie^ ou pour quel- 
que compagnie; et s*il ne peut jeftner pour qnelque rai- 
son , il doit promettre à Dieu de fìiire une anm6ne, ou une 
autre oeuvre meritoire. 

Enfin; Tautre chose est, qu*il doit tous les jours enten- 
dre la Messe , et s *il a de quoì, il doit donner à TOHrande; 
car loffraode est fort meritoire, et porte une grande Tcrtu. 

Le Roi écouta tout ce que Hughes lui dit, etil en cAt 
une grande joje. Ensuite le Roi se leva equippé« et alla droit 
en son Divanou il y avoit cinquanta Emirs (Amiraas)de 
sa nation . Il s*as8Ìt sur le trone , et Hughes se mit a ses 
pieds ; mais bientòt il fut relevé. Le Roi le fit asseoìr en 
haut, et lui dit. Sa<;hez que je veux vous faire un beau 
présente parceque vous étes un grand Chevalier; car en 
votre consideration si quelqu*un de vos gens est pris dans 
un combat oudans une bataille, je promets qu*il s*en aille 
libre et sans ran9on si vous voulez aller le chercher. Chevaqcha 
Ubrement et sans craintedans monjroyaume, si|r le col de 
votre coursier; et mettez votre beaulme en signe de saufe* 
guarde, afin qu^on ne vous trouble en rieni et à present 



Hi 

~jt Taw renderai iwque k dix de voc geos qui loat pria * 
ai Tom vouiei lei Iure partir d'id. 

Sire, dit il. Krande merde: car celk vaut bien un re- 
merdemeot. Mais je ne veux pai oublier que voui m'avei 
cooMiUé de demander aux Prud-homiiiea qae je trourenMS 
de m'aider à payer ma ran^on : or , je ne vois point de plos 
grand Prud>liomme qne Toni,Sire; donnei moì donc, car 
cela est iuste, vons me Pavez appris. Saladin a rit , et a dit 
comme un hdmnie durmé ; Vous aves tr^ bien commencé, 
je voi» donnerai >aas fraude 5o,ooo beiana, car je ne veux 
pmnt qne vom manquez de me payer. Après ceU. il s'ect 
leve tur [ned, et a dit au Prince Hughes: Nous allons i 
present amc antro Barona , et j'irai quéter avec voua. Sei- 
goeurs, dit le Roi, doanés nous pour aider h racheter ce 
PrÌDce. Alors Ics Emirs , " li Amirai " qui etoient tout au- 
tour, ont commencé i donner de maniere qu'il eut lai^e- 
ment de qnoi payer sa ran^n, et que l'ezcedenl montoit 
k iS^ooo beians , Uni ila lui ont donne, on promis , de sorte 
que Huglies a demandé son congé pour quitter le pays des 
InGddles. Vous ne partirei poìnt, lui dit le Roi, jusque à 
ce que vous ayez l'excedent qu'on vous a promis : car les 
i3,ooo beians d'or pur seronl pris dans mon tresor. Alors 
il dit à son Tresorter de livrer à Hughes les beians , et qu'il 
les reprit ensuite de ceax qui les avoient promis. Celui ci 
a bien pese les beians , et les a donnés au Cnmte Hughes, 
qui les a pris de gre , ou de force , car il ne voul>>il pas les 
emporter: il auroit miein atnié racheter Ics gens qui etoient 
en prison, et en captivìté, eotre les mains des Sarasins. 

Saladin entendant cela jura par Mahomet que jamais 
ils ne seroìent rachetés. Quand Hughes luì entendit dire 
(da , ii en fui tr^s faché ; mais il n'osa plus prìer le Roi, 
parce qu'il avoit juré par Hahomet; car il n'osa pas le 
courroucer. 
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Alors il fait preparer les dix GmipagnoDa« quii a de- 
mandés pour les ramener en son pays: mais il est arrelé 
encore hutt jourspleins, qu*ila passe dans lajoye, etdans 
lesfétes. Ensuiteil ademandé une escorle, pour trvrerser 
le pays ennemi. Saladin luì donna une gprande compagpie 
de ses gens. Ils soni cinquante qui le conduiseiit saha oN 
gueil, et sans lui faire aucune vilenie $»r les teirei des 
Infidels. lls n*eurent aucun trouble dans la route : arrìverent 
au terme, et se remirenten chemin. Le Priooe de Galilée 
retourna également en son pays: mais il est trcs(acliée de 
ses gens qui devoient rester dans le pays ennemi ; il n'eo 
ose plus parler , et en a plus chagrin que personne. Il n'ar- 
riva donc que lui onzieme dans son pays. Il partagea les 
grandes richesses qu'il avoit apportées avec lui: il les di- 
strlbua a plusieurs personnes» qui en sont derenues riches. 



OSSERVAZIONI 



TERZO LIBRO 



(A) vJnbe l'Autore. Pone l'Autore che non sola- 
mente quelli della città di Patrasso aveaiio tenuto lu 
guerra per loro forza, perocché piccola era; ma il 
grandeajutoper mare e per terra avevano dallo 'Npe- 
radore di Costantinopoli, e dal Frcnza della Morea; 
e con danari e con gienti, sicché la briga non era 
pure di loro: anzi erano capo d'altri gienli, come 
detto è di sopra. 

(B) Non potente. Pone l'Autore lo Re di Rascia 
[non potente] cioè in quella guerra. Perocché la 
città di Patrasso era di lungìe mille miglia dall'u' 
bitazione del Re di Rascia. Onde grande mare, e 
vie aspre erano in quello mezzo ' ; sicché bencché 
Re fosse potente, non era potente iu quella parte , 
benechè Re metteva in canp<i, essendi» soprj sue 
terre, i piìi di venti mila iioiiiiui a cavullc. 



(i) Vedi noia i. jag. 37!!, ove capreutoni pirt'cllaiiieiile simili 

quoto bel modo di dire e slato ad alcune dd .Suvraiio Piteta. co- 

i:italo rome nello spirito della me ci fa oMcrvarc il Salvini nel 

iKlIaesemplicemanÌFradiOmero. Disrorsogj. V^gtiingcegli bcnis- 

d rosa degna da nolani rhcan- simo;" Ambitine lef^^vanii in un 

<lic in Dante vi sono pensieri ed comunlibro.qiicllodcllaNaltira" 
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(C) Fraociesco . Narra la Santa Iscrittura * in 
quella parte ove si fa menzione de' miracoli del bea- 
lo, e venerabile Santo Francieaco, il quale andò a 
predicare la fede Cristiana insino alla presenzia del 
Soldano in Banbillouia, ove molti Saraci ni converti 
a nostra legge, e per molti miracoli, che egli fiecie 
in quelle parti. Molto l'amava il Saladino, e ispesso 
con lui parlava e in palese, e in segreto: ove delle 
conversazioni di Crisliani molte ne 'nprende il Sa- 
ladino. £ però faremo menzione d'uno miracolo il 
quale il beato Franciesco fecie in presenza del Sala- 
dino. Una fiata il Saladino disse al beato Francie* 
SCO che voleva fare pruova di sua legge in questo 
modo • Che uno gran fuoco fecie fare in su la sala 
del suo Palagio, e fecie venire due di suoi Romiti, i 
quali menavano santa vita alla loro usanza, i quali 
si facievano onorare per Santi: e dicie'a San Fran- 
ciesco . Tu entrerrai in questa fiamma con questi 
due giusti uomini, e qua! parte meno si cuocierà 
quella loderò , che migliore legge tengano, e quella 
osserverò io . E cosi detto per lo Saladino *, risposto 

(i) Ho avuta occasione in un comunemente Meledini fu Sol- 

altro luogo di fare osservare che dano d'Egitto. Sali al trono nel 

le parole, Santa Iscrittuia non iai8 e regnò fino al ia3S. Fu 

sono da intendersi in Busone , figlio di Malec el Adel Séifeddin, 

€sdnsivamenle delle Sacre Scrii- fratello del gran Saladin . Qne* 

ture, cosi propriamente dette. sU non è la sola fiata che avre- 

S*inlcudono, delle volle, d'ogni mo occasione di far osservare « 

«{lulsivoglia Scrittura che U«ita che molti iklti di akri Soldani 

delle cose Ecclesiastiche. Saraceni , sono stati al Saladino 

(a) Questo é errore. Dobbiamo attribuiti . La causa ne fu che es- 
leggere Soldano, e non Saladino, sendo egli rinomato a'di suoi, 
]\Iorì egli nel mese di Febbrajo sopra tutti gli altri Soldani , co- 
] 193. S. Francesco andò in Egit- me uom generoso prode e savio, 
lo nel 1319. f^edi Fleury- Hisi, i novellieri ed anche gli storici 
f'jcrUx, Voi. xvi. pag. 458* A tal di quell'epoca, riferivano faciL 
epoca Malec ci Kamcl , Riamato mente ad esso , ogni bel detto , 
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fu per San Franciesco che gli piaceva. Onde volesae 
che • uo'ora, di ciò per la parte prtiora si facesse . 
Il simile per li Romiti si rispuose; oadeal pari do- 

veuiiu eiilrare nel fuoco. E nell'entrare San Frail- 
ciescu iiielte il piede con la maggiore parte di so 
nella fiamma , credendo Ìl simile facessoiio que'due 
Bomiti. Ma quelli in dietro si ritrassonu per lo ca* 
lore fuggire, dìciendo, die i panni si voleano trar- 
re. Onde ritratto della Qamma San Franciesco sanza 
nulla cottura di carne e di panni, il Saladino, ve. 
dcndo il miracolo, non volle più olire provare. Ed 
allora innanzi il Cristianesimo coU'animo disidera . 
Onde molti vogliono dire che quando venne il Sala- 
dino a morte, dimostrò suo animo; e sì si fecie re. 
care uno bacino pieno d'acqua dinanzi da sé, e in 
sLi quello disse a suoi Cavalieri così. "È tondo il 
mondo, come questo bacino "; e sì vi fecie suso se- 
gniate con le mani in quattro parti dicicndo. " Da 
questa parte istà ìl Levante, e da questa il Ponente, 
e da questa il Settentrione, e da questa ìl Meriggio": 
e cosi detto la sì gittò in capo , e così lini sua vita , 
£ vuoisi dire che sì faciesse ' il segno della Santa 



ed ogni aiione gnierou che »cn- (i) Il M. S. leggeri' facinse; 
Uvioo ilai viaf^ialori , e dai pel- il piccolo lainhtamenlo rallo n«l 
Icgrìni raixOQlare. Vedi su ijne- lesto pare nccewario all'intendi- 
alo pro]H)s>lo Harin ; Hemoirei mento del passo ; e il senio Ra- 
de Saladin Voi. Il pag. 333. ove rà. "Vuoisi dire die rasi , rioc 
fa «edere che un trailo generoso, colla senihianza di voler indicare 
il qnalt: raccontavaii rome fatto ■ quattro punii cardinali sul ba- 
dai Gran Saladino ad uno della cino d'aciiua, fece il scf;no della 
eaaa de' Saladin d'Aoglure , h~ croce sopra cfa, onde fu santlfi- 
miglia nobile della Borgogna , cala all'uso del Ualtcsimo ". Gil- 
deve essere allribuilo a Suladino, landosela poi in sul rapo, il r«'- 
Soldano di Uaniaxco , che rcf^ai conto ci da ad iiilendere che Sa- 
ncì laaH. ladino si (atlMiò. 

a3 
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Croce, e battezzato fini sua vita come Cristiano . 
L'Autore fa menzione della virtù del Saladino, e 
racconta che quando venne a morte, fecie prendere 
uno nero e aspro ciliccio e si '1 fecie porre in su una 
asta di lancia, e ritto il fa portare tre giorni per la 
Terra, e il portatore ispesso gridava cosi; ''Ecco il 
tesoro che '1 Saladino ne porta della grande ricches- 
za di Banbillonia a dare ad essenpro lo vile stalo di 
questo secolo ''• £ in quello messo, e' seppellito fu 
sanza più ornamento \ 

(D) Giandiberri ' fu uno uomo di Corte molto 
jsperto di suo mestiero: ed era del Paese di Francia 
d'una villa, che V uomo appella Camo. E naa fiala 
il detto Gian si era per dare diletto al Saladino, che 
hene lo sapeva fare, e molto dtletiava al Soldano • 
Onde dopo molto diletto die il Saladino preso avc^ 
va di lui, si gli disse; " Gian tu; se' stato per la mi^ 
giore parte del mondo ; ove hai vedute tutte le no- 
bili cose; e però voglio da te sapere, se in ninna 
parte ha niuno Palazzo tanto nobile ^ come questo, 
ove ora al presente siamo". Gian rispuose, e d»se, 

(i) Vedi, Memoires de Saladin che Forlam dica. 

par Blarin ; Voi. il. pag. 3a6. ^^^^ Stladlnat, Blmlan tcxìIU m- 
ove qataio latto trovasi citato . Uii» 

Vedi anche il Manni , illuatraiio- Espngaans, hottem Mntiat ette •vam. 

ne del Boocacdo pag. i54, ove Firaueini. 1730 lib.ii.pag, i3. 
cita lo ateuo fatto dalla storia 

della Sicilia di Lorenzo Boonin- (a) Giandiberri : evidentemcn- 

contri dal celebre I«ami pubbli-^ le Jean de Bcrry . Quai fosse la 

cata nelle Deliciae Eruditonim . villa di Camo non saprei dirlo • 

Fa. allusione ad esso Arrigo di neppur anche se la parola debba 

Settimello che fiorì pochi anni essere inte» in senso di città, o 

dopo la morte di Saladino , nel di castello, o casa di campagna , 

di lui TratUto contro alla For- imperocphè la parola in tulli que- 

|»qa , in questi versi , dove finge ali significati trovasi adop^ata. 
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"Slgniore mai non vidi sì bella gioja ". E il Sub 
dino disile^ acciai tuo parere niuno difetto? Rispuo- 
se Gian, e disse; " Sigoiore, ai, ha uno al parere 
mio". E 'I Saladino disse, quale è desso? E Gian ri- 
spuose ;" L'uomo à pure niciasità di sputare; qui 
non si puote sanza vergogna. Peroccliè s'io veggio 
lo spazzo, e le mura, e te gradura ; pare a me die 
siano oro, e argienlo, e priele preziose. S'io guardo 
le vestimenta di dosso, e gli uriiamenli di capo, 
e di piede cUe liaiino qoesti vostri Sergienli e Ba- 
roni, ogni punto e luogo di questa casa è pieno di 
cose preziose; onde a me non pare vedere in niuua 
parte die l'ui/mo possa sputare". E 'I Saladino disse; 
"Tale luogo necessario io l'insegiiio; quando hai 
tale bisDgnio aopera a tale ulìcio il più vile luogo, 
che tu vedi".Gian disse, che bene Io farebbe. E istan- 
do una pezza Gian al Saladino isputò nel viso di- 
ciendo ; " Io ho aoperato a uiiei neciei<sari bisogni il 
più vile luogo di queste casa". Onde il Saladino di 
ciò sorrise e sanza cruccio gli dimette l'offesa, ec ' . 

(E) Ansalon Giudeo fu uno il quale dimorava in 
Banbillonìa, ed era oltre a mistira ricchissimo. E 
voi dovete sapere che per tutto l' universo i Giudei 
sono odiati, né luogo, nò Sìgnioria non Itanno; dì 

(1) Questo ratTonlo p r«mlalo *Ia Siinn fra Frigio ili naikme. 

mpra uno siiiiilc rhc in Diogene Dupo qualche ti^ni]>i> Arinlijipo 

Lamio rnntcrvasi , ove e nar- gli spuli) ctiprosanicnle nel vim . 

r«to di Aristippo, Glotoro ; e in Simo «ubilo munto in coKrra. 

Junla modo. Simo, Tcaorirrc "Ehcouic", diue il niosofo, " 

i Dioniiio, il tiranno, gli fece non vi é «pi! poslo più convnip- 

vcdere la di lui cua , riccamnile vole ove ipulare". Vedi Diugene 

addobbala , e i-on paviiufnli ol- Laerzio Lìtiro ir. soUo i) nome dì 

iramodo preiiosi adoruila. Qu«- Arialìppo. 
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' che al Saladino venne bisognìo di moneta per ca- 
gione d'una guerra che egli co' Cristiani facieva. Di 
che fu consigliato che prendesse la moneta da Ad- 
salon Giudeo. Il Saladino si pensò^ come torgliela 
potesse per alcuna cagione opposta . E subitamente 
manda per lui^ e disse: ''Ansalon la cagione perch'io 
ho per te mandato si è che tu mi dìchi, quale legge 
è migliore^ tra la tua^ o la mìa, o la Cristiana". Nel* 
l'animo del Saladino era, che se egli avesse la sua 
lodata, sì avrebbe detto. Dunque ispregi tu la mia 
legge . E se egli avesse la Cristiana lodata , il simile 
dicea : e se egli avesse la sua biasimata, si l'avrebbe 
posto per traditore di sua legge, e cosi in ogni ri- 
sposta pensato avea di torgli la sua moneta. 

Ansalon savissimo rispuose^ dicieodo:"La risposta 
sia al modo di quello gentile uomo il quale avea lo 
ricco anello^ il quale venendo in caso di morte tre 
figliuoli che egli aveva volevano V anello ciascuno 
per se propio, e di nascoso il domandano al loro 
Padre. Il Padre lo voleva donare al maggiore. Gli 
altri con le loro parole lusinghevoli, e con mostrare 
loro ragione , per le quali l'anello a loro pervenisse; 
il Padre a tali Voleri non dovuti puose riparo . Egli 
fecie fare due altre anella simile a quello di colore, 
ma niente valevano, e apparecchiare in uno bossolo 
fa l'uno, come l'altro, e chiama i figliuoli ciasche- 
duno per sé, e donò loro l'anella per modo che cia- 
scuno avere lo si credeva, ma l'uno aveva il fine. 
Quelli che '1 Padre volle fu di ciò sua reda . E cosi 
per simiglianza parlo; al mondo ae tre leggi notaboli 
una la vostra, una la mìa, una i Cristiani. L'una è 
buona e salva , l'altre non sono niente . Quale sia 
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quella^ non 8Ò. M« ciasclieduno di quelli 'di questa 
legge, si crede avere la dirilta ,al moda dì quelli tre 
figliuoli", n Saladino udendo ciò, suo animo rirolse 
per contrario proponimento, e '1 Giudeo libera '. 

(F) Il Conte Àrtese *. Egli avvenne che intra i 
Saracini, e ì Cristiani al tempo del Re Saladino fu 
una grande battaglia onde i Saracini, come a Dio 
piacque, ebbono vittoria: in quella battaglia fu il 
Re di Francia preso, e con lui molti Baroni K Della 
quale avventura t e battaglia non faremo menzione; 
salvo faremo menzione dell'avventura che avvenne 
al Conte Arlese di Francia, il quale era pren con 
gli altri Baroni di Francia. 

Voi dovete sapere che le prigioni de'Rs e di Ba- 
roni non eran prigione al modo di quelle clie intra 
noi per gli ma'fattori s'usano; ma elle erano belli 
palazzi , e belli giardini, e nientemeno erano bene 



(i) Colui elle dmtdo^iM ap- tois. Qnasi tulle le note a furala 
proCoodare U quistione, ebi foMe osservaiionc aggiunte *ono itale 
il vero lalore di inietU graaÌMa rslratlc dalla Lcllcra del celebre 
novella , bisogna che legga ^el Sig. Lami, ta quale trovasi te- 
che né é atato MTÌIta in quello gnala col N." 35. nel av. Voi. 
proposito dal celebre Sig. Lami , delle Novelle Lrtlcraric, ove (^lì 
nelle Noliiie Letterarie Voi. iv. si orrupa partì col jmi cui e di qup- 
N." 34. e 36. Leggasi ancbe il Ma novella di Busone. Sarei giù- 
Manni , Storia del DccuneroBe dicalo veramente presunluoso se 
pag. iS3. eSalviai daesso citalo, io non voWmì a[i{inilillarmi dei 
La storia trovasi nel Boccaccio lavori , e ilclle jutrulc di quell*il- 
■Ha Giornata l. Nov. 3. e nelle lustre Letterato. 
CentoDOvelleantiche.Iiov.LtiII. (i) He di Francia ; rìoc Guido 

<a) li Conte ArtcM. Qarsto Ite di Genita lemm e , la quale fa 

deve enere certamente, le Comle presa nel 1 187 dal Saladino; e il 

d'Artois; di dò fa fède il pasto Re era di origine francese. E di 

«re dice Btuone, che egli aveva più i Turchi appellano Franchi , 

ilnooatcllo inArauo;doè nella tutti i Cristiani. (Lami.) 
dttà di Ama, cqtiUle già dell'Ar- 
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e proTvedutamente guardati j e in quelle prigioni 
tutto giorno ai prendeva diletto quali a' Cavalieri 
piace; come ischermire^ saltare , armeggiare^ egio* 
strare. E più altri diletti , che bene erano in parte^ 
ove ciò fare potevano. Alcuna volta il Saladino fa- 
cieva intra loro cominciare uno torniamento a maz- 
ze, e a spade all'usanza Franciesca. Ove il Saladino 
alcuna fiata intra loro isconosciutamente si mischia, 
e come gli altri Cavalieri colpiscie ; al quale tornia- 
mento spesse volte avanza di prodezze il Conte Ar- 
tese j perocché egli era molto prò d'uomo, onde il 
Saladino gli porta molto amore , e molto sì diletta 
di sue usanze, e modi. Di che avvenne, che avendo 
il Saladino uno figliuolo maschio, onde grande festa 
ne fecie il Saladino, e per proccuratore il fa Cristia- 
no ', e da ora innanzi chiama ilConte suo compare. 
Appresso la ricomperazione del Re di Francia , e 
degli altri Baroni *, il Saladino libera il Conte Ar- 
tese, e sanza nulla riconperazione con gli altri lo 
ne manda, e si gli dicie; " Compare, in brìeve tem- 
po io sarò in Francia a te in persona , imperò non 
ti maravigliare quando ciò fia , perocché con poca 
compagnia, e sconosciuto verrò sotto tua fidanza'^ '. 

(i) n fiiCrisliatio. Semlmcon scrìvono, die orli non en alieno 
inoredìbìle che il Saladino volca- dalla Relisione Cristiana; e U uo- 
se far Cristiano un figliuolo ; ma velia a4 delle Cento novelle dò 
egli fu un Prìncipe d'incerta Re- ne conferma (lami.) 
ligione, come si vede dalla No- (a) Degli altri Baroni. La libe- 
velia di Melchisedech , e volle al- razione del Re, e de* suoi Baroni 
l'uso de' Cristiani esser fatto Ga- segni un anno dopo alU prigio- 
valiere, come si ha dalla Novella nìa. (lami.) 
$1, del Novellino, e da questo (3) Sotto tua fidanza. Questa 
Romanao di Busone ; e il Boccac- andata del Saladino in Cristianità 
ciò , e altri Comentatori sopra il si racconU ancora nella Novella 
Canto lY. deirinfcmo di Dante 24. del NoveUino ittico, (lami)* 
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Il Gonte gli diiie; '' Sìgniore^ sicaramente Tenite'\ 
E cosi si parte il G>Dte, e '1 Saladino rimane. E ia 
quello medesimo anno " avvenne un giorno istando 
il Gonte Àrtese in suo ostello ad Arasse in Francia^ 
il Saladino a maniera di uno Romito la porta del 
Gonte picchia. Il portine jo guarda ciò che è di pre* 
aente ; rapporta al Gonte ciò che era • Il Conte ap- 
presso il mangiare fa venire il Romito , e quando lo 
vide, si l'ebbe di presente raffigurato: e sanza altro 
parlamento^ presente quelli che in su la sala erano^ 
in tèrra si gitta, e '1 piede gli bacia. Il Saladino ciò 
vedendo molta dottanza prese ^ e di presente il pren* 
de per la mano ^ e si '1 menò sanza altro parlamento 
in sua camera, e si gli disse; ''Gonpare, voi non avete 
Atta buona incominciata alla mia venuta; perocché 
^pi^li che erano presenti , quando voi mi facesti 
la riverensia si maravigliarono, e potranno dire; 
Questa riverenzia il Gonte non farebbe altro che 
ai Papa, o al Re di Francia, o allo Inperadore, e 
Io Romito non è niuno di questi, onde la loro ima* 
ginazione potrebbe a loro fare conosciere me: ove 
grande pericolo ne potrebbe incorrere. Ma sanza 
più parlare io me ne vò a tale albergo, e domattina 
torno, a te in altro abito a parlare di mia volontà; 
voi tornerete a'vostri , e a loro direte come in can« 
bio di uno santo Romito, al quale voi portate gran- 
de divozione, credevate eh' io fossi : e di ciò direte 
vi tegniate gabbato''. E cosi fatto per lo Gonte fuj 
onde gli animi di quelli , che ciò viddouo si chiari^ 
rono della cosa fatta per lo Gonte • 

(i) Qudlo medetimo anno , nel ii88. (lami). 
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Xa opattim iFflgoiwtfrU SaUdinoà toodo di Her. 
f^atapte aolp a e» vallo a) Conte vieni ^ t.con lui par- 
la- Quello che oe.segui, fu che il Gente còl Sabdino 
cavalca , e ciercano i paesi che vedere il Saladino 
vqIIq, e kcostuine, e feste di Criatiani tutte ciefca, 
avide la «oaturaa del Redi Francia, e quella di 
Cprte di Roma , e quella dello Inperadore della Ma^ 
gW, e quella del Re d' Inghilterra . E ciò veduto 
d\$$e al Coote; ^'Coupare, vostre usanze e modi tutte 
mi piacqioQQ; ma alcuno difetto, pongo. L' uno ai è 
c)>e.la c<Mtuma.del Redi Francia mi pare prodiga; 
©piodig^lilà non è virtù} k seconda tocca dico, si è 
iin^U CQodiieitori diSaota Chiesa, che loio operaeio- 
^i 9om pei? contrario di quelle che elle doi^rebbono 
easere, cioè affaticare i. loro animi alla nicisailà di 
loro vf&Q'i sanza avarizia : e e' nn pare che ogni ope- 
rafi0ne ai Vicnda non poco, B pio innanai dico, che 
Tavarim mi pare in loro natiiraU periseonvene- 
voje modo. Ma perchè voi siate cierti che io sono 
|>iù coiileiUo a dire,' e credei^ che v(wtira legge mi- 
glior^sia ch'altra; tali vizi e peccati di mostro Papa, 
e di suoi. Cardinali e cortigiani ciò mi fanno mani- 
festo, perciocché '1 Sighiore che tali oltraggi aoflFera, 
e UiU falli dimette: tale SigniOre è più «mile % e pio 
misericordioso, e pia giusto. i E bene ora aperta- 
mente veggo che niuna altra legge non è da si giu- 
ftlotSigóioré governata; imperciocché se coloro d'ai- 
>r4 legge comme tteateno secbndo loro leggi tali pec- 
f:ati, coma voi fate, il loro Sìgniore non gli soster- 
rebbe. Onde dico che .'l vostro Signiore è più mise- 

(i) Umile, è da iolendei^si qui, coinè in molU allri passi ìq senso 
ai beoiguo ^ mansueto. 
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tK^ordioao, e più giusto > e più saggio; e però dico 
cierUmepte (4te più è degniodì lodare, e però dico 
eh» tale legg« à migliore che niuna altra'' *. 

Appresso ai pafte il Saladiuo, e toroa in suo 
Paese, e non piccolo dono lascia al Conte , percioc- 
eli' assai n'avea eeco recati. E convenneli passare 
per la Spagnia . E quando in Ispagnia era , avvenne 
un giorno che cavalcando il suo destriere si sferra 
in parte che presso case non vi aveva. Onde il Sala- 
dino non si avendo a ciò argomento, e perchè il de- 
striere non poteva menare, s'assise nel cammino, e 
pensa d'attendere persona che con argomento l'ajuti. 
A poco istante passa uno a cavallo del paese. 11 Sa- 
ladino il priega , die allo scanpo di sua buono de- 
fitriere provveggia . Il gientile uomo disse;" Sire, di 
qui alle prime case si à di spazio quattro leghe , 
onde vi conviene dimorare qui tanto che uno val- 
letto possa andare e tornare con ferri per lo piede 
di vostro destriere . Ma se voi mi lasciate fare io vj 
darò più presto argomento. Il Saladino disse che di 
ciò era contento. Il gientile uomo i ferri del suo ca- 
vallo trae, e quelli mette al destriere del Saladino. 
Il Saladino ciò vedendo domandollo di suo nome , 
e di suo stato. Egli disse; " La giente m'appella Ugo 
di Moncaro, già fu'io più ricco, ch'io ora non sono. 
Il Saladino ringraziatolo del servigio^ sno nome ne 
porta per iscritto, e partissi e va a suo viaggio . 
£ poscia avvenne che intra Turchi, e Cristiani 



(i) Vedi il Decameronc, Gior- Cristiana, abbia som minìM rata al 

naU I. Nov. II. Pare che ii detto Boccaccio l' idea, sopra li quale 

qui rapportato del Saladino da ha batata U sua I4ovclla dell'A- 

Btuone , intorno alla Religioiw braam Giudeo. 



t 

■ 

fu una battaglia ^ ove molti Cristiani furono morii e 
presi: £ nella presenza del Soldano furono menati^ 
il quale s'appellava Re Saladino. E una fiata il Sol*- 
dano vedendo i presi conoUie Ugo di Moncaro , il 
quale gli aveva fatto la cortesia di ferri di suo ca- ' 
vallo. Il Saladino appella alcuno di quelli che era- 
no slati, presenti a tale cortesia'^ diciendo loro; ae 
quegli era Ugo dèlia Bella Cortesia * de^errì del ca- 
vallo. Quegli rispuosono che ciò pareva loro che fos- 
se; ma per più chiarezza uno di loro grida infra gli' 
altri prigioni ove era Ugo^ chiamandolo per nome. 
Egli subito rispuose. £ '1 Saladino cogniobbe bene 
che egli era colui, cui egli credeva. Allora gli fa 
mangiare in sua presenza • Appresso il mangiare , 
manda i prigioni a' loro usati luoghi, e solo Ugo ri- 
tiene. £ secondo che Ugo hipportò ' egli credette 
che il Saladino il volesse uccidere , e dalla *paura' 
ammollisele Tanimo e quasi cade in terra per 'fie-* 
bolità, e '1 suo vermiglio colore perde. Il Saladino' 
tutto ciò vide, e bene conosce la dottanza di Ugo } 
e Sì gli disse; Ugo, conoscimi tii7 Ugo rispùosè di-' 
ciendo, che ai, lo conosceva per Signiore. Disse il 
Saladino; vedeslinii tu mai in altra parte che qui? 
Ugo di^se di nò, e di questa volta mi pesa. £ H Sa- 
ladino disse ; Io fui colui al quale tu ferrasti il de- 
striere de' ferri del tuo cavallo; e però il merito eh' 
io ti dò si è, che dieci di quelli, che noi abbiamo 
presi, teco ne mena . £ al mio tesoriere ti fa dare 
dieci mila bisanti d'oro. Ugo rassicurato, ringrazia 



(1) Ugo della Bella Cortesia : modo di dire più grarioiOf e piò 
Sarli mai poMÌbile trovare on espressivo di quetto? 
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il Saladino, e di presente cou gli conpagni, e con 
U muneta sì partì, e tornò in suo paese. E dopo 
tal« avventarli si dicie cbe meglio ne seguì alle sue 
rede da coloro* che liberati furono dal Saladino '. E 
fu tale cosa il dì di Santo Giovanni Batista , perchè 
ì Saracini fuiiito gran festa *. 

(G)Calicha8 in nome Saracinesco si è Mercatante. 
E voi dovete sapere che la maggiore riverenza che si 
faccia intra gli uomini del mondo, si è quella che 
r aqiDo fa al Soldano per li aoatri Mercatanti che vi 

sono capitali. Si raccouta, che volendo undurea par- 
lare al Soldano si ù per In corte provveduto che dì 
Beati, e Nobili vestimenti si mettono, e tre volte 
d» lungi s'inginocchiano , e la terra baciando, e 
sempre ginocchtuiie dinanzi alni si parla. E par- 
lato, indietro non si volge, chi gli ha parlato, al 
partire, ma rinculando, e inchinando, si parte. 



(i) Pare che il seam Al questo (3) Gran festa. Ecco , diinijue , 

paMo sia come sef;ue " nicglio ne un avveaituenlo limile a iiuella 

«rgiii alle «uercde", rioe, i ioni ili Meuer Torello, che ilBoccac- 

ereili ai trovarono io migliore do raflaxiionó a sua maniera e ne 

sialo perla rii'onoscenia di coloro fe'il bello, e dilelleviìle racconta 

i quali furono per suo nicxia li- che nel luo Decani erone li legge. 

bergli lUl Saladino. (LAMI). 



AVVISO AL LETTORE 



Mi approfitto di questo Jfuio per rettificare un errore oooorM 
alla pag. 387. Nota 1, sulla popolazione ài Pristina ^ più corretta- 
mente scrìtta Pirìstina . Ivi dissi , ch'era diventata piccolo borgo di 
non più di 1 5oo anime . Da più sicura autorità ho imparatOi che 
essa è città aasai forte e contiene circa aooo case, e conta quasi 
10,000 anime. Noterò qui anche alcuni errori che s'incontrano in 
tutti i Dizionarìi Geografici moderni intorno a Pirìstina. Non è in- 
clusa nel sangiaocato Turco di Perserìn, o Prisrendi, collie dico- 
no, ma nel sangiaocato di Vcidscheterìn nella Seiiria superiore^ 
ossìa deir antica e moderna Rascia : questo lo sappiamo da due 
Autori Turchi , Hadgi Khalfa, e Bissar Fenn. È sede di un Vescovo 
Creco, e non Cattolico, come erroneamente è detto. Giace fra i monti 
di Glubotin , presso la vasta pianura di Cassovat famosa per molte 
sanguinose battaglie che nel medio evo ivi ebbero luogo. I Ra- 
aciani o Slavi chiamano quella pianura Cassovo-polie , ossia , pia- 
nura dei Merli : il nome Ungaro è Rigìmezrie il quale ha lo stesso 
signifii^to. È sulla grande strada, che conduce da Salonicchi a Bosna- 
Serai, Capitale della Bosnia. Aggiungerò che alla pag. 4^9 1>(^- fi* ^ 
Carnuti , deve leggersi , £1 Carnati ; cioè, di>Cranata . Avendo riflet- 
tuto lui. nome Archai, Re di Rascia, debbo avvertire il I^ettore che 
non mi pare nome di pura invenzione come di famiglia , siccome ho 
detto nella Nota .3. pag. a83; ma nome generico, dal Greco 1 Archi 
o Archos, derivato , che suona Re, o Governatore. 
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ELENCO 

DZltC 

VOCI ANTIQUATE E DIFFICILI 

CHE S' inCONTBAHO NEL CORSO DELL.I 
PRESENTE OPEfiA (i). 



ALbimdo (aniiq.) avrnJo 
Adoralorc, Offliora, p. no: n. j. 
A e <anliq.) ha 
{•or 

'3 InglcM Elli: p- 307: 

AmisU, ro/if^iuni ; p. iSa:n. a. 
Ammraalare: v: p. iia. n. 3. 
Ammiraglio, comandanir p. 396: 

Aoptra (anllq:) adoptra. 
ArirolO , argfnio 
Aiultammio, esallonunio 
Attrailo, astfàia/o-. p. iSs: n: 3. 
Agjempro, rucmproi esempio. 
Auilacia, superbia 
Aulmliuinio, odoroMÌ*iÌ'HO. 
Auto (anliq:) ovulo, 
AvaiiienDO: v; p. 3nS: D. i. 



F.1ll.1gltrl 



t:a]|(i(;icTO, SafrnJole Greto. 
Catonn, ognuno. 
Ciruarc, i/ar' luogo, o uscir e 
un luogo: |i. i53l. aS. 



Ciotl*. tolpi di flagello p.nìj. 

Coapontit, mellere intieme. 
Conia il >rr, conlraaiatr, 
Coutìfimiia, forM eonlinenia. 
CoDlradiou, pieno di moltttia. 
Coiiuiua , in tento di datio: p. 

Cotivenligia , loagiura. p. \^: 



ìì\cino\t,rtmeenientt a dire, 
Diolmalici, p. iSi. n. i. 
Diuminati, nominali, provati. 
DÌMrifvcrarr, separare. 
Disinore, disonore. 
Ditpuoaono, espongono. 
DocriaDic, abbondante, comt da 

Doltanza, paura. 
Dottare, arer paura. 
Dubbiare, autr timore. 



Fcdalità, fedellà 
Pedalili, rouum 
139 ; a. i. 



(1) Quasi' aeaee. 1 
For«ilÌcri,iii ijualì l'ii 



Illa ■(riUliini, à compiuto per l'aio diqot 
■ lingua lUliina ODI) lati forM fMnÌ|IÌal*. 
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Fedeltà, fórie/;ittlaliMp^9' Q- > * 
Fedire (antiq:) ftrirt : ^' \ 

Fedito, pAfttcip: /;HCfò. 

Peggio (antiq.) eolpisto. p.'i55. 

n. I. 

YìumaaàaisA^ fisici', p. la: n. 5. 

Fon (tntiq:) ^lun ^i />ro, 

ÒlfCO* 

Gentile, «letti i/efta gtmiei p. 

77: n. a. 
GhiUMmie , arma antica, * 
Gicneruioue, divena specie 
Grolla, gloria, 
ÙraièOf di poco iniendimento. 

p. i5: n. 7. 

lonitevoli yenti , fixi/ore^oli: p. 

58: n. 5. 
Iscanno , sedia^ o posto d^ onore. 
IscròHi, scrolli^ colpo di lande. 
Iiforzo, rinfòrzo. 
Isperatevole , fuor di speranea. 
Islralomiani , astrologi. 
Istèrpiatido, stuprando; p. 169: 

n. 1. 
Iivèriudire, crescere in virtù. 

Lezione, elettone: p. 109. n. i. 
liberalità, libero arhiino: p* i4* 

n. 5. 
Logora (antiq: piar. ) luoghi. 
Lunula , ^illuminata. 

Mancicppava alla morte, ammaz- 

sava: p. 69. n. 3. 
Maturi passi , accelerati passi , 
Menomare, diminuire: p. 110: 

n. 5. 
Mislea, combattimento. 
Morturìere, omicida. 

Nazione, nascita: p. 180: n. 1. 
Nigregienti, negligenti. 
Valicata, nutricata^ nodrita. 

Ossi ed Osi (antiq:) ausi^ ardili. 
Otriare, dare facoltà: p. 1 7 1 . n. i . 



Falvttei seudoi p. 3a9. n. i . 
£ipèQ, earik: p* 170: n. 3. 
•Pargoli, fanciulli 
Paiole invievoli, parole Mcam" 

bieooli. 
Pelago di mare. ìin aUo mare. 
Pcrerrata: v: p. 178: n. a. 
Pezsè;y: p. iq5:n. 1. 
Proaumiica, a&ia pruwuione 

i: T: p. 191: n. 1: 
Becita, città dfaniaso 
lletà,iv/to 
Rabare, sacéhsggimrs. 



Scortata: ▼: p. la^: n* €. 
Sfasciate aliene: v: p. 75 n. 1. 
Smagare,nj!iiiH>venrf:p. S8.1. 16. 
Solitario, iiluminato dal Sole: 

p. a^: n. I. 
Sopraggittdicare , sopruviunan 

d* allessa. 
Sospinti, respinti. 
Spedisele, serpe a postro prò. 
Spodare, forse^ spedale: p. t45: 

n. 3. 
Sprendo, esser mosso da ira. 
Sprendore, splendore. 
Spuntare , lewMre la punta. 
Stormenti , istrum/enti, 

Tecche, note iT infipnia (tldies) 
Tempo, età giovenile* .^. ai3: 

n. 1. 
Temporale , tempo. 
Terrieri, abitanti della terra. 
Testèrecda, ostinata. 
Tostano, subitaneo. 
Turbo tempo, tempo turbato. 

Umiliare, muovere a pietà. 
Umiltà, mansuetudine . 
Uscvole, quello che si usa. 

Venanle (alla) dal Francese a 

V apcnant in proporzione. 
Ventano, spirano^ 
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